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VBAIDO FELTRIO 
DELLA ROVERE, 
Principe d'Vrbino. 

ON tutto chelaconditio- 
nc de" Padroni, a i quali 
hà feruito di Secretare 
il Sign. Giacomo Perg.t . 
, mino mio Zio , habbia dato luce ali» 
qualità lue, fpero nódimeno, crii- n a- 
no per accreic-rgliela anco Ic^-'.ci de 
Publico, quando iìlafci veder alci; 
delle fatiche, ch'egli fece in cju< 
proferitone, e che cosila vita di li' 
chefùbreue.fefiriguaidaildc'. U 




^ebuoni, vengaprolungata in quella 
de'Parti del fuo indegno. A consegui- 
le quello fine, io so di non poter riero 
nar mezo più emcace,ch°il n omc di V. 
A. Sereniis. fotto gl'aufpici del quale 
hanno da prometterli ogni honore 
più cumulato i profeflori delle buone 
arti, vedendoli chiaramere, che febe- 
ne V. A.tragge molte cofe da'fuoi An 
teccflori,e dalla fua famigliacene non 
^produrre, ft non lèggerti eminen- 
ti tuttauia moltra di volerli far gran- 
de con le proprie doti dell'animo fuo, 
' particolarmente conl'amar',efauo- 
MTÌ benemeriti della virtù . Hauendo 
.io dunque ritrouato frà la fupellcccile 
ylfnnttidel Sig.Giacomovnvolu 
fgi, ài fue Lettere, le dedico a V- A. col 
delle Stampe,e parmi già di ve- 
- osi viuamente illuminate da" 
;renifllrriifplcndori, che (ìa per 

riguai 



riguardarle con dilerco, e con riuereir 
zala curiofapoftcrità . Non enrro a 
fupplicar V. A. che fi degni di gradir 
benignamcnre,e l'opera, e'1 penderò, 
clic hò hauuto , d'accrcfcerle riputa- 
tione, dedicandole a lei, nèmenoa 
tare iculà, fe Forlì hò Iafciato luiingar 
mi dal fenio, nella memoria delvaìor 
diluì, perche riuocarei in dubbio la 
generoiìrà di V. A. e nell'hauer tac- 
ciutoivirtuofi talenti di mio Zio, li 
farebbe poruro fofpettare, ch'io non 
mi furie folleuaro ad acconfeatire al- 
l'opinione, ches'hà del fuo merito t 
troppo incenro al commodo , ch'egli 
hi Iafciato alle mie fortune. Rico', 
nofeerà il mondo vii fegno de pcnfie • 
ri glorio!! di V A. dal vedere , ch'eli* 
cominci fui fior degl'anni a dar'vi; 
col fuo patrocinio all'opere de Vi 
tuoiì, hauendo di maniera fuper: 

■ ' ti m 
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con la cognitione dell'età, chef! feor- 
ge nelle parole, e ne i coftumi di V. A . 
vna veneranda canine, la quale è il 
fondamento ficuro della felicità per- 
petua , c'hanno da goder i luciditi , & 
vaiTalli dellafua Sereniilìma cala. E 
c]liì humiliifimamente inchinando- 
mi aV-A.prego Dio, chele conceda 
fallite continua. 

DiFolTombronea' j i. Aprile itfi 8. 
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[ombrane. 

gNcota che io debba «edere, che £ 
1 JenoapiBce«V.S.Reiiereiidi(i ( , 
lima l'altre mie lettere in tacce ' 
rodanone di M. Ruggieri, & 
imarele per mezzo del Grazini • 
nondimeno per diiuoflrarle ma B g,„,„ lr ,,e (J 
aua necellira , e 1 mio dimlcrio , tornoà rinooar 
Ufficio. DeJonalGenrilhoomo polTodironc- 
ffa venia, che lelafua difauueiituta l'haridono 
■» m,fet.a, E l, ha ben fa«o m „tar foriun.ira. 
non gli ha ,„lr 0 |, virtù d c "'anirno,ne quella na 
total bontà che'1 fi degno della P rotett>onedi V ■ 
S.Renerend.ilima.Giouam.dilpetathiion'ei;- 
■o della fna cauli , elleodo fondala in giuftiria e 
venendo abbracciata dalla fna automi , a cui fi 
■geuofcra ancorala fltada di fauoritlo per l'efem 
pio pafC.ro in alni forfè di maggio! „eriro,„» 
A fenaa ' 



1 Lettere à Diaerfi 

fenza dubbio di minor compailìone ; Le baciò 

le matricoli pregarle felicità « 

iÀÌmedefima . 

IL Signor Flaminio Nobili ,buomo cosi nord 
per bontà, come chiaroper dottrinai m'ha, 
moffoa feti uere , porto dire a forza quefte poche 
righe i (limando io fóuefchiò di far vfficio per* 
perf<jna,che la raccomandail proprio merito* 
Tutta aia non potendo io lafciatc di foddisfarla 
mando à V; S. Reuercndiflima il memoriale in^ 
chiufo s dal<juale ella conofeerà il fuo bifogno j c 
la molta fperantfa, che egli ha puttanella luabc- 
nigriità .- Scriuo bene per non pregiudicare al 
pud iciodi V. S. Reueren didima ,ne all'honeftà 
della fua dimanda: ma quanto menomi dtftendc 
ìn parole, tanto più m'allargo con l'affetto in fuf 
plicarlaper faiiorita fpiditìarie . E le bacio le ma. 

U Monftgnor Girolamo Md tiritere *Àrciucfcotit 
dìT mine* 

Qtfefti ch'io raccomando a V. S. Reuerendif 
fimi è huomodi tanta bontà,& fi affettio 
nato al (un nijmejcheglifidouràpiùperfuo me 
mecche per preghiere la grafia da lui richic 
fta. EpoftocheingWicandodella fua.perfon 




Di Giacomo ^rgmìnò. j 

fil'inganiiauc ( che non credo.) l'affe[iione,non_ 
dimenoeiTendoe£licofa mia.iSc lo.pariic'olar fcr 
tlidore dì V.S.Kedetendìffima.non conuien che 
«JUefto mio vfficiogli riefea fenzafiuttoiondc in 
ognicafolafnpplico ad intenderlo volentieri, & 
eifergli corife del fuo fatiore.cbe tanto mi balìa 
direperaflìcurarmideglicfkrcì, poiché fuoco- 
fturne non è di promettete perseti mania. £N, 
S. Dio la conferai Jungameorofslice. 

Mattftgnor fìgeria l^cfiouo d'i Sinìgaglia. 

LE cagioni, che mi fanno amare M. Antonio 
Giganti fon molte rprima iaPatriacbe ha 
forzadivbligarri;dapoi la conformità degli ftu- 
di, la quale concilia affmione, appreso le fuc 
fKibilimme maniere; e finalmente la bontà de' 
Co lì limi ,de' quali ìodouea dirpdma; ma gli ho 
Voluti rimettere al giudiciodi V.S.ReaereDdifs. 
più toilo.ehcfarnele tertimonianza: firiirti che 
ella fia per trouargli cali , che molleranno ancor' 
lei adamarlo, & a favorirlo .-oltre al rifpettodì 
quefhi rniòvrh'cio,dìcui lafupplieoad hauet me 
moria, & aconferuarmi il folito luogo della fua 
grada.. Di Roma, &c. 
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Monftgnof SatteU'l'Fefcouo di Gubbio^ 

SE ne viene il Ferrucci à ferulre V. S; Illnfrrif- 
iima, comb ria promeflo, &non ha voluto 
parrirditjuà-fenzamic lettere ; per molto ch'io 
gii habbiadetro , cric non eran neeeifarie : ondo 
per mandargliele confolato,e Iettargli l'occafione 
di guardare indietro àgl'ifitereffì fuoi di Roma, 
ho voluto compiacerlo : mafTìmamente che, già 
già mi parca comprendere , che negandogliele fi 
terrebbe offefo . Per tutto ciò io non sò che dire 
à V.S.llluftriffimafegiiicnon voIeiTcricordaf- 
le t checflendofi conciliala la pratica fecondo il 
Aio intendimento 5 à lei toccherà di fìabilirh in 
maniera ,che'l Ferrucci fi fermi dell'ani in o,feiu 
2a più mutarli, il che feguirà agcunlmenrc , trat- 
tandoli in moiio, che oltre all'honorcuolezza del 
feruigio.egiifenca profittoA' vtilità delle fue fa-i 
trche conforme all'lionc(to,&al!a benignità di 
V. S. llluftt jfs, à cui baciole mani * 

ìA Monfignor TotcelU V efeouo di Bjftttc'iO i 

HAuendo V.S. Re tierendiflìma à mia richi&i 
ftafauorito il Signor Hortenfiocon la cal- 
dezza , che fi è veduta , dubito forte , fe micori- 
uenga fitnele nuoua inflanza . L'importanza 
dia fra caiila , e la diligenza degli auuerfari mi 



Di Giacomo Perga^ìncù y 

ftim ulano àriotjuarl'vjìi ciò id'akta pareti patii* 
pcnlandoiolifrikvoiriidarpecfetlioncal (uà par 
to,arroffifoo d'import unada.Tutmiàccdcnda 
quella volta la roodeflia al dìfideiio , torno a re-, 
plicare>fenza però chiederle altro , (e non ch'ella 
voglia feltrare còl Sjgnor .HcMienlìo il riletteli, 
dio tenore dell' vfit.t fua aroateimiezza infitta 
alla fioe del nego tio ■ Benché quello aaooia pebj 
atiuentuta fi debba da lei più roflo fperare, che 
domandarlo, etTeudofi perdati effetti cpiicfciu- 
fa chiara la fiu cortefiaj&c, 
■ £^-.'-ì.tì-nìi -ì-Tiibrntn-.ti:'' 1 .-.ÌOT 

Ul Signor Flaminio Nobili, s 

TRa'l Signor Marcella, e meèvrra lunga, o 
ftreitilTiaiaamìdria, cominciata in Pado- 
uai primi anni dt! mio ftudio , tinotiatain Bob- 
gnacon la mede/ima occ.ifione,& vicinamente 
conférniata in Germania alla Coirceli Mallimi- 
lianoloipeiatore,dojc egli era per fuoi affari, &. 
io col Nun tio Vifeonti per negotij del Concilio . 
La quale amiiìi s'è andata poi tanto auanzando, 
eh' è pillata in .fratellanza. Ho fatto quella com- 
memotatione perdimcftrar meglio àV.S. io*-. 
fpenijthe mi rmiotiònoà raccomandarle vn rato : 
amico tauro vmhio, e canto caro , la cui mode- 
lla fpero che le fi farà conofeere aHVpeitD folci 
della pécfona -, l'altee fuc nobili quali tàglielc fco-i 
pnrà il terapoj perla conuerfatioocchceiri han£ 
}k- , A3. tanna 



tf Lettere à Dmerfì 

tanno infame : in -roanierache. (enza altra mia 
rettifica rione ella' mede/ima lo fHmerà dìgniffi- 
mo della fmbemualenza. Ma lafciandò bora die 
piùdi lui,il fine diquefta faràdi pregar V.S.ì 
continuar d'amacmi. fi- già non l'offendo col ri- 
cordarle quello ch'ella fa corrèfemenre per fu3 
naturald hamanidi efopra i mrcimeriti . Vili* 
WiqBi#PWfi"fl-jnr>5(hnifl - 

IO hauea diliberato di non ifcriuere a V. S. pri. 
ma,che.rioh]ra fiero in rutto quietati! rumori 
diquà,pernon turbarla dell'animo, o pafcerladi 
rana: fpehinza: ma la.vctuita dèi Signor ÀJdfan^ 
d-ro m'ha fono mutar proponimento > non già 
per flgnirìcarlccofa niuna,che fi faccia qui , ne 
perracconiandarlela pnforixdiefToSig. Aletta» 
<_'ro , chr l'uno n>m uogliii , et'alrro non ènecefla 
iiojnia fole perche venédo iljfudertò atcópagna- 
todi mieIct[trc,l'pi;roch£ dchbìa crtir da lei ue~ 
duto.c*: abbracciato con maggior affetto. Sei te* 
palliando che (ìa^alfcneraraje fcriaetàallhor* 
-tata l'or iginc-dd'itoft'ri malt,e'ldàno>ehe a'è fe» 
S',uito,per noaelferJsipeii ccal^ind pi© da chi pq 
'ea,edoucate feinwJJedi li gran fuoco. In tanta, 
.ifpiraoi^ai inodgcufaio nc:ctnfDtca,c màiicno-' 
>ro mettendoci qyiere , chea Dio piace ia di con» 
■.k'"iie,e ditionati V.S.ogui u^tc- bene. 
àaati £ A M 
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- l^B»«l)fii™^Vj'3'"ìl* »o(,^f»h'kiiB| tifa 
*il Signor "Pompeo Taci, 

ESiendoGafàlior delSign. Camillo accordaci 
inlìeme.arizihaucndoraEtoagarale raceo- 
mandationidiV,S.:i meriiodella pedona, e'1 
rjaiodifider.io;nonfaprei ben dir escili debba 
«ffoSiguor Camillobaucc maggior ubi ig a rio ne 
del buqn^»Vddlafuacaufa,pocendocioicundi 
queiti aiuti prerendere ,1 primo (ungo. U che non 
dico per alerò , fe non per a Scura ria che li come 
jo conofcD.cb'ella Jion fa meco mai ufficio, fe ncV 
accompagnato daU'honefco.cosi io dour» £er- 
llirlafcrnprecon cucce ìcrorze mie, fenzaact,en.. 
derne altro premio, che laf«a beneuoIenza,la 
cuale ila più pceuofa tofa^he poflàdatuu V, > , 
? cui mi raccomando di cuore . 

*4lmtdtfnn*, 

SCrìiiD breue in raccomanda ci ori del Signor 
Lionello, li perirmeli tatua 
per Uciar luctfoà Vidiconofcetcda te (iclfcJa- 
luautrtù. Ne dimenato tate fe rum pai caro tute 
quello ufficio, pecche in uoier entrar nel -campo- 
delle Tue lodi, o mi farei, col dirne poco, (limare 
iauidiofo.bco'ldi.ftidcriuialungOjEiputareadLi! 
latore. & quello fedo che io n'accenno, non è ad 
9ÌUo iì"e, che per diro, olirà re ilpariicolar mio 
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difidcrio del buon efìto de' fuoi negotij , li qualt 
prego V.S.ad hauergiia cuore, Sia eonferuarrni 
tielja fua gratta. . r 

M Signor Cattriicr Guamtllì. 

FAròcoti quefta doppio ufficio , l'uno di faln-J 
tar VA. dopo tanti mdi.chenon le ho feri t co 
più piV difètto d'oecafioue.che diuolomà:I'altro 
di raccomandarle l'huomo, che le darà quella 
tri flit etera : di quello ho ragion d'afpet carne ri- 
fpofta , fe già ella non uolefTe col filentio uendi* 
cari! delia mia taciturnità \ e diquefto fpcrodi 
dll-rdaleiin maniera fauorito.che rion perderò 
piintodi credito apprelfò pedona, che confida 
turno nellenne raccomandarioni ,e uiua felice. 

sAl Signor Commendatore jimùba.1 Caro, 

MI promette l'amore,chequefla mia lettera 
hit ì non V.S. a beneficio del preferite.' 
genrilhiiomo qudl'eft'mo,che richiede iliuo di- 
fìderio.e la miauiteccÉlTione-Econfiimandomi 
ciò la fua naturai bontà, ho per fouerchio il rac- 
comandargliele con lun go ufficio sefìendo maf. 
(imamente aiutata la lùacaufa daU'honefìo,& 
dal merito della pedona ; li quali due rifpetti 
fo che hauratino (empie appretto lei maggioi* 
efficacia^hequalunque inftanaadi preghiere,' 
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Ma con tutraquefta mia proreiìa,ebremtà, ella 
ba da credermi , ch'in non potrei fcriaerle pec 
perfpna,cfye io amali! piùjnecon maggior'a (fer- 
ro, o per negotio,che mi premeirccomeqiìeftoj 
di che douendonc V.S.bauere a bocca particolare 
infortii sciovie da! mede fimo , a lui mi rimetro,5c 
le bacio caramente le roani, 

^ll mede fimo. 

SE V.S.nonbaueiTecosì fin giudicio in cono- 
fcereglihuorrtini,oio fcciueiiì per perfonadi 
minor ineriti , vfarei in raccomandarle il Signor 
Paolo Fedeli di quegli .trillici, che a mepareHèro 
più a eco;'! modari a conciliargli la Tua beniuo- 
lenza, Madouendo ella conofeer ben corto da fa 
medefimale honorate qualità del gentil rinomo, 
&e(Tendo proprio della bontà di V.S.inchinai 
con l'ani mo,a chi la famiglia in uirtù, non debbo 
io con le mie preghiere, pregiudicare alla fuaprn 
denza,o preoccupare il luogo della fua naturai 
difpoIltione.Onde tato mi bartaràdiriauerledec 
to per introdiittionealla fua gratia : che quanto 
poi all'aiuto, ch'egli da leidifidera, non dubito 
putito ,che quando ella il conofeerà, non debb* 
amarlo , e fauortrlo . V.S. uiiia felice & babbi» 
memoria di comandarmi,&c. 

iti y& 
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Ulmeàefmo, 

MI rallegro col Signor Fedele, che la dilj« 
genza da me jifatain darlo a cono fccre » 
V.S.fia iuperata dall'amore che ella gli poira.e la 
cola è andata per appunto,come io uoleua , che a,, 
lei fiariufciiaalTai minore lamia teftimonianz;* 
delgiudicio che ella tadellafuauirtù.Nort dourò 
dunque per dinnanzi prendermi penfiero di rac- 
comandarglielo , per non offendere l'affettione. 
eh' è tra loro.per tarmi tenere da V.S. per ira- 
prudente più prefiche per otficiofo.V»ia 

.,41 medi: fimo-, 

DOiireifàre vn lungo officio in raccomanda, 
tionedelnoftro M.francefco:ma l'amore, 
che V.S,gli porta, non confente , ch'io mi (tenda 
jn altro, che infarlefcde del fuo bifogno,il qnala- 
è grandiffirao j e del mio difiderio , che no« può 
effer maggiore f Che l'aiutarlo poi , e difenderlo 
4alla perfecutione de' Cuoi rnaleuoli, farà effetta 
della fua mede-fima affettione j non effendo ere» 
dibile, che V-S.ami,elafci poil'amico abbaia 
dopato, 
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M Sigwr cibate Brunetti .. 

I ©continuo di/c cioaruiv eoa lafciod'afnarui, 
perche dall'uno ui autiediate conquanradi- é^t U mmb % 
ligenza io procuri-, dì confettarmi la.voiìra gra-t . . 
tia,cconoi'ci3cedai!'altrniidcbito ) chc(jatieredir 1 ' "7 
cornfponderiBiia affeiiionc, ti- Signor Pompe» ^ _ 
Taci huomo per uirtù digmiTSmo delia uoltra. iS>A»*#,.£ 
nontja, farà ìlportatordiquefra , in raccornao?: srrtA' a 
dationdelqualeiiondcbbo fpenderemolre par. '. -xJ 
roJcafììcurandomi l'arnorce'lgiudiciouofrro,, ^ 
che farete per ljiaflaipiù,che non fapre'io ftelTo. ** 
«Iomandace.Couo(Ì;ereJo,&'afcolxatclo,cheque-r Z*- 
fto fola balìcrà per accenderai alla fuaprotettio- < / ^"i 

pc,&c> .<. : . , 

%Àlmedefam, • 

TOrno a raccomandami il Sig,Pompeof non 
pfrche io dubi ci delia uoftra fède , eiTeudo. 
«olirà pécutiar nitrii ,»1 pronte trere, pera trenere». 
ma perche mi (prona ilfuo bifogno. Scufatemit 
ui prego dell'i tu p...rtunirà,c que!lo,clie potrcicìe- 
uorrecc farpeelui, iìa miro con prcilezza-, fiche* 
jo non fiacoflretrodiuoiaraicon nuoua replica;, 
perche io ut prore Ilo , che non potrò ftar faldo 3 
gli ftimoii dell'amico. 
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M Signo* ^tritante Gigàntti, 

RIcSioiJeuai! mio ufficio , di non laftiatqìiéì 
ftaoccafioncdifnlutaruiimauoleuaancha 
la ragione che io fcrmeffi breuememe; perche fòt 
huomo.cheai darà quella mia letteraèdi (ali 
qualità, che può memeuolmente promettete 
molto maggior'aiutodal giudiciovolìro,chedal 
le mie raccomandatioriì.iJejualrifpetto fa, che 
pet tutto quello", the io poteffi diruia fauor fua,- 
io mi rimettoall'irirormatione,cbe u'haureted* 
lui medefimoipregandoui a credergli , & atv 
mandarlo in quà bene fpedito, & confoUm, 

COn altre mie Jettere v'ho raccomandato iì 
Venturelli ,& ancora che io mi pervada» 
che la mia interceffione habbiagià operato il Tuo 
effetto: nondimeno,etfendo chi Ci itoua in fi fat- 
ti termini dirìcilea contentare, torno a fenuer- 
uenedinuouo.'nongià per ricordami la promek 
falche offenderei troppo la voflracortefia : ma, 
per fatui conofecre tanto più la fua neceuuà, t& 
in ftan za fua , e fi bacio le mani* 



DÌ Giacomo Vergammo. j 3 

Mmedcftmo. 

i^Criuo per faluràrui dopovn filentiodi tanti 
O mefijeper difidcrio di voftreletterc,lafcian- 
rfoji farvfficio in racco man dati une del Signor 
Canonico Binel!i,che di lui farà affai di dirui,chc 
è amico mio^e che per mio rifpttto douete amar 
iojedoiie potete, tauorirlo : Sulle egli s'aimeda 
per glierTertijcheil pattarmela così parcamente 
lenza menzione del (uo meriro,glt torni in mag- 
gior honote,e non gli tolga punto del volito aia» 

'Jll Signor Bartolomeo Zucchh 

IL Signor Stefano Martellala cui bontà guari- 
rò più è conofciura.tanto ha maggior contra- 
ilo, fpera di trouare qualche eompenfo alle cofe 
fuecon l'aiuto di V»S. ma conofetndofi di non 
hauer feco alcun merito, non ardifeedi richie- 
derla ; potendo piti in lui la modellia, che lane- 
ceffiti. Ond'io moflb d'amiciriami fon prefo 
quefto penfiero dÌraccomandargIide,percncef- 
fendo ella dell'autorità ch'io sò col Signor Fabio 
filo cognaroj voglia feco in maniera adoperarli , 
che ne fegua Raccordo tra loro incominciato: ma, 
impedito pniperopradi alcuni maligni, che di- 
laniano Ja loro quiete ; li quali fotto manto di 
ii^. booti. 
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bontà per loro particolari difegni, procurano «fi 
nutrire tra quelli due patenti la zizaniada loro 
medefimi diabolicamente feminara . L'aiutar 
iVvn l'altro è naturai debito di Immanità : ma H 
-metter pace,& vnioric è vfficio di gc n til'huomo 
«iftiano, erìcbiefto particola rmen le a V. S. che 
ne fa prorelBone. Perche giouami di credere.che 
«Ha accettata volentieri l'imprefa fenza lafciarfi 
pregare lunga mente : ondeio fenzapiù flato at- 
tendendo l'effetto difidcrato dicofifanta nego- 
-liaticj^e, le bacio le mani. 

jt\ S'tgnórG a fy&roVìl conti. 

^**£\.Z XT 0n( ° fciomi<lcb k 4 cre^ere .chedi tanttf 
ÙL -IN lettere, fcritte da meaV.S.in feruigio del 
= Caualier Ruota, niunahabbia haiuita fòrza ài 
„ -fet' effetto : percioche , fe le mie preghiere cosi 
.y*' - s Li6 aldi non gli han giouato»eglinondeedi nuouo 
* " ~* ricorrere, come fa.alla mia inrerceffione.ttouan- 
J*~ y dofigiàdclufo.-&:feinquello i cbefièpo(utoa 
fiato foddisfàrro, perche non contentarli fenza 
piìiimpotrunarmi? Bora perchiarirmideldub. 
bio,tornoa ricordarle il Aio bifogno. Stari mo 
a V.S. d'auuertirini, Te iodourò per lo auuenire 
continuarci! medefirno urficio»oricoprirecon 
perpetuo filentio il mancamento di lei , eia mi* 
uergogna. e N, S. Dio li doni ogni ueia confola- 
tionc. 

■ < wrf 
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M Sigior~4ndrea Ferrari* 

NOn farà nuouo quello ufficio ch'io fo per 
M.Ftaticefco ì ma rinouarà bene a V. S. la 
memoria della Tua difenfione ; di che elTeodoit 
già incominciato a uedefe gli effetti > contorme 
àlfuo bifogno j & miodifideriò ,arneconuicne 
di ringhiarla } & a lei di pallate Innanzi nel tuo 
patrocinio ; perche gh auuerfari fi accorgano, 
Che riabbiamo là giuftiria dal Iato noftro ; fapen- 
Aì&i che la natura di V . S . non è di fate feudo 
alle tal lità.fico me io noli uferei di racco mandar Iti 
per tona indegna della fila protei cione » 

kAl mede fimo, 

Òn dubito pllnto,che V.S.non debba aiutai 
re il Signor Frabritio * perche fomiglian- 
doiaegli m bontà, & im imitandola in virtù, le fa- 
rà filmare fuoi propri gl'in tereflì parciculari dì 
quello genrilhuomo . Per quelli rifpetti dolircì 
forfè celiare da quefta vfficio j ma non permette; 
l'arfemone, che io il lafci venir coftà fenza miei 
raccomanda tioni , le q Hall j fe ad altro non (erui- 
ranno,fl giotieranno a me fte(To,per la foddisfat-j 
rione, che io lento add operando mi per l'amico. 



M 
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'Al Signor 'PìetroRicardo^ 

LA peregtinationediV.S,perGerrnania,6lE f • 
il mio viaggio di Spagnai han pritrati lutf* / 
gamcnte diquel dileito.che erauamo vfati di ri» : 
ceuere dallo fcriuere , & falutarci fpeflb . Credo . 
uorviÉmcno.cheinleinon fi fia raffreddato pun- 
loia me moria della noftra beninolentia, hauen-i - 
dola io conofciura fem pre molto collante nelt'a- " 
micitia . onde ho ragione di credeiey che ella leg- 
gerà volentieri quefta mia letterale gradirà Tv» 
ficiocbc vengo a fàrconlcidel Signor Girolamo 
Ridoln,vnode'più cari amici ch'io habbìa »& 
ornato di tutte lequalità che fi richiedono, pec 
meritare il nome dì vircnofo . Ma il pouerello 
trauagliato da alcuni anni in qua , fi fieramente 
dalla fortuna (fe fortuna fi dà tra noij che è ri- 
dotto a flato miferabile . percioche oltre alle per- 
dite pallate, vna picciola rendita, che gli rimane* 
«a pei fuo lo (tenta menro.gli viene hora occupa* 
tadalla Camera Ducale , e con firigorofa efecit* 
tionc , che non gli s'e pur dato tempo-dì aprir la 
bocca,non che di moftrarc le fuc ragioni . Solita 
maniera de' Mimftri ingordi, e fenza freno di 
giuftitia. Hora trouandofi il Signor Ridolfi in 
fifttetti termini, eticorrcndo alla benignità del 
Signor Duca.difidera petintroduttionedi V.S. 
elfeie ani mello a particolare audienza in Camo 
**> -, . 
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ita,con fcrmafoeranza , che dandogleiì coramo- 
dità d'informare appieno S , E . di douct rico- 
uerarc tutto quello,crie glie ftnro indebitamente, 
tolto. Il cafo come V. S. uede,èdi molta compaf- 
fione, la domanda giultiffima, edegna del ("no 
aiuto;elaquale(fe m'è lecito di dir così) trouain 
certo modolaripucatione di S. E . percioebe, Si 
come quefto Cielo , e quella luce è comune a 
tutti, cosìdee eiler com manicata a rutti i Tuoi 
Va falli la giuftiria , e la clemcntia del fuo felì- 
ciflì tnogouerno. Io raccomando dunque a V. S. 
con ogni affetto, pregandola a r'morirlo con tut- 
te le forze file. 

Ul Signor FhIiùo TauRnU 

MI fon moflb a fermerai , non tan to per fai 
piacere a chi me ne ha richiedo, quanto 
per gelofla della uoftra riputatioue , parlandoli 
qui alla /coperta , che ui (lete unito col Gabrielli 
a dan no de' figliuoli di M. Antonio , da uoi infili 
qui con parole, e con opere uiuamenrefauoriti. 
A me par duro crederlo, e per la ricordanza del 
pa(Tato t e per quello che mi dice Ile ultimamentt 
in Roma, che quelli poueri Pupilli erano in- 
degnamente (hatiati; Éc adunque così fentite, 
onde tara mu tationc 1 m'inccefeed'hauerui a di- 
re la marinigli*, che n'hanno iuoftri amici, la 
filali non fapcndo tcoiiat modo da fcufarur,e 
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dolendofidel uoftro bùi fimo diuenfjòtio mutolife 
& fi confondono di ueFgogna.Seil facto (ira così, 
pregoui a titiatuene quanto prima, perche noli 
faccia maggior radice l'opinione, che s'ha di Uoii . 
ma fe ciò è voce de' m alenali, fen za fondamenta 
di aeriti, moftraterie fegiK> con rumando nel ma ' 
doufato in procedere nella protetrionedi qne- 
fti gioiianerij , che quefra (ara la uia duina di 
chiuder la bocca a gli abbaia tori, facendogli me* 
tire co' tatrijf ernia mentita di parole* 

Ul Sigwr iÀntoiiio Callo t J 

NOn ini conueniua di lafciat venir colia it 
Signor Ricciardo fenzamie lettere, eri- * 
chtedeiia l'arfettionedi non inaiarlo! veruti'al- 
tto delle fue oceorrenzejchea V, S, protettore 
ànticodicafafua. Et fi comeio non haureipo- , 
turo timancrcdi fcriuerle in fuo fauore, lenza 
biafimo , cosi mi farei acquiftato nome di poctì 
giudiciofo raccomandandogliele con lungo vf_ 
ficio ; poiché ella conofce ilfu© merito, & ha di-- 
molirato fempre particolar diiìderio della fu» I 
quiete. Ricetta dunque Vi S. quello picciol fo- 
gno del mio amore verte il Signor Ricciardo , i 
&ccia poi a fuo beneficio tutto quello , che le ri* 
cordali lafua bontà, e concili. Viuafehcc. 



hi Giacomo Pergttminó, X $ 

lAlmedeftmo, 

\\ Accomandandoti ftranieti j cohuien bene 
XV diftenderfi ìb lungo vificio per dar notiti» 
delia [ie t fonai ma fcnuendofi per amico,& ami- 
co caro.co rei 'è 1 il Signor Simoneta, fi mofirareb- 
be difidenzacon offefadcll'amicirià. Equefta 
poco, che io n'accenno, è fido per mio coni piaci- 
mento. Egli vi ef porrà il fuo bifogno;voi come 
fpero, e di fiderò l'intenderete volentieri ;& fod- 
disfàcendolo poi in quello » che vorrà l'honefto ( 
fi partirà; tra lui , e me ì'vbltgatione , che fi deuri 
bauereal!acorÈefia,ebonrà voftra. E ftare fano* 

Signor Benedetta Ricci. 

IL Si'g. Bartolomeo della Valle niiofio Com- 
miliario delia voftra parria , ambifee olir» 
modo la £imiljarirà>e confidenza di V.S.ftiman* 
do dall' vna acquietar/i credito s ik dall'altra ha- 
uetevn' appoggici fermo nell'occorrenze del luo" 
càrico. Era itrignere quella amicitia ha voluto 
v fare il mio mezzo; moflbda opinione , che le 
mie preghiere debbiano in maniera poter con 
lei, ebe badino per qualunque altra ben'efficace 
inrerceffione.-ond'io c'ho piena noti tia delle uir- 
tùdelGentilbuoraojfo tanto più volentieri fcco 
quello vlncio>qiiaa:oto fon ficuro,chc ella è pes 
B i cono- 
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conofcerlodimolto maggior merito, che noti 
pollo dirnoicrarg!ielocó ta-brauità di quella mia 
lettera ; lacinie feriiiià apptcìrM j)?r vifitac V.S. 
dopo molti meli che non le ho Icrirro , e per L 
rauuiuaric inficine la memoria dell'oiieruauzai 
chele porto, ite. •■'^b 

uff Sigaor JfwuÙ Confisi. ' ".fi 

LA Giuftitin è donna di tanto merito, die dcut 
rebbe e (Ter da tutti hemoràta ,e fauorita.m* 
il mondo lira più fpcfTo,clic non iì doiirebbo 
bifngnoia dell'altrui racomandationc Ciòfciue 
a! propofìtodella preknte fpiditioncdcl Signor: 
Camillo.-il quale difperato quali della fua lite, 
chein quattri anni,epiù non l'ha potuta mai 
condurre a fine; tutto che non gli manchino 
tefìimoni , ne Cerature , che chiarifeono le ftie 
ragioni. Horache'l Signor Principe l'ba rimeria 
a V.S-per firiale deci lìonos'è rutto nneorato.con 
ferma credenza , di douerne da lei riportare in 
breue quella douuta rifoludone, elic i Giudice 
palla togli ha,fe non negata apertamentc,gliele 
fea : ,injorbidara in maniera, che gli reltanapoco 
dafperarè . Io cheamo,come proprio il bene del 
Sigrì'or'Camillo, non ho potuto tenermi di nari 
ifcriuernea V. S. quelle poche righemongià pej: . 
[accomandarle la canta : ma 11 per prcgarUAft 
prestezza , che quanto ai buon'clìto del ntgo'tiò 
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Jagruftitia parlerà in fuo fattore . Viua V. S.fclì- 



-ce ,c mi comandi . 




torneo Zuccb't . 
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A lo ella saetti non hauermie lettere^ he io tifi 
mi nmaL'torp.etcì.iiclludiJcrj'iicrlecjiiatice volte, 
me ne verrà il bìfogno. Trar anro,bcnche io non 
mi affifi»i(-ccm<jn-ai animo-dia fi a perricenure 
quefhmia, ivmfH^lioiaicìiiredi^acconiandar- 
Jc il preterire mio^mieo ; le qualità delquale non 
rnen nobilitile vnmófc,e l'honeftà della Aia do- 
.roaBdajCOLn'tlla incenderà il fanno ben degno, 
del fuo aiuto, e delia mia raccomandartene. Me 
porto ancora che non forte da quefti rtfpe tri acca 
panato i bora che V. S. il conofeeper mio amn- 
reuoie, non dourà rtar fofpefain concedergliil 
(no fàuor'c, Percioche ertendoella naturalmente 
cortefe con rutri.il negargliele farebbe con poco 
honordilei,econ molta mia vergogna; e quello 
che importa pili , con pregiudicio delia giulìi'tia 
li Signor Idioic doni lunghezza^ profperita di 



kOuete infinitamente ringrmare McrT.* 
Dorncucdiojciiéiìare in luogo da pjiat 
B 3 W' 
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£iuorire non fola j patemi , ma qualunque alrrd 
bifogriofo del uoflxo aiuto . T tatuali iì può an- 
no ut rare il prefeiiteGeiirilhuomomiocordialej 
amicela cui la pòrenxarfe'fìiai nemici, non fai» 
ancora d'hauergli toltila roba, e ridottolo in 
calamitàjprocuracon ingiufti modi (comedi U 
Ìnrenderete)dileiiarg1ilMionorc, pcrftìcutione3a 
più Ìndcgna.j'& inaudita , che aitiepmriad liup- 
mmifia maiauucnuta. Difìdero, chela bonrà di 
lui , eie mie preghiere gl'impetrino per voflro 
mczzapariicoIareaudKntiada Monfignor 0>O 
uernatore per poterlo intcr-mare appit.no del- 
le Ìiigiiirie,& fopramani,cbe gli vengon fìutij &c 
3ppreffo,chc per atro di crifliana pietà i &a mia 
Ticljicfta gli porgiate egri voftroaiuro ; il quale 
(fé l'amore non m'ingani*a)io potrei promer- 
terrniin negotioanclie più dificile.ma non già 
più miferabilediqucflo. Ilcbedicofolo permo- 
ftrarui la confidenza, che ho in voi, eia compaf- 
fione,che lì deue hauere aquefto pouerello^cVc. 

*AMonfignor Stella Referendario, 

DEuo tanto alla cortefiadel preferite Gentil- 
huomo,chenon porgendogl'io bora quel- 
l'aiuto , che richiede il fuo bìfogno , e ch'io sò di 
porcrgli dare col fauore di V. S. dubiro fbrte,cho 
egli non m'habbu per ingrato, ond'io venga a, 
■perdermi molto della fua arooteuoIezza.EgH h* 
'. <i cooP 



T)i Giacomo Pergamiw. 23 

con me in fin iti meriti, cheterebbe lungo a rac- 
contate, de' quali benché per fusiiiodefìi» ,non 
mi cbiegga mercede alcupa,ma tacendo>& ami- 
do dimoftri appagarti delia (ola affemone , a me 
■conuien perà di fargli conofeere, che ne ho me- 
moria, ediMerodi foddisfarlo. Diche femai 
vennecafo,horaè[efiipopcrlacaufa, ch'egli fi 
truouahauure nella Segnatura di lì gran rilieua , 
che tira fecola miglior parte delle fue fuftanticu 
cote, ehe a me punge l'animo, con [anco più acu- 
to ([imolpjCjtuiUQio infra tutti gli altri amici fan 
particolar cagione di comparirgli. Ij qual rispet- 
to mi muoue a raccomandarlo con ogni maggio 
re inftanza alla procertionedi V.S. dallacui au- 
toritàicongiqntacon la fua buona giuftitia,onde 
ha da prender vigore, & efficacia quello mio vf- 
ficio, partili di poter promettete ìnfin hora fauo- 
reuole fpiditione ; e come di cofa terminata fclj-? 
ce mente di douerne rendere a V.S.Ie douute gta* 

*Al Signor Fabio albergati, 

E Mia vfanzadi efrereanzibreuccheno,con 
laici ar da parre gli artifici) e le cerimonicin 
raccomandare gli amici. La medefima maniera 
ferberò con V.S,perferuigio di M. Antonio Ca£> 
farellijchenon iapendoio partiimicial mio co-' 
fiume » n? potendo con mie le tterc dimoftrarls 
B 4 ~ ». _ 
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appieno il merito della perfona, non voglio con 
lunga (c rimira , noiar V. S. e metter me in peri- 
coloni render pili torto vile che efficace quello 
miovfErio di raccomandationconde perqud 
molto che poreffi>o doueffi dir di lui , mi ri (tan- 
go a quefto ; Ch'egli è h uomo di gran bontà;iet- 
f erato:degno della £ua norieiase mio (treno smi- 
.eo'.laquaTvocc Amico, quando tutto altro man- 
«aiTe,douià badare per conciliargli la grana di,\£. 
5. Maeffendoio ficu.ro, checllariconofcerà an- 
■chc in lui tutte le fudettc qualità , mi dò a crede- 
rcene non potendo V. S.effercdiffimileafc ftef- 
fahonoreràinlui la vcrtii , amerà la bontà ,e per 
far fauore a megli preitcrà ogni aiuto per rimari» 
daniclo foddisrarto . 

U Monftgnor Fra Frmcefco Gonzaga Vefcouo di 
Mantma . 

SE V.S,IlIufrriffima£:irfenonh3notitiadc!lft 
perfonadel Signor Flaminio par tator di que- 
fta,io le poflb far quella fede delle virruofe file 

3ua!iià,chc il può diiìdciare maggiore,conofccn 
olo io per lunga pratica d'vna vita così cleri) pia 
re, e ritirata , chcdall'habito in fuori il può chia- 
mar più torto religìofo , che fecolare : baita midi 
dire, ch'eglit flato della Scola del Cardinale di' 
Santa Prafedta. Miracolo della noftraetà,che 
daqueftoV.S.ÌlIuJlnffimapuòfargiujiciodelIa 
bontà 
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bontà dell'Ini umo, poiché fecondo regola di mò- 
do tale la pedona fi ha da limare t.qiiale è la fua 
conuerfarione . Onde hauendo egli in Tuo fatto- 
re qticftateliimonianza, non debbo io (tender- 
mi molto in raccomandargliele, ne V.S.UIuHrif- 
(ìmalafciarfi pregaie a lungo, a volerlo fauorire 
nelle ine occorrenze; (icuradi douere impiega- 
re le fuegratie in fijggetto mcritcuiìle, e con mia 
pirticuiare vbligatione. Età V. S.llluftriflìma 
toiiuerenza > cVc. 

iAÌ Signor Antonio Cofiantlnì . 

SCtino a V.S. per M. Pietro , più per ferirne la 
mia vfanza, di non lafciar venir corta mimo 
fenza mie lettere,chc per fine di far per lui alcuno 
vfficiOiftiinandofoucrchioilraccauiandaruelo, 
poi che voi così l'amare, & Capere non meno il 
iìiobifognojcheconofciatelafuamodcfìia. Ma 
con tutto ciò non mi pollo renere(taiito può l'af- 
fettione,} dinon pregami /Erettamente , che vo- 
gliate anche amia inilanza aggiugnoe (limolo 
all'amore , e rifcaldatela nolontà.chc haucce del 
fuo commodo; perche vna volta egli fi ttuoui 
libero di tanti (noi rrauagfi , il che farà ancora 
mio guadagno, vbligadomi io in qiiefta maniera 
«So M. Pietrosi quello ch'egli meritaper (e ftef- 
fo,fcnza mia raccomandationc. Stace (ano. 
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~tl Signor Marco Montano, 

IL far vfficio per ftranieri è pura atto di cor* 
teriache fcnza offi-fa lì può lafciare. i| fcruirc, 
amicièdehito d'affernone,cheneganda(Ì appor- 
ta btalimo.il Signor Giulio prefente m ollo dalla, 
virtù di V.S-è lungo tempo, che anibifce la fga 
armritia , e djfarfele conofeere per fetuidore ;e 
non hauendo al preferite al parer fuj migliore 
introdutrioneha elettomepcr mezzanodicosì 
honefto di(ìderio,ond'io , che l'amo fomma- 
mente gli ho prornefto che per le lue ottime qua. 
lità V. S. non lololì difporràdiriceuerlo, ma ci 
fauorirlo ancora nelle fue occorrenze^ con m 
ftafperanzaillafcio venir da lei lenza (tendermi 
in più lunga raccomanda tione , E le bacio le ma-, 

ni, 

•A M. Guido Trìmkilio , 

NOn veggo in fln quivoflrelettercperò non 
lafcio di lollcci tatui, maffimamenre peri' 
occafìone della venuta coftà di M.Filippkil qua- 
le rni ha fpin co anche a fcriuerui per fuo ftruigio» 
ifperandocol mezzo diqueita miadi douer tra, 
Itate appreiTo voi maggiore aiuto,che(a fuo ere* 
derejnon haurebbe fatto per femedeIimo.Con- 
felfo peròjche ifQuercfaipraccoraandaruelo.ef» 
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f$hdo voi ccftimon io a noi lhiro.dcli'olTdruanza 
che io vi porto ; Alafem quefta~ parte farà vano 
jl mio vfTicio, farà forfè effetto per la rifpofta>ch« 
iriìdouetedelmioni-gotio. Efiatefano, 



1Ì7 Gran fallo nell'amiei'tia i! lafciar correr tani» 
X-» tempo, fenza fermerei o falutarci rond'ia 
uoglio eflèré il primo a far l'a menda dal comil* 
tìe' mailcaiffentcfic ancoraché io non mi muona 
aquefìo per mcrtemi in neceffìtà di fcriuermi 
debbo auuerrirui però,cheil rilponderepconca- 
menrec inditiodi veroamore ; e l'andare indu- 
giando è fegnaìedi.tepidezza d'affetiione. Ma 
pattando ad altra,douqndoquefU mia le Iterate- 
care (comedefidiro_) alcun profitto al fuo porta» 
ture mio amici (fimo; ve'! raccomando con tanta 
caMezza,con<3uanrafton'potreimaggiorei& ef- 
fendo ( com'eglidice) riporto in man volila l'ac- 
commodaracntodicafa lYia , torno a duplicare 
il mio vfficio conogHi«fficaci'adiprcghiereie ui 
fallito con tutto l'animo. 

MSig. Carlo CafitUi. 

Vedi vffici di raccomanda tionc fonocoiì 
{"oliti à vfarfì con ciafeuno , che il negarli è 

vn* feerie d'offtfa.ma lafciando di qucccllatfi 

- ' ■ ■ - ■ - del 



Q 



del «al'comune , ricotdami .ditouer fcritto d» 
alcuni giorni™ quìa richieda fli molti A 
felfatc ilveio., prù peEferJWcJ-yfaiHa, e n\m-, 
tencrmijDcCcdiro,chepcivop]iacli'fon'liaU5ai, 
Il raccomandami hota M. Michele ènon fola 
atto di ucdontà, ma debitpTHaflèròoneJa quale 
sai ti&alda tane» più,quantoio foche abbiacela, 
rttecaufa giulive fruonrerc perfonaMognorftj 
emcrireoolc del volito aiuto j& «ffendo voi 
tìioridél nuraerodl coloro , che hauendo l'aura, 
in poppa se profpcra la fortuna fdegrta noi pou.&- 
rcll',mi doa credere , che tenza pcegaiuia Ìu,Qgp 
mofttarere a ptò di M. Michele i foliti enucy 
della vodranatural bontà e cor refi»', E Diopir 
codette vidóiii la fuagratia,.&c. -, - ' 

M Signor Gìonimi Gualtieri. 

VI raccomanderei il Signor Marcello, (eh 
flimaiUneccflàfio.ma per non pregiudica- 
re al Tuo memore alla volita contila, folamea- 
le dirò,che ad vn Col diano , Ce ne vien volandoe 
trouarui.fenia afpettar mie Ietterete raccoman 
dationi. Io nondimenojche l'amo quanto più 
creder fi puòjhb voluto farui quefta fede,che qua 
lunque piacetegli da voi riceuerà, farà ottima- 
mente collocato , e con mio particolarfanore, la 
qua! mia reftimonianzadourà fenza più caldo 
yificio fenicio tanto più raccomandato > quanto 
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faprcte horadi dotterai vbligare piti prrrotie in** 
ficme. E ftarefanot 

iAl Signor Camillo Ventati 

TOccanaa V, S. di preuenirmicon voftre IcC* 
cere , fi pei- ieruarl'vlanza, la quale obiiga 
gli abfentiad effere ì primiafcL-iuere, come per 
difu bltgat u i della promelìa, che al partir di qui 
mi racefte,epnifi male m'attenete . Mi fon te- 
ttato inrtn qui cacendo,&: afpettando , ma vinto 
alia fine da im pancia, quella volta preoerto l'or- 
dine,& fono il pcimoafalutanii, e forfè non len- 
za mia lode, e vergogna voftra,cheiafono affai 
pi li dì voi vfficinib, e diligente ; Il che le vi pofTa, 
piacete,onòjmeldinioftreràla rifpoftache fare- 
te a quella mia, el'aiuto,che porgereieal Signor , 
Francefco mio Cugino , al quale fi come non ho , 
fapitto gioirne in atrro,chc in raccomandarlo al- 
la vaftrafedc I &autorirà,cosl voi non potrete in 
quello tempo più fatioriila, fto in adoperami 
col Signor Genga pèrla rictiperationc de\f«oì 
danari.di che 'ri prego Erettamente, defideran- 
duui felicità. . 

Ul medeflmoi 

IL Caualter Rocca è intorno nobile j e virtuo- 
lo, c de principali della fua terra,in commen- 
da- 
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dation del quale , porrci dire aliai , ma fermenti 

letteti , c non Elogio mi riftringo a quello fob * 
che V. S. trotterà in lui molte cofe delle fue qiia- 
*1ità ,che le tàccio per non offendere la.fua mode- 
"dia, echenon gliene mancherà niuna da fari* 
amabile, e meriteuoledel voftroaiuro.al quale il 
confido tutta » c fenza più lungo viììcio gli pro- 
• «ietto la volita protettiofie , & c, 

•Al Sigiar Marcello Filonardi- 

IL portatore di quella mia lettera , m'è racco- 
mandato da perfona, di tanta bontà, che ben- 
ché io rio'I conofea, fé non di faccia, lo Itimode- 
gnodelkgratìadi V.S.e della mia in re ree Ilio ne; 
facendo io argomento dellaquaii[à dell'huamo 
dalla virtùdi coloro, che rachan richiedo di que 
fto viììcto; de' quali alcuni eflendo mici parenti, 
altri amici vecchi,farebbe mia vergogna, che ri- 
mane/fero defraudati della fpcranza, chehan ri- 
porta nella mia raccomandatione. fenza che non 
fi vuoiedaJei.come intenderà dal medefimo co- 
fa alcuna, che polla offendere il fuo giudicio » c 
dar ripulfa alle mie preghiere,&c. 

*Al Signor a. 

IL negotio dicui vi fcriuo,merÌcaiI vo (Irò ala- 
to per eflere accompagnato da equità;ne voi 

) do- 
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ilo liete negarlo toccando anche il voftro intere fi .' 
fe. EairiuatoqLiàl'otdinedeile decime.macosi-^"* " 
alterato dall'altra, che quefto potiert» Clèro lì":/' 
truoiw ingran confo /ione, per l'ira (jcflibili ti del ?- ■■ 
pagamento: onde In nome di tutti vi prego con fn»> 
viuoaftLttoafareogniopcra, pteflb Mohugnor ,-„'> 
Te fori tre. con inrerpcrui ancora l'autorità di ^ Jf, 
Monfignor lllulttlliìmo padrone.per far ridurre f ft . K /, ;.. 
l'i ni polì [lo rie alUtalTiucccliiasézaiiirioUatione J 
alcuna. Vi fi preferì ta fiora bella occalìohe di mo- A "Vf" 
Ìlare iltialor uoftro.ed acquiftariii la gràtia di fi^' vi:. 
tutta quella Chiefa , e de'fuoi Diocefani,li quali ^" : 
fi come bora uan n'attuando tra'l timore, e la fpij 2t/(t ., 
tanza.cofi confidano molto di potere per mezza ,Xrr- °- ■ 
uoftro quittate, liberandoli da quefta infolitt" J 
gtauezza. Srare farlo. &c« 

*àl Signor $ lituo ^ìnton'ianò. 

NVómfotfed'aflSdorf&rfedapockioÉui,- 
che doue ordinariamente fi procurano! 
gradiie le dignità, io debba pregare V.S.adirt- 
ftanzadel noltro Srg. Abate. che le piaccia l'tip. 
fltcarN.S. a non volerlo aftiingere diaccettate 
la Ghiefa.alla qualle motu proprio S. Santità l'bj 
dcllinaro ptreniehe, effL-ndo egli innanzi nelf 
«ti , (ranco defaticile , e Sion d'afri bitione.h'i 
bifogoo di ripolare , godendo hone ila rfi ente l' 0i 
rio di caia fu» . difidcrio giuftiiiìrfto, e dadou et f 
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eflere prontamente efaudito;di che fcriuendo iò 
a V.S.amiciiTìma della quiete, non dourò pre- 
garlaa lungo, maflìmamente cflendo ctedibile 
chela domanda non iìa per trouare intoppo; poi 
che a S. Santità non rnancherano fuggetti meri- 
teuoiidicosì numerofa greggia, checpmeafle- 
tatite (tanno attorno per rifrigerai' fi alla fontana, 
delle fue gratic . V.S. per cont'olation dell'amico 
fàccia pretto, & caldamente quefto vfficio, de fc 
peralcunacagione occulta bifognalTero piùau- 
toreuoli in tt ree n'ori, ricorra alli Sign. Cardinali 
San Giorgio , 8c Aldobrandini , protettori del- 
l' Abate , che l'aiuteranno col loro ràuorc. Sopta 
tutto ricordo a V.S. la preftczza,fìper nó genera- 
re nell'animo di N.S. difgufto , moftrandoir con 
ladilatione, diftimar poco lafua gratta, fi per 
conto dell' Abate, e (Tendo la, fufpenfion dell'ani- 
mo vna fpetie di fcbbre.cìie confumalentemen- 
te, e non lafcia godere la vira. Eia V.S. bacio le 
mani . 

'/£*ì MwfiSFW Tamgh Commendatore dì S. Spìrito. 

ILSignor Cardinal noftro ricorda di nuotioa 
V.S.iI bifogno de gli Orfanelli ,nioffo a pietà 
di ve dergli tanto ftrati3re:& io , che per altro nu 
olerei d'aprir bocca.doue interuiene l'autorità di 
S. Signoria IlluftriiTìma, ardirò in quello catodi 
far concorrenza col padrone ; non già con pen- 
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fiere di poter dar calore alnegotin, che farebbe 
matta prtfuntionela ima : m'affi bena.pttauucr- 
tirlcche tanto indJg1o««63 a! Sig.Cardinaìedif- 
guiìó ,"&a V, S. poco bollore. Digrar ia latri eia 
parte ogni cofa i& attenda a quefla fola cauia; e . 
facendo poi quel-i che le detterà la giuftitia , e k 
contpaffione che fi -deus a quefH mefchinclli , 
voi volta ìafirtifea che per follici tndine, ch'ella 
polla vfanii non farà mai tenuta da (uaSig. Illu- 
/trillìma per troppo diligente. E viua felice. 

■A Monfignare ^Arcinefcouo di MonretU. 

PEr altre mie lettere , ho ricomandato a V. S. 
HI u Uri ffi ma il Signor Fazzini con piena re- 
latinne della fila bontà, e del molto merito , che 
io mi fento battergli ,il qual Gentilhuomo con- 
fefiando eflet da lei già fcnttoal libro de' fuoi 
pii\ cari amici-, io dourci ringratiarta più tolto 
dell'ho no re, che le piaciuto farmene , che racco- 
mandargliele di nuouo : malfimamentc lodan- 
doli egli oltre modo della humanicà,e correrìa 
di V.S. Illultnllìina, maio quetraimprouilà oc- 
calione, ch'io hodifalutarla .ntin polio tenermi 
di Ubo farne mentione : non già perdifìdenza » 
ch'iodebbahaiterdilci: ma perche cosi viioll'a» 
«loreacui fonconlìrettodi vbbidiret'cnzacoii- 
tradittione alcuna. Però V. S. Jlluftnllìma mì 
ftufi, cmieonfemlnellajruagutìa. j 
C Ul 
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UlSignùr MicheLm^lo S-orèobtrgpi 

SE ne «iene M. Crifto&no atroiiar V. S. per 
fimi negorij ; e benché egli porti mie Ietterei 
non le fieuro. peròcó fine dirime alcuno vtfìcio, 
.perchenon mi cedendo ella in amarlo, ho da cre- 
dere, chetimi fia per cedermi in raiiotirlo. Que- 
fto ben dirò, che fcallWuto., che ella gli darà vo- 
lontariamente per fe ftefTa , aggiugnerà alcuna 
cofa in gratia mia, onde egli s'accorga, che per 
mio rifpetro ancora abbracci voleri rieri la Tua di- 
fefa.nc le rimarrò con tanca vbligatione , quanta 
fipdrtaftimare maggiore/Sic, 

uAimtdcfmw. 

DOpovn filenrio di molti meli, mi fi porge 
occalionedi farcon V.S. dupplicatovffi. 
ciò: l'vno di ri cono fee re in parte il mio debito 
vificandola , e ricordandomele fcruidore : l'altro 
di raccomandare alla Aia protettone il preferite 
mioamicojgioiiinedabenc, dcgnodellafua no- 
tula, coi pace di qualunque fuo fattore fi come di 
tu tra querto le fò ampia tefrimonianza,e lenB 
obligo lamia fede. Doue poi ramicodifìderi l'in, 
iatodi V.S. eglimedefimogliel dirà, quefto tò 
benioperlacognition.che ho della fuapetfona, 
che egli non iaricercarà mai fc non per cofe giù- 
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fte,-& accompagnate dall' hoiieftoracpflffguecu 
temente proportionate alla bontà di V. S. 

Monjignor Mondati Gommatori di Sabina. 

POtcuail portatordiqtiefta rarfi llradapcrfe 
fteffo alla familiarità di V.S. tallono le fi$e 
maniere ,&i en-ftu in i clie'l rendono amabile, e 
gratiofo : ma gli è piaciuto di feruirfì del mia 
rnezzo , fperando di hauerne più facile adito, e 
con maggiore amorcuolezaa . Conuiene bora 
all'humanità di V.S.di riceiicrlo voienticri.e me 
itrarg!il]fauoreuolc,e con quella prontezza d'a- 
nitno,ch'egli le lì dedica lcruidore J & clic io glie- 
le raccomando. 

M Signor Jf. 

PArtono domattina percorefta voltai Signo- 
ri Antonio,e Francefco Arriguccio vengo* 
no a polla per concludere la praiica del matri- 
monio di ,Ìor Torcila trattato per voflra mano j 
ma allungare in lìti qui per gl'impedimenti che 
fapete. Ho date aciafcundi Toro mie lettere par- 
ticijlari j che così han voluto, come che vna iolif 
farebbe (tara da vantaggio ; Scio faròdavoi (li- 
mato inrornoa ciò più officiofo.che efficace, me 
n'auuedrò dall'effe tro , che farà quella mia dup- 
licata raccoruandacione, la quale vi giuro, ci». 
I ■ Ci noo. 
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non potrebb^ifer più affertuofa,ne fotta perpefi 
foneame più care, odi maggior merito. Con- 
feruareui l'ano,&c. 

M mede fimo. 

D OuTfli forfè lafciar drfcriucruf , vedendo 
chele mie lettere panate non fono frate 
degne di rifpoirarnondimeiiOjeuendomi più che 
mai nccefTario il voftro aiuro intorno al negorioj 
di cui già vi ho autiifiro diltefameme , torno A 
pregaruenedi noouo.cnon fenza fperanza di 
dotier hauerecori voi meglior ventura, che pél 
l'altre non ho hauiita. Se già non vi fon venuto» 
noia per troppa mia diligenza, fi come forfè me ? l 
volete tacitamente far conoferre dal voftro fileni 
rio: ma non douendo io intendere a ccnpijpoiche 
la Dio gratta non fon ne fordoi ne mutolo,con- 
tinuerò nell* vfatamia in ftanza, infino a tanto, 
che voi m'accrefeerete co'J tacere l'importunità, 
O mìleuercre Tocca (ione col rifpondere, d'efler- 
ui per ('innanzi più tediolo , potendo voi fari* 
vno.e l'altro quel più vi farà in pi a ce re, bene he io 
difiderida voi rifpoftagratiofa,enon nega ti Uà, 
fcniaeffer tenuto più in biitento. State Sano. 
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ir :■. ■ . , t>! <.-. «ùi tri; ..; 

Ulmtiefma. 

DOlce contrafto èil nortso .in muco del Si- 
gnor Fraucefco, doue gareggiando l'amo- 
re con l'cbligo eia feu lidi noijO vincendo, o per-' 
de rido, ha urà occalìone di rallegrar fi dell'amico. 
Io dal mio lato vferò tutta la diligenza puffi bile,', 
non lafciandocofaniuiiaaddietro perdarcalore 
alIecofefue;e voi come credo, non tenendoli! le: 
mani a cintola, ma tauoreggiandole uiuamentfc 
appreflo il Screruilirno fuo Signore, e mio, ha 
ferma fperanza che'l negotio fia per rìcieirc a 
lieto fineieiTcndo mavTimarrrcnterimelTo a Giu- 
dici incorrotti, e zelami della giuftitia. Se infili 
qui non hauetedatele lerrere rauoreuoli , di que- 
lli Signori Uljftriffimijche raccomandano la fpe. 
ditione,fopraiedereteilprefenratlein fino a nuo 
u'ordinc. Etin tanto Icriuctcnii felìè innouat»; 
Cola al cuna, Che N.S.Dio ui doni la Tua gratis. ' 

utl Signor Fabia Gonzaga Gommatore del Mon- 
ferrato* 

DA quel tempo in qua che'lCardinale Scipi» 
ne felice animale ne pafsò a miglior vita, 
ho ferino di raro a V. S.Iiluftriuìrna.rnanoiigià 
per dimenticanza del mio vfficio.o per difetto di 
volonràjperchela fcruicù che ho eoa lei accora^ 
G i Pi? 



y8; Léttirt&lZmrfi 

pagnarada molti meriti ch'ella ha conme;mi 
rapprefemanocontmuamétedauanriagli occhi 
la fua naturai corte/ia , e la mia vbligatione : mx 
mi fon licer 1 noi per ni petto , parendomi ini pru- 
denza ir Doiarei padroni fenza óc(.à[;one,odi 
ferrargli , o di richiedergli di fiiuore. Trouandofi 
hora Governatore d' A ncifa di quel Marehcfa taf 
il Signor Fiorano N'eri mio Nipote; la viciniti 
del luogo.ildiiideriO) eh io ho di dargliele a cono 
fecre per feruidore; & il bifogno, che può nafee- 
rein materia dei gauerno mi fan prender iapéna 
per pagare in vntempo due debiti ;JVrtò di ba- 
ciarle maniaV-S^llulìnlTìma con lar^arede del- 
la' continuata miadiuotioneverfola iua perfona,' 
l^altro di fupplicarla j a degnare della fua grati* 
il fudetto mio NipotCj'dellacjualeeiTendomi ella' 
ftata femprcpiù penfuia , che liberale ,-parmi di 
poter promettermi , di douer effer compiaciuto' 
della mia richieda , fi comedi nuouo ne fu plico' 
V.S. IllultrifTia, e le dilidt ro ogni bene.- J 

tAl Signor Orario Lìonardi. 

QVcfto mio vfficio parrà in prima fàcciadi 
niuno merito i perche dicendo io di non 
couoferela perfona,ehc accómpaghocon mie 
lettere, ne iaquaiìtàdel fu<> negotio,daiàocca- 
iionea V.S.di marauigliarfi.e di (tare in forfè , fe' 
J&a vera,opur fintala mia raccomafidatione rma; 
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Intendendo dia poi tlie'l Signor Caualìer Gatti- 
gliato m'ha pregatoa racco mandarli! nome (uà 
il bifogno di quello h uomo lao amicÌflìrno,ra'af 
ficuro,chein vn je.mpple eeflaià larflarauiglia , 
c le s'accenderà il difideno di fauorirlo , facendo 
giudicio dalla naturai bontà del Caualiere.che 
non proporebbe a V^-S^pci-Toua indegna dell*' 
fuagratia.cconqueftamedefima credenza , mi 
inuoupancórioaraddòpiare{'rfficio,jcJebacio 

ÌiIftWlÌ, . ,r;,., ',:,„■■ , 51: ,, j \ì 

■ M S'ignot l'ino Gonzaga. 
w*m*ity^&&& .or. Me t* 

SE V.S.IIluftrif^riceucrà infila -protertiuncil 
pn;feiitegentilbiiomo,fi comc|pet altre mie 
ne l'ho Drcgata..&.bo ragione di confidarcper 
Idoneità della Tua dimanda i ella rara grana fin- 
gulareaduepecfone inficine, a lui che per moiri 
capi n'è meri(euoIe,e Copra tutto per effere inde- 
gnamente perfeguitaco ; & a me che non mi fon 
maipromefloin vanodellafua cortefia, e beni- 
gnità, E il fuocafolìfauorabile.e degno dcll'hu- 
manitàdi V. S. Illuftriffimacom'cìla inrendetà 
dalia viua voce di lui incde(ìnio,chc mi parebbe 
d'offenderla raccomandandogliele con luogo 
vificio : mi baderà dunque di hauerle accennai 
breuemente il mio dilìderio , fenza prendctmii 
tatua di pregarli eia di nuouo ; fapendo iornafiì- 
mani cu te, che V.S. lIIultriffimafLioIe di fuma- 
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tu. ra in ci in are, &c 

inboncà.&rincoltumi. EtlebiciL. le mani. 

M Signor Titolo Middbutgo Tn'fcji» di foffom- 

fi i-, iM , nl-ri. iit/auf&Jiii-iiiiKtassii'i .(^,, 



HO incefo perrclmcfne di M . Francefooii 
difguftoiChc vi ha'cnsì alterato l'animo 
contea il CaualiervQftrofratcIló^n'h-i preià di* 
fpiacere, ma non già marauiglia ,fapendrt che l(> 
fdegno e naturai menre più fiicofo, il qual naice 
dal medeiìrao funtc , onde de.iviM l'affi.'tfji:np. 
■Miconfolo poi con quella fperanz.i.rrie li cura», 
il voftro fuoco s^c-spprtlo ni biro , rii afeli za mu 
[cria da nutrir (ì.,coiì d; bba angora, quajì paglia: 
accefa, filatamente vtnir ménti. Quello mio 
pronoftico ,ne penfo mgannarWi ,- conni ceri d& 
io per lunga piuoua la uoflra natura! boriti -j'Éi 
dolt*z.za dt'i^ftumi j la cuale fnccìldoiii amare 
ogni vno.noi; è pof!;bi!e , Mie v'induca ad odiar., 
puri^tia ,chc per debftodi fangue,e pw vefìri 
mei in hi itimad:ifi'an.'iIc J e vi niierJf'ce da mag-* 
giure. AggiilD-jzafia rmroqttcfto(e qui lia il hti« 
del mrolctiut teglie , benché a ciaicmio che mi- 
lita folto lo.iiendardo Cnftiano fiaefpreiìanien~ 
te comandata la entità, e dilettione,an'.ii alrii,rbc 
habbiam qutiìo habito.uien detto in pericolare. 
Ma occidui foljhptr ir^mdiam ucjìrawì. Kicor- 
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»fr,iftib??T,irf-.f-ii in aii'ì ; ! tri .3 .VlSi^.r 
„W Si|flor Baldilfdm AtoMUUR : i>HJi i;| 

MI fpignel'aifetrionea tacca tu andatali il Sri* 
gnor Lorenzo.-s bench'io ii> i auiiccU, pe ( 
l'amor chi' gli portare .non poter t oli mie fettine 
»g!*iuc;n« ("prone .1 |l J «olirà voliliirìiynecalollE 
ttile-coie'tYic ; nondimeno per (tjdd i tórta ll'aniS 
cifiit l'accompagno con queib mia . E quei ri- 
fpctròiclie doueajijii'ciitraimi dallo fcnirerc>il 
nferfèfimo mt& Viaria breuità , clic voi. vedete: 
ma dò «un vi fìapcrfepnn, di'io.facda fredda- 
itieiMe'l'vjScio^ausi/crjjaui per arg<sni6;o, della, 
ferini fperaiiBa- ych'ejdi ha nella volita contila ; 
laccale fi come itoti da lungna -preghiere , così 
l'alìu-urj , tht per l'autori ti .'he vi s'acctcfec.lio- 
radel huotio gradoni erti v'Ha honòfatfrl'-fitadb 
ieiitiilìuio padrone, pmme far pèr-ltti tutto quel- 
lo , cliel'airtoreVobìigadi volar pet vn'arhiro & 
vecchiojC bifognofodi:! voftro aiuto. S Li te fan o. 

M Signor Htttiwlaùo edam::'. Pietre di Cicilix 
per L Signor* Contefia di N. 

Ricorro [pelici alla protezione di'V. E. come 
a porti) ficuro d.'miei trattagli,™; mi ritte- 
pela tondellì^o mi raffredda il timo-redi doutrl* 
ienpor turi arcuando mi animo la -fu a pieià, e ftrt- 
gncadorr.iilbifognojcheiioniia frutice da ver* 
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gognarfì V. E. m ha fatto in pochi meri di motte 
gratie di grandilìmio rilicuo, delle quaU confer- 
uerò eterna la memoria; ma niuna però aquefta, 
dicuiJa,fìipplrco col preiente. memoriale perle 
confeguenicdicafa mia; comma maggiore èU 
doniada,tantopiùn'atrendort.'rTettodi(ìdcrato 
mtempodeltuofclicivTunogoucrnojche la giù-, 
ftitia,eIaclementiaranaoagara.perauuanzac(ì.- 
nJiracbci prepriaméce richiedo ad vnGaualicc. 
fuopaeiit -fallcuarei puptlli:.& aiutare i niifera- 
biìii imitando il Signor Idikuchcn'è dato feui- 
predhWare. U Franchini. pottaror di q.ueft*. 
fiipjtlirì a boccaxjuei più, che Uri nere flatio per 
inftrucrionc deLfatto-,il quale mando a poftaa far. 
le riuerenria, &informarladelbifogno , ma noa. 
giàdii'aricarlafouerchkméKconfijefj'Cghier^i, 
perche eflòndo io -tiara in ógn^tenipo fauorita 
dalla benignità diiV.E. nondebboinc voglio hu- 
ra moftrarmene di&dence.Elc bacio huinilrtwn* 
t« le mani» .i . .- 

tAlSlfftùt Hdrxùo Cartari . 

ECcomi a tediami di nuouo; fe perà vi recate 
ainoiadiéforcitarfpefloIacortefia.Se ioferi- 
aefììa (Iranierijdourci forfè fajfarmi prima din" 
con tinua ti vffici , per dubbio di non eiler tenuto 
anzi ojolefto,che diligente: ma con voi che tanto: 
ni amate Tori touerchiqiicfti termini, Dirò dun- 
que. 
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quc fcru'alrro,ch; qucfìa mia racco ma rida rione 
in feruigiodelOapitan Anronioè vfia di quelle 
appunto, clic pei !j qiialnà lidl.i pi liana, e per 1* 
holièfll dtll'a domanda, coni; vi acrcr«rci£ per 
la uiua uocedel medefìnio, non lì può Ce non ora 
mettere fenz.abiaiimo.nè fi i-fisÉzacaideaza.GH 
vffici palTati poffbno haucr forfè ìnrerprcta'tionc 
di vrbnnirà.e dicrcanzaimaquclìo vi giuro, ■the" 
nife; puramente da crettiorte.edavetodjiìdétio 
di feituirfaniitOjtìH/ab'bhtàtlelqaàrcnón voglio' 
allargarmi a fériilecc chi: nò'l coniente la faa mo- 
de flia;ne anche potrei dirne tato, che agguaglia f 
fc il fuò meriti) : icnzachc in non intendo di'foc 
qui vn'liìftoria in dia commendinone": mafolo ' 
approuàtm la perfotia petdigniilìmadél volita 
arato. Viufctcfelicé&c. 

Jil Signor rintanici Nanni. 

Q Vando vi pariifle di quà , vi promifidiftat 

malli inamente douéJofi hauer riguardo in que- 
lli primi giorni del gouemo alle voffre occupa, 
itonirraache pofs'io centrala neccffita.la qua! ' 
mi fa pentire ,e mutar proponimento ! Vorrei" 
Jcufarinctie,e non (bearne, pet etL'rttopponper 
to il mio mancaménto ; faluo fe voi no '1 pigliate'"" 
per legno di troppa confidenza, chein queftòsé.' 
io certo dooeré iursrpretarlo,c trattatilo ri man. 
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darmi indietro quefto huomo bene fpediro , 
come vi prega. É vi difideco ogni bene. 

*A Monfignor Ventura Majfetù Governatore di 

Benevento, •- - .-d 

IL Signor Paolo preferire è così afFettionato al 
nome di V . S . che andaudofene hora a cafa , 
non ha per urica il diuertire parecchi miglia il 
fuo camino per venirea vibrarla ,& offerirfclc 
ptr feruidore, Etiocheconofco non meno il fuo 
difiderio che'l fuo valore l'introduco volen [ieri 
allafuanotma , dandole parola, che per tutte le 
códitioni richiede a Gencilbuomo ella il crollerà 
degniiiìino della Aia amicitia , e della mia lefti- 
moniaiiza,!a prego adunque a uoierglifi moftrar 
con la mede fini a prontezza, e volontà come fa- 
rebbe a me medefimo,cheraenefaràgratìapar- 
ficoIate,&c. 

^Almedefmo. 

f ( yf ^(^CCriuobreucchecosìconurenc raccomandati 
O do pcrfonsnoie, com'è il Sig. Tranquillo, e 
Z 1 particolarmente a V.S.chc l'amai èdifiderofif 
- Sf», Jìma del fuo bene. Con quefia dunque nó debbo 
// /»/ , faraI(ro,cheaccci]arIeil fuo bifogao.il quale nó 
■tJf. p^òfenon premergli molto, effendolì porto in 
piaggio in tempo,cosi contrario alla fallita come 
. ■ d'io- " 
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d'incommodo alla fuafàm ig!ia.Sarà vfficio della 
fua bontà di aitirarlo col cor figlio , e fatiorirlo 
con Popere: non fi volendo però da lti,fe nócofe 
vfate, cioè gli effetti foli ti della Tua naturai cor- 
tefia.de' quali edendo V.S.liberale con nitii,non 
donrà efferne fcatfa con vn'arnico non meno 
meriteuolc , che bifognofo della fua protettio- 
ne,&c. 

<Al Signor "Pietro Vjìmbaldi, 

MI terrà V.S. forfè per malefiche per impru- 
dente ; eflendo ella perfona , non fulo d 
parola, ma diligente efecutore delle pro-m e He i 
DourònondirucnoefTer feufato, ferornoarac- 
comandarlc il Signor Marcello: perchequando 
altri vuole feruir t'amico , non può,ftimolaro d'- 
affcttionc,conrenerfi dentro i termini della rao- 
defria.onde* n6 irmara'tfigli, ne le fpiaccia quella 
mia nuoua infranza, ripenfandoin fe frena , eh' 
ella ancora baurebbe caro di trouare in altrui la 
medefìma diligenza in fernigio delle cole file. 
Viua lieta &c. 

Ul S igner Virgilio Martini, 

MI piacerebbe aliai più dì ringratiafuf , che 
di fami nuoua inrtanza per la lite di M . 
Tomafojfi perche noti haucfteafemirc altro fli- 
inolo> 
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.molo» delle mie Iettere i comi; perche anch'io Ci- 
ni libero d'v.n penderò, che continuamente mi 
pugne l'animo per feruigio dell'amico. N è rotno 
io però a raccnmandarui la fua caufa/perfuaden- 
doui ,che mi (ìa a cuore; marcpplico perauner- 
tirui,cbe rrouandolì M. Tornalo in lctro,diqual 
cherifehio, il di( piacer ch'egli séte di hauerognì 
dì citariòni a caia . gli fon tante coltella a| cuore» 
che acerefceiidogli l'infirmitàil porrebbero ma 
dare all'altro motido . Quello, e non altro m'ha 
fpinto a rincular l'vfEcio,e pregaruì.cbe vogliate 
con ('gin p;->(Tìb(ldi!jgriiza adoperatili, perche ,o 
Raccordo vada innanzi^, ne l'eguali compromci 
(o, checon quello rimedio gli leiieremola ma- 
linconia , la quale ( come (limo) gli tiene la frbre 
addotto. E N.S.vi doni ogni bene. 

*4l Signor Giulio LìoneUi . 

,>/»,. . ..-if :,!> 

IL Signor Virgilio Martini è procuratore in 
vna caula di non picciolo riIieuo,di cui ne do 
in quella mia abfenzacon molta gelofia: fa pèdo 
le cauillationi , & fopramani , che yfano i procu- 
ra rori,quandouogliono trauerfare, o portare in 
lungo per ingordigia di guadagno, alla guifa di al 
cum medici da pocò pane,]" quali perciuanzarfi , 
non vengono mai a hnc delle loro cure, e bcne.c 
fpeflo le tirano tanro innanzi ,che in vn tempo 
niedefimo votano la borfa, ecauauo l'anima dei 
corpo 
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«orpoafpouero amalato. Ma lafciàdogttfeber-fi 
prego (frettamele V.S. a tener follecitatoil Mar- 
tini, tardo di fua natiira,S£ occupa ri (lìmo nt' 
negorij , dar mano alla fpeditioue;i:be fc'l filo 
fmorefìi mainchieftoiintjiiefta occortizac pat- 
ticela! mente difideratò. ti le bacio là mano. 

Jtl Signor Franeefco dell'ami. 

LE lettere dVrfici fono ordinariamente per 
due c tifici ;raccfimandando/iincognici per 
introdurli all'amicicia di coloro,che nó potfbno 
acquiftarn* da fe medtfimi,efcriuédoii per ami- 
ci far fededel meritò della parfona,di cui (J cono 
fee la virtù: In fra quelli virimi s'had'annoUera- 
xc il Sig. Mercurio Landrauilla mio paréte, huo- 
modi gran bontà , e d'amabili (fimi coftumi ,il 
quale le'n viene da V.S . con mie lettere ,■ perche 
tnoiTa dalia mia tdlimouianza ella lìdi f ponga di 
aiutarlo viuamente,doucgli occorrerà il bifogrta 
à ell'opra fua ; che non fari mai , fe non per colo 
.honefte, edegnedelfuorauore. Età V. S. baciò 
Ja mano . 

•Al Signor Ce/gre Albenhu 

SE il Signor Giulio presére non vi potfrafFc nife 
lettere; haurei fatto doppio errote.-I'vno mi- 
rando ai della promclla di Icnaerui fpefl'a , p CE 
ad- 
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addolcii' ili il dolore della lontanane a: l'altro dai£ 
do maceria a cjucfto Gentilbnomo , che fa il cre» 
dirojcbeho con voi, Sdì bifognofo del volr.ro 
aiutai did.iieilì dime Ufeiaadol venirfolo:& 
ancora che egli non nVmsi per richicdemi d'- 
altro che della voitta affertione ; tutratiia, non 
potendo l'amore viuere onofo,cgli viotirà con- 
iegiieiit:ni<i<ite. afpettarda voi nelle lue occor- 
renze meri i faiiori, &aiuci,'che potere dargliila 
quale fpsr.mz.ira, ch'io viicriikipiù bccuédeff- 
vfato,fenza ftrui altra in fìanza in lua racco ioan- 
djtiijnc. ti viueteftiicc. 

M meiefmo. , 

VI ferino per più cagioni: prima perche vuol 
così l'ani intia, che tiabbiamo inficine; la 
quale è ragion d 'e Te rei tarla , e tenerla villa con 
vfficì d'amorcuolezza : dapoi per leuaruì ogni 
ombra, che vi haiicflc occupato l'animo ; non 
hsnendo voi hanuts mie ledere già alcuni mei! 
fono ,_có(ainlo)ira(i , maoccorfa per accidente, 
fuori del mio penficro , come altra volta vi dirò. 
E finalmente per l'vbligationech'io ho al porta- 
tore di que(t.t,al qu.\l pregouiad efTereliberale 
del voftm aiuticene, & il vale per fe flefTo.c gli fi 
dee per amor, mio . In torno a che attenderò eoo 
pai tienbr di fidano rifpofh p nngeatiarui dell' ef 
fcito, che homi operatola mia tacconi adanonc. 

Moti- 
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*dMon figliar Fra Funcefco Gonzaga Vcfconodi 

M 'Inuita al prefe ntc vfficio la (ingoiar pietà 
di V.S. Uluftriffima, chetóni* ògn'vn fa, 
s'impiega sì prontamente in opere cariteuoli , c 
cri(tianc;eniicirifcaldaìl particular difiderioj 
ch'io ho di folleuare vn poucro gentilhuomo,ca- 
diKain tanta miferia , che non ha cola ninna.*? 
mondo da queffo aere 3 e cjuefta terra in fuoritche 
la polla chta mar fua. Il quale per e(Ter nato nobile 
viene a patir tanto maggiori difetti, artoflendo 
di fcoprirli e do mandare aiti co : onde tacendo , e 
Vergognando viue vna vita quanto più Ci può dì- 
re miferabi[e,5c infelice. Ma farebbono anche in 
eerto modo Tollerabili le fue miferie , fe non fòf- 
fero accompagnate dal pefodi due figliuole da 
mantodi Corpo belliffime,e per belrà,egiouanea: 
za altrettanto pericolofcin Città com'è quella 
piena di vagheggiatori, edt huomini fcìoperati , 
che (tanno di continuo ittfidiando i'honcità delle 
poucre Citelle.Conchiddo finalmente, che que- 
fto è vnode' caf! più cornpaffioncuoli perle fue 
qualità, e circonftanze»che fia venuto molti anni 
addietro,e con feguen temente degnndelle mani- 
adiutrici di V.S.llluftriffima. Er effeiido io ncuro" 
ch'ella abbraccieràauidnmen te quella occafione 
di efierciuF la virtù della carità , non Voglio feu- 
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farmi fcco.ne difendermi a lungo in raceomanV 
dargleie ■- poiché da! memoriale incbiufo V.S. 
UluiitilTimacoiiofcerà molto meglioch'io non 
baftoa inoltrarle la ventura, che Dio le manda 
di acquiftarn" in Ciclo vn Tcforo ini m ardici bile* 
Eie bacio riuerentemen te le mani. 

*Al Signor N, 

NOn debbojrecare in dubbio fc V. S i hauerì. 
per raccomandato M. Aleflandro; poiché 
egli è vno di quei foggettj, che per bontà , e per 
Virtù , fono da lei Rimati, & ha lauti cari. E perà 
tanto più volétieri l'accompagno co mie lettere» 
facendomi screderebbe l'amore ch'ella mi por- 
ta, applicato al merito di lui, farà in fuoproquell' 
effetto, che io difìdero; Et bo ragione di pto- 
mettcrmi dalla bontà di V.S.acui miraccomaiw 
dodi cuore Sec. 

jtl Signor Hortenfìo de' Rojjìm 

INraccomandationediM.Gionannifaròfcar- 
fo diparolc ; ma abbondante di affertione : 
percioche non potrei dire mai tanto in fuopròi 
chc'l fuo ineriteci mio di [aleno nò fìa maggio- 
re. Ne dourà la fcarfezzadi quella mia rendenti 
meo caldo a fauorirlo : ma dourà feruire per ar- 
gomento della gran fidanza ch'io tengo in voi t 
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truffi mani ente che rrouandoui hors in luogo» 
cheporrercpiùd'ogn'altro amico folleuarloda* 
fiioi franagli. Vi farebbe vergogna di negarliquei 
l'ai uro, che porrete per debiro d'amìcitia premer 
tergti largamente della volìra prole rriene. 

%Al Signor Toma/o iandeliu 

INiitrato dalla humanità di V. $. e mollo dall'- 
aiFclrione ch'io porro a M.Girolamo Gabrie- 
li ,fo feco il prefeote vfficio,con ferma credenza 
non foto di nóelTer da lei riprefo d'importunità, 
ma lodato di GuniidertzaJl fudettd ha corti mol- 
ti affini , ma tanto intralciati , come fono il più le 
cofe de* mercatanti , che non rruouanola via dì 
potergli ftrigare dafej& lenza l'aiuto di V.S. 
hauendefì a tratrarcon perfora di riguardo, e 
principali della Città. Egli le dirà a bocca li fuo 
bifogno Supplicandola del fuo fauorci & io per 
feruarc la miaufara breuiràdi fenuere lo rimet- 
to alla (uainformatione,& affettuosa meo re gliel 
raccomando : ricordandole folo , che non è mi- 
nore acqui fio di colitiche fa beneficio, che di chi 
loriceue. Et a V.S,bacÌole mani,&c. 

M Signor Caualkr Finta . 

HAnràV.S-infin'hora incefo gli accidenti del 
Sig. Tiberio; eglienc hauti hauti tacom- 
D 2 paf- 
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pafRone. Se ne viene hora -ràffi filo Nipote** 
per ridurre inficme alcune reliquie 5 e ricorre di- 
rittamente alla prote-ttiune di V. S. come a porro 
iicrìroin queflo naufragio di cafa fua ; ìjqiiale è 
rimafacOsì diftrLttt.ì.the non vede altro rimedio 
fuordiq!iefr.o,chepuò venirgli dall'onnipotente 
mano di Dict-,a fólleiia mento 3él quale, prega 
ftrctnmentc VjS. di quello aiuto, che porrà por- 
gergli per fc lìefr.i 3 o per mezzo de' (uoi padroni, 
ch.e>beticheciò fia vn picciolo auuanzo a cotanta 
perdita ; nondimeno ricuperandolo protri iti 
qualche par te prouedere alte Tue nimc,econob- 
bligatlon perpetua alla bontà di V,S. a cui Ali 
ricordo fcrm'dore. 

jli Signor Giouawbatrìfiz Inabili. 

Gli vfficicheho fatti in hn qui con V.S.a 
richieftadi molti, (ì potran forfè attribuire 
ad urbani tà, e corfcfla; ma cucito che fopef fer- 
ùigrodel Signor Virginio , non doura chiamar fi, 
fe noti atro di eie ttiune,&dt volontìiincammc- 
dation del quale hó materia di dire affai i ma ne 
ferino poco per non confondi rmi nelle fu e lodi» 
Scoffeodere la fila mudeftia. Senza che quella 
rata lettera non è ad altro fine, che per introduc- 
itene della pcrfona,riferuandoilgiudicio del filo 
merito alla prudéza di V.S. la quaieconofciut^.lo 
bene addentro , fon ficaio , che gli offerirà da fé 
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quell'aiuto.che per non offendere la Tua humani. 
ti iioridcbbodiicdcrlecoii quella mia.. £ lenza 
più me le racpo.nia.uilo di cuore Sic. 

*A MùnfigrwrI r eMur,tMaffcitì r 

Mpitrìfia Mondici ha da ricunofceredaV. 
■ S. p:ù.to(!o, che da me gli vffici , ch'io fo 
per lui ; perciò die dia ni'inujia di continuo 3 
qutfti atti d'arnorcuoleìza.Ec i 0 bcne,efpdTb 
gli ricufp per. non abufare ia fua corte Ila,. Quella 
volta però mi laido indurre a ricordarle]! fuó 
bifogno,polìretco da fuanuoua inftanria, per no 
dire importunità > mi fa yfdre.dell'ordinario; Se 
le non eolla penna almeno con l'jfiltc: ■ : M.ì con 
tutroil oiin feri ne re non chiedo» V , S , fe non 
cvfc foli te, ciiv^udlr.,cheè v fata di fare quando 
VL!iil(.'f.L:!onrei>!i:;::>i L -i , che feruando inouelìo 
ancora il filo Ible jl MondeJci reiteri confolato 
appitnoncl Cuj JiliJerio, &io vbligata conici 
quantiipiùimagiuaL lì può all'hit inanità di V. S. 
pregandole fdicilTì ino il buon capod'anijo,etno! 
ti altri appreflo. E le bacio Icnianilenja fine, 

PErniutwet iiafjLjorire il preferite amico miò, 
credo, che baderà di fsrut fede , ch'egli è 
fiuomo di gran bontà, di molra dottrinasse. 

o Aio ;-" 
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chio Cortigiano di Róma.conofciuto da gran, 
di ,c filmaio da tutti : Se in foni ma ornato di 
tutte le qualità, chedechauere vn galante huo- 
mo, fuori eh è pouerift>rnci,pet hauer hauuroitt 
cotte fempre nemica la fortuna, alla quale fpera 
nondimeno di venire in grana, efkttUJudofì col 
voftro aiuto vn fuohoneftodifìderio non molto 
dificile a riufciie , folche voi vogliate fiunrirlo 
nel particolare, che vi comunicherà confidente- 
mente,dico vogliate ,chc del potere non lì dubita 
per l'autorità del doue fìtte appreUb'lSereniirì- 
mo padrone;& io nÓpofTo ani he metterti] forfè 
la volontà, afficurandomi la volita g in il natura 
e l'antica naftra bencuolenza. Digratia aprite 
ben rorecchie,aquello,chc l'amico vidirà;e non 
vi lafciate caric i' di mano fi bella occailouc, laq.ua 
levi farà al mondo di grande honore ,£ vi coro- 
nerà poi in Paradifo , Sic . 

vii Signor Flaminio Filonardi. 

SOiuendo io a beneficio di queflo mio paren- 
te così ftrettoa ineiiiafFeccionc-.comedifan- 
gue.non hoda recaie in dubbio l'effetto del mio 
vrììcio,fapendo,che V. S.prouain fc medefima 
quanto fia potente l'amore de' fuoi. onde quefla 
mi dourà feufar feco,fenza ch'io faccia altra feu- 
Ja della fi curri , ch'io prendo in raccomandarlo 
cop tinta libertà alla protettione di V.S. perche 
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aiutato dall'autorità fua, egli ottenga lagtatia, 
chedifidera&io mi prometto delia Tua naturale 
humanità. 

^tl Signor Gioitami attilla Tacchini. 

LA confidenza che riabbiamo infieme ,farà, 
credo.diqiiell'a-utoalSignnr Fabio Benau- 
glicntiportatordiqucfhjche richiede il fuobi- 
fogno, eia mia in terceflione , il quale non per al- 
tro vc'l raccomando, che per pocerlocoNoltro 
mezzo gratificare in qualche parte de'molri me- 
riti,ch'egli ha con meco. Della qualità del Gentil 
huomo.e della (uà vetta ,haurete da credi-re alla 
mia fede»che'l conofeo di lunga mano > e ver* 
approuoper meriteuole . Er in quello , che v'oc- 
correrà poi far per lui.doureteimitare il mio difi- 
derio , che non può eflfer più ardente, ne per per- 
fona più degna delfauor vortro , e della mia rac- 
comanda rione. Viuete felice &c. 

*Al mede fimo, 

PEr conciliare al Signor Paobjche vi darà 
queftamia.Ia voftraamoreuolezza, penlo, 
che vi baftarà didirui ch'egliè mio amico caro.- 
perfouahonotata,&di (Ingoiar bontà;perciorbc 
amandomi voi comefatedouete dare intiera fè, 
dejalla mia teflimonianza feiua più lungo vfficio 
D 4 &Ìo 



fG Lettere a Dìuerfi 

& indebbocfedcrCjchcad vn tanto mio amore* 
(iole ,echc tanto ani bifce la voftra gratia , non 
parta in alcun modo mancargli il eoftfiglio del 
VolJro aiuto > per guidare a buon miei nego lì j 
chc'l trattengono colli m Bologna,- E N.S> Dìm 
viconferuilungamcntc felice. 

*Al Signor Ca'talkr CmmieUl. 

BReuedeeeiTere Nrìkio.che fifa per per fona 
nota, dotiendo più tolto femire& per di. 
nuìftration dell'animo di colui che'I raccoinada , 
cbepertcftrmonianzadci Tuo merito. Osiadu- 
quefaròio .che iafeiando il parlare della qualità 
delSig. EmilÌOiede'gr.idi,ne*quaIi haferuitosé- 
piecóegual ilio hoiiorc,& foddisfittrionede' pa- 
droni , piegherò folo V.S. che, effendo egli eofl.1 
btlomo nuooo , e ("enzainiroduttione. voglia in 
gratta 1111:1 miliario ,c fiuot irlo con tutti i mezzi 
polli bili al luogo da lui diiideraro ; fi che Succe- 
dendogli l'intcmo h.ibbia poi occa/ìone altret- 
tanto di ralleg.u ti mecode rauori fattigli da V.S. 
quanto hauti lem preda rimanertene inficine e* 
nie perpetuamente vbiigato. E Viualieta&c. 

*4l Signor Commendatore Annibale aro . 

Q Vanto più conofcola modeftiadel Signor 
Alcflaadro tanto gli ho maggior compaf. 
ftoat 
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fionedella fua calamità . E parmi cticlìa fatale, 
pcrdircosì > 1'impo uerir la f ita cala per aiutare 
altri , con pocomcnto,acizi cuti molta ingratì- 
tuditic,dichi ne riceuebenerìcio. la fortuna non- 
di menojche infili qui l'ha tìcramcte rrauaglrato, 
gii va hors mnitrando il vifo affai me n turbato 
dclfolito , la qual mutariou.- ha deffiro in lui 
qualche fpcran za di pntcrfì feco riconciliare.qua 
djegli naaiurato_daliaprotcttionedi V.$. in vn 
negario, che non ardjfce h^va di commetterlo 
alle lettere , ne all'altrui rcia rione. Ma vuolecgli 
fieffo a bocca comunicargliele, il che fa che io an- 
cora vfi con lei maggior breuità di lcriuere>mal- 
fimamenreconofeendo V. S .che fenza (limolo 
di multe preghiere lì mollerà da fe , a folleuare 
vn'afllicio,e bifognofo del iuo fauorc come que- 
llo pouero, e travagliato gcniiihuomo. E N.Sig. 
le doni lungo corfo di felicità, occ. 

*A l Signor Horàffo C urtati. 

ACcompagnerei M . Ambruogiocon lungo 
vrrjcni.quandoio non fapelìì ,che vn pez- 
zo fa eglifitfuc.ua in polTeiTo della volfra gra- 
ttalo penfailì con lettere di poter aecreicer calo- 
re al difi Jeno,che hauete dimo (Irato fempredcl 
coni modo di cafa lua. feri tierò dunque -breue 
per non prendermi fatica vana, e quanto al me- 
rico della pecfona, mi umetterò al giudiciodi voi 
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medefimo, perche ogni aiuto, che g!i darete* 
egli habbia da riconoscere tutto dalla volita cor- 
teÌìa,enon dalla mìaraccomandationc&c 

M Signor Fabio ^Albergati. 

L'Amore , ch'io porto al Sig. Maluezzi, rieb- 
be originedalla fede, che V.S. mi léce, con 
molta commendatione della fua perfona. Etei- 
fendo la loda che viene da huom lodato vn fortìf 
fimo legame a Itrignergli animi in arfeirione, 
& a tener per propri gl'intere flì dell'amico , non 
dourà V.S- riprender mi,fe in feruigo del (inietto 
le parrò forfè troppo follecito, & appailìonato, 
parendomi di non poter mai far ranto.chc in fuo 
prò non (iaafiai più tenuto, ma per grande che 
fiait mio difiderio , non incendo di volere altro 
da V.S.fol che ella fi ricordi del fuo bifogno, che 
(e auuerràpoi di potergli dare cofa megtiore , & 
inafpetrata , ciò farà a lui di più vrilirà , & a lei di 
maggiore honore tacendo conofeerc per gli effer, 
ti, che ella facon l'opere aimanzarele fìiepro- 
mciTe.Eta V.S.baciole mani. 

*tl Signor G'tOHanfranccfco "Perandx. 

LA correre volontà che V.S.ha moftraro Tem- 
pre non foloame ma a molti miei amore- 
UolijRiifa pretendere hora vn nuouo luogo nella 
fua 
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fiia gratina fattore del Signor Antonio Giganti 
mio parente. Il quale per bontà di vita ,e per can- 
didezza di coftumi » oltre alla nobiltà del fan- 
gue, pollo afTìcurarla che n'èveramente meri, 
tettole ; Se aggiungendoli alle qualità proprie 
particolareinftanza delle mie preghiere, dourà 
quello mio vfficio farle tanto più raccomandato 
la fua pedona , quanto V. S.conufcerà di hauerlo 
poi maggiormente fauoiito , ce a V. S . bacio le 
inani. 

M Signor T^j 

COn moIrodifpiacerd'animo,ecóegual peri- 
colo di fanità limette in caminoin quefh 
caldi eccefliui il noftro Signor Francefeoj venen- 
do colla per rompere la trama di alcuni mali- 
gni,liquali,o per odio occalto,o per lor mala na- 
tura tètano di (tornare la pratuadelle fue nozze, 
trattata per mano di vofrro zio ■ e condotta così 
aliatici, che fi ha pereonclufii, (e non trouerà nv 
toppo dall'altrui machina rione. Non voglio eia- 
gerareil£uto,efl"endoperfe fteflb fi bialimeuole- 
chc non ci è infàmia, che l'agguagli , ne (timo 
ancora necclUrio il pregarui a voler colcoliani, 
c con l'opera aiutare il Signor Franccfco , con 
dar mano al negoiio fi importante; Perche tutto 
ciò me'l promette l'afte telone, e me'l confermali 
commi honorc di cafa volita , Aggi ugnerò Col 
que 
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jjueftd-, che fi come-la cotvelufion del matrimo- 
nio fata il legarne da pacificare per fcmpreque» 
ftedue famiglie , cosi la fuadiifbìiitiQnc accen^ 
deca cai fiamma , che non fi porrà poi eftingtie- 
te, fenon col (angue, rmouaudofì le piaghe non 
ancor ben falde delle paffare offe fé , il che Dio 
Ceffi per fua picià,& doni a V.S.ogni bene. 

Signor viatwiio Cangi i, 

P Oca fatica hauròper muouer V.S.acompad 
fione , de"figliuoli.del Signor Michele , gii 
ftjo vicino e CLiniune aroìco,fapendoeilala mzu 
cede, che fi "darà -in Ciclo a coloro, che fouuen- 
gono i tribulati,epatticularnienrei pLipiIli,come 
Cjiieftigioiiariectijliquali prilli del padre , òv op- 
prefìì da parenti , (tanno per cadere in neceffiù,. 
fe la benignità del Prencipe non gli fofìen ta colla 
fua m*no,poiche la raadrc.a cui cocca la lor cute- 
la.nonacdifced'ingerirfene ritemitadalle nilnac 
pie de' fimi congiunti: in maniera che la mifer.iè 
coni bar tutada due potenti affetti, cioè amore i e 
timore: e ficonfuma d'affli tti'one- Pure ci fono 
fiati degli amorcuol^chel'han configliata ,Bf 
facra rifoluere di dcctreieal Signor Principe, 
con ferma fperaoza che , in :efa S. E- indignità 
delcafo, debba proucdeie in vn tépoallafaltiea r 
za di lei , & al pericolo de' filoi figliuoli . Onde 
dia, riprefo animojfe ne vcrriinbrettcacotcfla. 
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Volta con lunga fcritcura,&infbrmatiofl de* cai» 
fuoi,& degli aggraui,c!ieella riceue . E doUendo 
fecondo il (olito capitar in mano di Vi S. la detta 
in forma tione,la prego a voler fate per la veri"tà,e 
pcrlagiuftiriafauoritilTima relationea S.E.fiche 
quello aiuto,e fnlleuamento,chenoh lì ètrouatrt 
in fin qui : vbligatodi parentela ,o di amicitia, il 
ticeua dalla benignità dei Signor Principe , pe( 
l'aiuto di V.S.acui mi ricorda feruidorc ? &c. 

tAMonfignor àtlì'^Aymì Gwemado^e H' ^incorni ■ 

PAtrà forfè a V.SVftraria cofa,che rion hauerU 
do lofeco alcun merito, io mi muoiia a feri- 
Uerlecofl tanta caldezza, e libertàri! taccoman- 
datioddi petfona.dicui pcrautlenttifà ella noti 
ndecfapef pureilnomenotl che altfo- Ma la co- 
munanza della patnaja qua! ciobliga alla cotte* 
fiaielequalitàdelGcdtiIhuomo digniiììmod'ef 
(et coiiofciutee fauorire , m'itiducotìoa qiiefto 
Vfficio,e con molta fperanza di pofef col rriezZd 
di lei ottener l'intento , ilqua! cSchc doucndofl 
tinouar' il bulTolodel Magiltrato.ellà lì compiad 
eia di addopetarfi viuamente perche fia arrtrrief* 
fotta gli altri della Città il Signor N.acui non 
rnàfica ninna delle conditioni nchieftea limile! 
honoreuolezzà;riia ne ha molte ancora elle fide 
fid'erarebbono in coloro, i quali per Ventura più 
che per merito, fe ne truouanoin pcffelTo- V. 
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perfemeà'en'ma,ccori l'aiuto de'fuoi amiei,puà 
jn tornea ciò far tanto , che fi può dire il tuttoifli 
io ihe'rccnrifco.e me n'allegro la prego con ogni 
maggior affetto efferne cottele del fuo fauore ,• e 
comandar poi, & a lui,& a me in qualunque 
occorrenza di fuo fe tuigio &c . 

i Signor Giorgio Salami . 

DOIce contratto è il noterò ìn feruigio det- 
' l'VbaldinUdoue gareggiando l'amorecon 
l'ubIign,riafcundiiinÌ,o vincendo, o perdendo, 
bau rà materia di rallegrarli- Io fatò dal mio lato 
ogni opra per aiutare le cofe fuc,& non tenendo 
voi, come credo le mani acintola,non fi puòdu- 
hitareehe'I difiderio dell'arrida, non fia per riu- 
Jcrrc alieto fine. Caminate pur voi innanzi con la 
caldezza, che infingili fattohauete,cbeioali- 
ineoiuromi ciadopteròin maniera, che fe non 
mi fi dourà l'honore della vittoria , mi fi verrà 
certo il pregio della volontà, e dell'afte «ione . 
Confi" matcui fano &e. 

Signor W. 

E Moltocredibite,chc chic lì dilìgete comeV. 
S.in fare acquifto di nuoui amici,vogrìa con. 
femariìi vecchi , ne perdergli fi dileggeri , aitri- 
nicntiipmoitrerebbediamarpoco,od'clTet vo- 
lubile. 
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Iubile,& imprudente i difetti notabili, & odiosi 
li quali non lì poflbn trouare in lei , c'hagiudicia 
in eleggere, e fermezza in afFectiuiie . l J cr quelli 
rifpetci non ho dato orecchie alle quereledel Si- 
gnor Marcanronio,il quale fi è doluto meco,chc 
V. S. a fuggeftione de' maleuoli I habbia prillato 
deMafuacoiiiterf.itiine,echjufol'adÌEo della fua 
gcaria.-anzil ho riprefo di poca fede» facendolo 
accorto, che quello è vn fofpetco vano, natogli 
per gelo fi a , frutto amanttìmo d'amore. Non ef- 
fendo ve ci firn ile, eh e per vnafetnpliec parola for- 
fè derra a cafo , e fenza penfier d'offendere hab- 
bia V. S. di fu biro fatto vnaf! tmprouilVmuta- 
rione> di vn'amicodi tanti anni;il quale in ogni 
luogo, & In ogni tempo hariuerira la fuaperfo- 
na,e celebratala fua Vertu . Con quelle limili ra- 
gioni mi fono mgegnatodi quietarlo, ma perche! 
in quello cafo, non voglio fa ria parte di co n fui to- 
te , ne di giudice, fol mi rcftadi pregar V.S, che 
comunque fi Aia il facto, voglia per fua bontà 
cancellare dell'animo ogni amarezza, fé alcuna 
vene ha, e rabbracciare il Signor Marcantonio 
conia folita beniuolenza leuando l'occafiorie a 
qualunque forfè procuradi trasfondere in lei i Te- 
mi della fua maleuolcnza,perefercirare in quelli 
modi gli odi) fuoi particolari -, che V. S.f.nà ope- 
ra non folo da prudenre , ma da Gentilhuomó 
ciiflìano. E t p:r fine la fallito con tutto l'animo 
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jll Signor CmUlòTcmgf ' 

VI Terroforfca noiacol mio tròppo fcriuere» 
poi che l'eccello fartJe in ogni cr.fa per dilet- 
tcuolc chtTra, gencrarefarietà. Conofcoil mio 
errore , ma non pollo metter freno alla volontà , 
efTeiidoquefto l' vnico rimedio, che mi adolHfce 
là doglia della lontananza. Diiìdero vofir<.- let- 
tere ; ma non ardifeo di faruene jii.tanza ; clic ri 
folcitami di cocche iodebbo riceiierrpcrcor- 
telia , farebbe vn offendere troppo iavoftra hu- 
man! tà. Chevoi habbiatc ammetto alla veltri 
amicizia il Signor Bianchetti debbo anzi lodar- 
uenc,che fenrirne difpiacere jeUt-ndogucflo vii 
chiaro argomen to delia fna vertìr , & del voftro 
fjudicio.cV fc oItra.que!Io,che fi dice del fuo me- 
rito , inoltrarne anche di vederle/volentieri per 
amor mio , me ne chiamerò da voi altrettanto 
ÉiUotitOjCjiianroconfeiTo diclfeirui vbligaroper 
l'afFertione ,che ui piacedi portarmi. E Dio vt 
ccmfeiui felicemente &c. 

Mmtdefma. 

QVandófa domanda c di quafità.che fi pofla 
hauer dubbio dell'effetto ; fi fuol colorite 
cori artifìci, per Iettar gl'intoppi.ccoridiirlaagc* 
uolmeri(ealiìnedifKÌerato.Maconvoinondou- 
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rò far cosi , effendola mia richicfìa tanto gioita, 
& honoi'eiiole.cht può cóparire a faccia fcoperta 
fenzalifciodi ftacole, e fuori di pericolo d'haucr 
repulfa. USig Hercole Ferrari vofrrnpaefarK'j&f 
amico mio cflcndop morte di ISig. Antonia fiift 
fratello rimata fola in cala fenza generilo , & in. 
manoaferuidori eheiri!bbana,e confumanoè 
rifojuto per riordinare le cofe fuedi prender mo- 
glie, e tra aicune,chegli só peopofte vnagiine vi 
per l'animo, che èia maggior forelladd Signor 
Michele Matttnccijcol quale hauendo voi pkrri- 
colar dimefiichezza vorrebbe per ria c zzo vofìta 
tentarne la volontàdilut; econofcendoci mcli-j 
Barione attaccarne pratica . Chi fiait Signor Fcr- 
tari.qual la ftia virm , eiefue ricchez2e, voi ftef- 
fo ve'l Capete . lafcio ftar poile confeguenzecon- 
fiderabili della fua per fona per le amicitìe,ch'cgli 
ha de' grandi; per la beniuolenza portatagli dal 
fùo Prendpe, & per leartinenze principali dell* 
Città. Iodifìdero poi ranto queita amici eia, che 
menerò da voi per vnode' maggioriflmori» che 
polliate farmi , fe intorno a ciò vi adeperarere ir» 
maniera, che per quanto m voi farà, ottenga dal 
Signor MicheJe il fuo intendimento. E perche 
non dubito della vofixa prontezza ,c volontà fi» 
tìnedi pregami conafpetrar rifpolTadi mancini 
mano del progreflb dei negotio &c. 
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,< ■ ;iii:*fi!;irf.ii /.imr.lr.bnill-j , htnrASi 
M Signor G'mmm iiàa$&. 

IrornanrJoil noftrrt Signor Péllifii à Mahctt 
aita nòdGÙest trjlaftrartjuelìa oeccafìoiifl 
di vietar V. S;cofi mieletterccorneche-iola vi- 
ficidirotitinUocon l'ani tno,per la memoria , «P 
io conferirò ognidì pia 1 friua d el V aio i: fti^ , e d c 1 1 - 
bì>ligOichcro tengo alla corréfe Colorirà cii'etli 
rriidimoftròferhpreiil tùno'l tempo chtéiUHs 
federtequì in Roma niiiilfttodiS. A. rlt àncora 
efieionon babbia ma-i Hauuta ventura di poter 
corrrfporidÉreaV.S.fe noti cori l'affetto è col dilì- 
dério di ferUirìa j n'ori mi rirtiarrò" ixjridirneho di 
ricorrere alla fua tmrriariità in *nrriio heg<-irid"; 
di cui P informerà a btWca ['ifteìTó Signor t'elti- 
ni,a cui V.S. fi ccf hi piaceri di predare int rafedri 
Se credeVgiiparittlcnÉejCriela pregherà in mio 
iiorrie per pettina a nie .carifìima per obligo di 
fanguce capace d'ogni ratìdrese grarià.che le Ver 
ri daKcBiani aitirricidi V.S. Ma ptrdar luogo- 
ai medefimo Signor l'ellìnidt far lecl» l'vflìcid 
da frteftthicfto.rton dcbto (rt»rdtrrrii irt atr*tì* 
che in ricordarmele fériudtJìd iettile e«a* 
JtìentcCcomefoJicmaQi&ci 
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CCmofeérid^ionnn merio la borirà j éfriéd'e- 
diadi M - Paolo portatóre di q'ueità mia i 
ctié io faccia' !é 'preferiti file rie'céffità, Je quali noti' 
dimeno perjtraifdiifìfric che fieno, egli ha mólti 
Speranza c L hé p>r l'innànz i pollino pigliar btlort 
ripiego aiutate dell'ali tori t adi V.S. non pofTo rie 
debbo lafciarè' di raccomandarglieli Con ogni 
àffctrójfacentlofi fcde,cheélfa non può i impiega- 
re il fuoaiiito in fattore di perfotìa piò rricticedolc-' 
ire degna di maggior comp'affióne . Scritto breuè 
iti fua ricco m arida rionCjfapéri'do io , cric È ptfctf J 
ffifr virtù di V.S.il fólfeuar |fi affliiti.c bifognofi 
della fua prorcttionc j fénia JaTciariì firégàrt * 
lungo : Mi rurtauia per foddrsfare a rne (teflon 
forno con qùefto fine aTàccomandaTglielidintìtf 
Co faMtahd!o ; V.S.cort tutto l'animo. 

Jt ltionftvncr CttfrontUefcottodi Sorti,- 

At Signor Giouatnbartifta Rida fio 1 «ftfi? 
obbligo' per diderfiferuigida lui rtoetfttt,' 

f i non potrò" mirrar tanto in fùo prò,ch'in pWfj 
pagargli vhi particella del mid debito fonde" 
tferieridofen'égli coftà per nfcaoféredadiuerti; 
Aon folo il ricco m'arfdoà V. S. Reù cren dilli ma 
éoB oijnf affittoitria il commetto arTolìrrarii cn ti 
ti (iella 
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nella fui proemiane ; perche col mezzodì leijftì 
tie ritorni a Roma quanto puma bene fpediro & 
confolato. Al quale, fi come io Bon porlo in que- 
fta fuaioccorrenzagiouare in altro cheaccompa* 
"n.irlo ceri quefta mia lettera,- cosi V-S..Reuerèa^ 
diiuma non potrà fire a lui, <Sr"a me maggior 
gratia, cheeflergli correte .del fuofàuore>di che! , 
laprego faccramente,ele-bacioIe mani. 

kAI Signor Bernardo Midelbuygo. 

OGgni dì mi fi fcuopre maggiore la. Voftri 
cortefia. có accrefeermi pari mere le cbiiga- 
tioni,& io, che altra mercede non porto daruentì 
ve ne ricorri penfo coq l'amore ; npbiliffimo pre* 
mio di que(ro,e di qualuque altro fallare poniate 
farmi . Non d ubiro punto } che voi com e liberal" 
dona tote, ve ne chiamerete fpddisfarto) nóope- 
rado voi ad altro finc,che di giocare al proitìmo» 
cfar conofcerela bontà, cvirtù voftra . Vorrei 
tuttauiain qualche modoringratiarm/maefien- 
do ella ecccflìua,&incuparabi]eamHtifeodi fuo- 
li,e col dami nnouaoccafionedi meritare, viraci 
comado il preferì re gen ri [huomo canto mio ami- 
co,qinnto fono ioféruidotea V.S.PcrcheeIlà fi 
contenti d'in ter porli per la reftì turione del dina», 
co, che gli dette M. Franee(co,cóme richiede il 
ciufl:Q,&I'rionefìo;hauendoglielipreÌLati corte- 
femente,nelfuo,maggior bifogno. Di che prego 
y.S.dinttouo,eIebacioIemani, 

liba -t i " Uì 



Di GUcomo Pergammo. cr 9 



IFauori fattimi -da V.S.nclIe palTàte mieoccor 
renze , li quali fono (lati molti in numero A 
in qualità di gcandiflìmo rilieuo .dourebbono 
v«ra.mente,cendermimenpronto,& più ritenu- 
to innoiaila fi fpefTo, e con tanta inftanza. Ma 
eflctido malagcuoie cofa il temperare il difide- 
rio , ftimulaco dabifogno ,non poflb lafciarcdi 
ricordarli le cofe mie :poiche non credo veder 
l'iiora di liberarmi di così intrigato labirinto:nel 
quale come V. S, sa, fono enttato per giouate al- 
itili difanuedutaniente, ne polio trouarl'vfcita 
fenzale mani admrrici di V.S.a cui mi raccoman 
dodi nuouo Jtrettaraente;e le prego feliciti; 

M Signer Rinaldo Corfì. 

HAuendo io quello mèfe di Luglio feriteci 
benedaquactro voltea V.S. di alcuni miei 
particolari di non picciolo rilieuo : Stò tutto fo- 
Jpefo di non vedere ancora vn fol verfo di rifpqi 
fta. Efenonchcamorenonconfenre, cheto me. 
nedolga , one faccia rifentimento jfappia certo 
V. S, cheaqueft'hora io le haurci fulminato con- 1 , 
tra tanti cartelli , e disfide, che a viua forza le fa- 
rebbe con ucnuto prender la penna per di fen dei- 
fi, e rintuzzare le mie querele. Ma con tuttoH 
E 3 mio 
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rojodifgufto, non voglio imitare il (ao (ìlcntj» , 
ne interpretarlo (ìpi^ramente . Anzi darmi ^ 
crcdere,cbea perfonadi continui negotjj,com'è 
Y.S.mancly più t,ofto il tempo,che ìa volontà Ai 
filiorjrglianjici- Conquefta credenza dunque 
lapccgo5fcrm,ifapereIariceuura delie miclcttCr 
r.e.di ji. per pater mi rifoIueie>fc io debbo conti- 
ru^arela pratica incon]inciar,a ( o dacie efclufione;. 
per non pafccrpiù di venrQ coloro , che vi fonp 
[nteruen^uperaxcyrdArla, £ viia felice, 

jtl Signor Torquato Taffi . 

T E lettffrcdiV-S.cjjpitargriuprimaaRoma, 
jlj.dapoi vennero a r rollarmi a Tiuo]Ì,doue an- 
cora folio per coo.figlio de' Medici , e con peqfier 
di fatui quefto poco di itate,aprouare,fe la bontà 
di quell'aria con alcuna purga, ch'jq farò porta ot 
?er(errnitriegua.,fenort pacedaqiiefla mia indi f- 
jpofitione della Vigilia :ja quale già ranci mefi mi 
frauagliafiftranamen^ej-fcnzajafciaririi prender 
fonno/fc non rettamente, e con gpchiffima qn(e 
te ;cbehoramaJ comincio, a perdere la patienja , 
inficine la fperanza di potermene liberare, I 
cdicijli quali hanno tanta copia di paro!e,quaa 
toho io bifognodi famtàymi dar* buon'animo : 
Er io per non fargli pare^bugiardi , confetto di 
fentire da quefta rnutatiojie qualche giouamen- 
10 ; mafìdebilc, c IcggtM'» che non ardifco di fi. 



darmene. Quello cSignor miovno dc'fintti, 
ch'io rioqrtp 4e}U fetqitù.e della Segretaria; che 
benedetta fia l'anima di colui , che 1 introduce 
ììejie Corride «rio. non patene eirex'aJtco,cbe 
YJl grwìe awt>icia(n,t nimico della propria qiac 
ps. ^ajgtnwidiiailcJue lettere: elle rrii furon 
datein tempo, che io me n/andaua tutto .folcirò 
conce tp.p|flij4o, k beLlezzedi queita Villa, «tellài 
quale V. S, ancora d tue hauer nottua, fc non. di 
vedut3 3 almerio per vdira. .Ma credami certOi.c^e 
la dolcezza delle lue lettele, me la fecero parere 
3-ffai minore : tale .fiatala confoktioue , che n'ho 
(esulto leggendole , e rileggendole più volte fen- 
zalatiarmeoc. Solo mi èdifpiwc(ùta ip, loro la, 
breuiià .chele haurei volitre aliai più lunghe; per 
che tanto pjù (offe duratala mia foddisfittrioiic-,. 
Waehifa ìchc ciò. non fia fla^o .vn'artificiodi V. 
S . per temperare coti quello amaro la mia con™ 
cé.!.ezza;Ma fia che voglia ,iola prego ad. cflermi 
per ['auuenire più liberale, c più copioso ; chef* 
e vero , che,np9 paco vaglia sHa (aiutiiej corpo, 
l'allegria dell'animo. > elle faranno perauuenrùra. 
rimedio più propQrti.auacn,e più efficace :alla mia 
infermità , che quanti fciroppi,e medicine m( 
pollan dare i Medici per tifanatnu. E.viua hcia* 



E 4 M; 



72 Lettere àTfmerfi 



•Al Signor Baratto Neri fiso Nipote '. 

IO vino .con tanta fofpcnfion d'animo in fin 
che non ho meglio nouelle.e più certe della 
voftrafanità,che mièdifeara la vita. Ne baila 
per quietarmi qucHojche ne vò intendendo hota 
da vno, hota da vn'altioche vengono da colette 
. .bande : ricordandomi che vi poneile in camino 
ancora debole del raa!e ; & in tépo così contrario, 
che farebbe iHtodi rifchioaquals'èil più fano 
huomod- 1 mondo,nonchead vn conualefcente 
come voi.Srò afpettando voftre lettere, edi vo- 
Sìro pugno, per aflìcurarmi sfFatro,che Cu te fano 
E voiconofcendomi così folleci to dello (lato vo- 
ftro,dourere fenza alcun'tndugio liberarmi da 
quefta anfietà. UeÌlecofe,che paflàn qui .così 
publiche,comc prillare, non prendo curad'auui- 
faruene,potendonc hauer piena relan'one dal prò 
fente portatore; al quale mi rimetro, e fenza più 
vi prego prolpentàj&ogn'altro bene. 

*Al Signor Fuluio Tacchini . . 

Slamo giuntilo Augufta Città btlliflìma tra. 
turte le terre Franche, e copiofa d'ogni cofa: 
beche perla picciolczza del fuo di tiretto , habbia 
difetto di uirtouaglia, che vi è portata però abbó 
dantemcte dalli» JJauiera.ll viaggio è flato lungo, 
* W- ma 
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masézanoiajerincrefctmétoirra per la dolcezza 
di tanti Prelati, cGentilhuomini della cópagnia, 
cpefl'hauer Monfign.Illuftrifs. legato cani in aro 
fempre a picciole giornate alloggiando la (era per 
tempocon tutta In- famiglia. Partimmo d'Ita* 
lia,comei"apete il Maggio, c (ìamoarriuari qui, 
Rondi Lug!io,ma al principio, par'ame di prima- 
uera : hauendo trottatogli alberi , c le cam pagne 
poco fi tutte riueltire,evcrdeggianti-,eonie fe 
ioflìmod'AprileHn maniera che (è ci fermeremo 
quil'Agotito.comecicouetràdi fi re, no nell'end» 
ancora comparfo alla Dieta l'I tn pera do rei pò tre- 
modìred'hauer veduto in vn'annololo,due Pri- 
maucre ,edue Hate intiere. Habbiamo hauuto 
ven tura di buono, e commodo albergo iperche 
quelli Mini (in Imperiali , ce ne hanno allignato 
vnond Borgo grande all'Italiana , il quale oitra 
l'effer com modo d'habitattone ha giardini, Bro- 
li) ,c Fontane di grandiffimo diletto: ina effendo 
Iacafa,ail'vfanza del paefe, tutta di legname, ne 
fa (tarla notte in continua geloiìaper rilpettode' 
feruidori ,che vanno attorno portando Iumi& 
in particolare di quello Beone del Cuoco,cbc ue 
de la luna a mezzo giorno.-per dubbio, che la lof 
balordaggine non cifàccia ìncorrerein qualche 
fciagura,appigliandofi per mala ventura il fuoco 
a quelli tauolati ,có far rìfoluere ogni cofa in ce- 
nere io altraguifà, che nó fi dileguauano r Pa!az-> 
Zi delI'Anmdce dell' Aicine. pcioche qgli erano 
appa- 
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apparenti, e quelle farebbo» etile v.erc 5c cfJìft#-r. 
ti,f>er noi al tripouErelli, a cui toccherebbe fide 
(ii fuggircene m camicia . La, Cittì co aie hodet- 
Jo| bv'l*ffiava,e mercantile : anzi è ftimara 
pono feeco di tutta (e ra creiceli e i Fiamcnglii 
yt tifilo peri' Julia ..f^,Qj altri ci ftia.rno alieg-ra- 
mcntc.t' con molu tibcrù.Solo.osdifpiaqeUva^ 
Ci.cf^diqucfta .Cielo ^c^e di quando in quando 
pel bel mezza della (tajeci/a tremare di freddo. 
! I Padcpri« à,zlh cafa fa del buan co tn,p;igiJo»e va 
cinguettando qualche pareva alJ'Italiana/btfiiclie 
non hab.bja mai veduto lt,aUa,fe p,on forfè in di r 
pintura. N,cm (appiamo wtìn qui concfcetcdi 
guai fede egli fi fia ; perc.hu in alcune cofe. fi ror*- 
flta CashoJicOj verien,dp con noia Meffa Jngino- 
c^iaridofi il Sacramento (pnza p^ròfcgnacii, ne 
dite oratile • Pcf contjaiiofrequejita,jeGbief? 
cip-'Xfttefani^pdeleloro prediche ,c fi eoiBunjc4 
ali vfan^a loro: onde confondendo egli in quella 
pisniera l'una , c l'altra religione ; patini di nens. 
P^xer errare in hauerlo per Atlicifla : ro^ que^ 

Qulp^e .trattar (eco -■ eflendo noi in cafa fuji.api^ 
bene, fpeffo di magnar con effo lui { iiìteridetc fa- 
^wnenV )dico iiauer ,Ia fu» compagnia alla ne* 
ftra tavola -, e fc tal .voju t>o« l'in u,i tiaino, egii da 
(e fteffbtì otferifce.'edj r.8uco.£Ì.c eoriefe.qhe'oon, 
c mai l'vltmioad aliettarii, p.er honorarcì a fpeXe 
ftoftre delia faa prefeazs . Vi ho dato in fin qui 
yn 



*n foramario ragguaglio di tutto quello, che in 
quella prima giunta ho potuto icriuerui.e mi 
rttrfu^do.c.heocrirparrcwroddisfarto- Quando 
farà aperta la I^era inaurò materia di fenuerui 
più 3 IiingOjli come non iafacròdi fare Tempre, 
cfcic fi Cpaccierà Corriere per Italia; purché all'in, 
contro voi ancora habhiare meuiona dclja pro- 
rne^aratiarnid'auuifarfni fucceflìyaiijente delle 
coiÈdclla Corte, State (ano , e pregate Dip,cric 
mi riconduca prefto a Roma, 

vii Signor G\rolamo Ridolfi. 

L'Arnqre.ch'è in.^a noi , mi ricorda ogni hori 
adouerui (criuereefalyrarui.nea me man- 
cala volontà : c (e poi cpn U metto in opera, non 
jafeio però 4'amaru.i . I d'atti naturali , che non 
fono ageuoli acorreggere > (ì C01 ".? P "i 10 ' P 01 ' 
ran feep la feufa |qro , c hjfpgnaforTertfglt ,: j vo- 
lontari mentano rtpreiiftone . Se «late mi adun- 
gae.fe io non pollo mutar natura , ne accontar- 
mi l'animo a Cr.i.11;: lettere fenza foggerò, & a 
fftrcomplimeuiialla cortigiana; i quali rio» ier- 
Uano ad ai tronche a djmoftrarfi vflìcioJì , come 
huctmini di bupn tempo ,jìc in tutto tappetati; 
(eguiti pere; da nvaitide' noitt'i, I' quali percofa 
del mondo non lafcic.rcb,bonc> a certa rempideH* 
anno , come al Natale , & alla Pafqua di dare il 
ProiU agitai» ici ) cVlcbuoricfeftea'padroni.-c^ 
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<eite lor vificc ftracche.ctutted'vna fhmpa,e fi 
piene d'adulatione , che ©rifanno ftomacare , o 
ti muoqono a rifb.Tutto quefto ho voluto climi, 
perche non vedendo voirpenVmic]etrere,noa 
■venedogliaKjO prendiate marauigliajaflìcuian.. 
doui fm la mia fede, che quella mia negligenza , 
farà compenfatafeiripie largamele co'lpen fiere 
che baurò delle cofe voftrc.N. Signor Dio vi 
conferai lJìl j?"Ì ' B ". 

yf l Signor Annibale fedeli, 

SE mainodouut-o farvfScioc'onV.S. di vie- 
tarla con mie lettere, mi conuién fatto hora 
col ritorno del noftro Sig. Giouanni;fi perdargK 
co eilequafi vna compagnia del fuo viaggio,- co 
irte per l'opinione ch'io ho, che venédole preferi- 
ta teda perfona tanto a lei congiunta difangiie,e 
d affettione , elle debbiano effère molto più gra> 
dite j & hauutecare. Così veggiamo auueniE tat. 
bora d'v-nacofa baffà, e di poca ftima,the acqui; 
'ftàprcg'io.e valore dalla qualità della perforia; 
nella giiifa appunto, che fa vria piccola gemma» 
che per vile ch'ella lìfia ritrouandofiin man di 
grande diuieh nobile e prc tiofa. Ma hora io ho af- 
ra, particolar cagione di fcriuerea V.S.doucndo- 
m i feco rallegrare delfe fodi,c beneditionì , che fi 
danno al medefìmo Signor Giouanni da tutta 
<jue(ta Cirtàjiigualehafaputoperfua prudenza 
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iideftramemeadoperarfìnel trarcatodeilepads 
chedoue tatui altri, che v'han porto mani per 
accordarle, l'han poi dime iTa come pratica di- 
fperara: egli fuperando apocoapoco ,ccon pa- 
rtenza le difficoltà l'ha pec Diogratiacondotte al 
fine difiderato,cauandó quella poucra terra fuo- 
ri.d'vn mare di difcordie : laquale da mojti anni 
inquà,ha come Naue fenza remi.c fenzagouer- 
nocótinuamentetrauagliato.Porrei aggiugnere 
molte altre cofe in eommendacione di e(To Si- 
gnor Giouanni.le quali gli han fatto guadagnare 
la tracia, e l'amore di tutti queiti gentilhuQtniniì 
Ma fa pendo iola fua natuta , le paltò con iìlentio 
per non offendere la fua mode Ria: maffirnqni en- 
ti P ote . llt *° vznit ben to fto fccCafionedi ragionar 
ne a bocca . Incanto confernatcni fanoinquelH 
«cceffiui caldi; e ricordateli! di fatmi veder fpef* 
fovoftrelaticrev&c» 

MStffurXxoli Davncòl, .:• r 

HA il Signor Idd,Ìo arricchito V, S. di malti 
doni per lcgnalarfa fra gli altri della fua pa- 
tria; ma in particolar l'ha dotata di talprudenza, 
& Immanità , checiafeuno , che ttatta feco è ci*- 
ftretronon meno di amarla, che di riuerirla. Di 
Quella a'è gran tertiiaonio il fuo Principe* fer- 
uendoii di lei in luogo fi principale^ con fomiti». 
fodd:fattionc,c cófidcnaajPcll'altwIa celebrane 
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non fbJb gli amici, ma qualunque perfbna ricdf-' 
ti aiì'aieto ha . £( folta» fiuti ho ragiònedi 
CoMfflÉjrfiicla-jechiamahtielevbtigato.-(>oicnt; 
oltre alle gratie , clic in ogni tem po ho ricettato 
dalla fife ffiano;hofaad vncenhO folo(pct così 
dire)m ha in maniera fello rito, eh e con la prefica: 
Za , e con l'ópere i ha fupewto di gran tógi WJ 
fpcttaticttie , e'1 mio difidèrio . Vorrei di ciò rifu 
graffar V.S.mi ilràuor da lei fatrorfirèdi qtfafirS 
che fi eoriie mi ricorda fi mio vftfcio , e me n'ac- 
cende fa vòfcflrà , Così mi lega la lingtfa a poter 
efprimerc con parole l'vbligafiorle.cne nefc teri- 
eo.fupplifca dùnque il mró mancamento l'ofTet- 
uania , ch'io le porf0|e^Uefto fianobilpremicr 
della fus homanità,c cortefia . E N.S.D10 larrac-" 
cialtfngafrfenfcfelfcc- 

V. S. dee tro/iiarfi hora'hel colmo-delie alle- 
grezze Per rafpetfodi cafafua.e per la vifta 
drcoItìro,che lefonpm cari inquefto mòdo. Ma 
per tutro ciò- mi do a credertycheain'ch'e rrà Ié lue 
£Dtt(o1«iotH poffi haueWuogO' lamia vifita',«ac 
tfrefctrfe i! firocòtirencó-E fi come è ragione* he 
*fla prima" attènda a fuoi dorfiefttchi.cosfdouri 
net (ecanào Iitogo fteo*&»fi dègli smici. Onde 
fdddisratto^faellahatìfà'àlleaKoglienZefiimilìa 

-ti i pi«cfcrfi perdi é*tef a-aceitàit* i e-otlt* t&ik 
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ftrtÉHjh quale* fpofta ]'ho fcritra breue;per non 
difteria lungamente dalla coniicrfariohc de' (ùói 
jWfctìti: Vi $ Viti! felfcé j e rtil cohfcnn iiierarià 
Ina, 6 

Èonlfatìo Ruggieri. 

\ò foflo ftató indoaifio.é ftìai hó fui Alrroiugd'; 
Ache Lituo voftro figlinolo fìiidiaiidd leggi ri 6 fi 
farebbe profitto: Le ragiohidei rriló pronuftied 
.ftfcjWqltefte : li qìiajila dello Audia ppeopiacc- 
uolé , e molto' laboriofo ; là naciira del Ciuùthc 
dofcé , ([dieta ij St iifikirìce di belle lettert.-el'hi. 
ttóeglifeitìfireiH^rtfatoirrctiinaHbbéail'IiaBit» 
Cbericjlc i eoh diario di quelle rdeniejclfc 
MiSrtéftg^tto'i Mètigiofo. D^udftep'nriicohì- 
frira- argiimentaridoi mi è flato agVucSlé il pretìe"'- 
dcre,e conéniudere rutto queliti, che è poi feguì- 
tojtéfeie piti vòlte ili ho prottitafòabocca: §f 
àtlcofà , che io fapeiTì, che fi può far forza all'io— 
bhinattone .fapeuà àncora dalì'a'tto calilo ;cbe lei 
fcòfe violenti non fon durabili : pteuajendo pei 
oi'dtiìrfrio la natura all'acudén'tt j ncto'tt'i (h cittì 
tJÉnditTeqaelPoetà. 

Tìàturm éxpellds fkrca, ìaHìèh Vftoé rtttotèì: 
Ónde belli «imo infhtuto fu quella,? morwttf'fe 
de' Lacédétrioni , ddi AfBéniefi ; ò ; di qìiÉI*aTrrt> 
foffé popolo della Grecia , chi; ptrfàr the i MU 
Unti Mfci&te Vakiithaomim nèh Jihrftffi 
^«2 ti?* 
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ch'erano applicati , foleuano prima oflcrsafe P 
inclina tion del Giouinmo, e certificati per qtte- 
fta cautelata diligenza del filo genio , in quello 
ftudio.c meftiere il faceuano efeteitarc , odi In- 
tere, od' Arme, o d'arte manuale,al quale il pie- 
galla la dia natura : e da quello refultaua poi vn 
grand'vtilealla Città -, venendo per tal via ad ha- 
uer fempre vn copiofo Seminario d'hnomini ra- 
ri, & eccellenti a qnalunq tic bifogno della Repu- 
bi ita. MaritornadoaLiuio.poicbe egli non può 
accomodai la vul ntàalle leggi» e fi vede nondi- 
meno, che non vuole abbandonare i libri ; io pe-C 
me (limo atfài racn male il lafciarlo in libertà in 
eleggetfi qutiio ftiidio ,che piò gli va per l'ani- 
mo, che (Indiando cantra fuogrado, ci riefea poi 
traie mani vn'ig rifrante, p?rcrK>rui flato troppa» 
vbbidieitte. Quello in foiuma è il mio parere, il 
quale difideto,che vi piacciala in ognicafo fon» 
ficurod'hauerui detta la verità, E fiate Sano. 

Al Taire Fra Fraacefio TMigavala. 

~\ M ElTer Mario Angioini . tanto mio amicoi 
jVi quamoamoreuole di V> Reu,e«Rtia , ha 
eferdtaro ,com'ella fa molti anni la proieffione 
di Dottore,an«ocando,fcriiiendo,eracen(lod^ 
ueiii vfficì, ma fi mprc coBtra il genio-, e natura 
fua-,abborrendo le fin* , & odiando gii flrepiti.de' 
Tribunalijde'quali altri i"alIegra«o,e coloro s'in> 
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graduo, che vendono a minuto la loro «enz,. 
hora Manco affatto di qoe.fta qoalitàdi vita piena 
dinoie, edipericoìi dilideradi mutarla in altra 
miglior, e pio iìcura alla fna (alone i prendendo 
habiro dt Religione, & in particolare del volito 
ordine.a cui moftrad'hauer hauuto Tempre fpe- 
tial diuorioiie,infindaqucl tempo, che era feo- 
lare in Padella . Hauendomi egli {"coperto con- 
«denrementeoucdofuopenfiere.io vel'honon 
lolo lodato, ma efforrato ancora, per hauerne 
meritoapprelloDioidadomiacredere.clieemì- 
do egli già huomo fatto , fuori de' capricci gio. 
«rnili.pratico del mondo, prudente , lerrerato.e 
de' beni di forruna fecondo fuo parianziabbon- 
deoole.chc bifognofo, non polfa energli nato 
juelpenlieredavilta.ncdahumorc-ma da vera 
ilpiraciene di Dio,chc voglia per quella via chia- 
marlo alli beni dell'altra ,i„ , E rimafo meco 
pero di no Venirea quello atro prima, che nhab- 
bra cùfeorfo maturamente con V. Reuecemia 
& hauutone il Aio coniglio. Edouendoli tta po- 
chi giorni incaminare per cocolla voltalo volii- 
tocon quella mia precorrere la fua ven ura, per- 
che V . Reucrenria polfa già feco mcdefima in- 
cominciate a rallegrar li.di do»er hauere in Reli- 
gione vn nuouo frarello , che al fenolo l'è fempre 
flato parricolarmente affettionato. Iddio N . Sia 
£am fua continua guatdia.epiaeciale tener mt 
«oriadimeneUefiKorstioni&c. 



S2 lettere a t)weffi 



U M. Bernardino CfMd»r. 

HOcorl Voi gran venturatcosì po(Tbdfre coli 
verità; pere ioche.o voi fletè fciiipre il pri- 
mo, ofpefTe Volle anche folca darmidiqueilé. 
nuoue.cne pili fon da rite difiderate . Poco fa' 
mi fctiuefte della ri conciliatici ri di M . Antonie*' 
con fuo fratello, procurata da me per tante Vie, e 
rìmafafempre lenza effetto. Horaini aUuifaté 
della ràuori ta grafia fattane dal Noftro Prehcipc- 
hooote da (limarlo tanto più , quanto mentì ili 
quello tempo et età fperania d'afperrarlo . Iti 
(fianierachele Voftte lettere itti lori ferri pre art- 
Kuntiarticidieonfolatioiiijed'allegreKZc.Rico- " 
rtofeo tutto cièdalla fanta mano di Din . Quidl^ 
fpanh omnia fmMer. e fa al filo tempo , c nel 
mcziodelledifperationidare anche effetto alle 
fpetanZe . Conofco poi l'obligo ch'io debbo \n- 
uertli della volita accurata diitgcriza.-manoo eri- 
H-oa ringhiamene, non potendo con le parole 
agguagliarci partealcLfna il Vullro ratti fo ; on- 
de eorifetuandoue fempre memoria vi off.ro itt 
filo fcattibiola volontà, che irl me trouerete irà 
Ogni rtfmpo altrettanto pronta, quanto affettb- 
natadi piacerui , edi ferUirui; della quale doutss 
te per hota foddisrarui;rÌcordanrloui , che anerìd 
iddiobenedettogradifeebene fpéffo l'intéri lie*« 
ne,e fi compiace dell'affetto. Goiiieruateui fa* 
ao, e (aiutate gliamici,&e* ' 
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A Monfignor Ventura Maffetti Gonernatort dì 
lìencHCHto. 

SÓno (Uro fofpcfo vn pezzo, fe io douefli far* 
quefto vfficrb con V. S. o affettar prima fae 
lettere, per potermi (ìcuramcnre rallegrare del 
fuo meritato rionore . Ma non è (tato poJTibile dì 
contenermene celare più oltre quefta mia alle- 
grezza - Parmi qui di vdirla dire.e che fai cu de' 
miei honori ? e da chi ne hai contezza J Dalla fa'- 
irta , rifpondo io» a cuis'hadapreftarftde.quan* 
do porta buone mioue di perione rtlericcuoli » è 
étpendo io la natura! módefìia di V.S.equanto 
ordinariamenteellavadaritcnuta in parlar di fe 
ftefTa;io ero ficuro.che attendendone fuo auuiiai 
hautei affettato troppoj& anche forfè in damo. 
Però mono da impacienza folio il primoaferi- 
uerej & a rallegrarmi , fi come anche era conuo' 
ntuoledi rare-.douendo horaV.S .per (creare 
grado, e non auuilire la dignirà ftariene fu'l cort- 
ueneuole lenza abballarli cosi alla prima. Mi* 
porto che così fia, l'amore nondimeno.eh'èfirf 
noi, il quale ner quella accrefeimenrodì V.S * 
dee nobilitarti ,e non diminuirfi.non confentirà,- 
ch'io /iadcfraudacodeI!a'gr acia » e memoria fna.e 
molto meno de) ftuore dellefue lettere: le quatè 
ftoafpertandocon diilderio; & prego incanto» 
V.S.ogni maggioro efàltationc- 
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M Signor Fabmio Maro-, 

PArcimmodiRonnin vndì medelìmo, V.SJ 
per Francia.e Monfignor Nunrio Vifconti 
có noialtri per ifpagna. Ella haurà lenza dubbio 
fornirò prima il [no viaggio j e più age noi menici 
ii per hauct hauuto meno da caminare jcome 
perche non le faranno auuenuti dì quegli incoppi 
di mare, di fiumi, e di sbandici, ne' quali lìimo 
incorii noi alrri in diuerfì luoghi non lenza peri- 
colo della vira ; lodata Dio ila ma finalmente 
arriuari fani.e falui a Barcellona capo di Caca- 
)ogna:doue habbiamo trouaroil Re giunco di 
poco prima per rener le corti di quello Regno, e 
fiamo arriuati in tempo di vederle cerimonie 
della fua entrara , la quale mi è riufeita aliai co- 
mune , & ordinaria, e di gran lunga inferiore al- 
le felte.efolcnnirà.chemoccafion limile fi fanno 
nelle noftre bande. Quanrodi bello miciparus 
vedere (lafciando da parte la cauaicata,che la pui 
eradi CaualieridicafadiS. Maeltà fenza pópa, 
eliureejcìfu vn'Arco trionfale condiuetli mot- 
ti, figure, & infcritrioni ; parte in honor de! Rè e 
de'iuoi Progenitori : parce in commendarione 
della Cictà, nomandola parente, fedele, &anti- 
chiliìrna» come quella, che fecondo l'opinion 
comune trahel'originedalliBarcini Cartagine!!, 
gallato l' A rco,ch'ei:a nel Borgo verfomare,fula 
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piazza da lor chiamata la Rambla deli*Obifpo , 
per doue Ci fèi'entrata » fa il Rè incontrato dal 
Clero,e dal Magiftrato alla porta della Città ,6C 
qui pr elencatagli la Croce la baciò riuerente- 
mente in ginocchione , & appreflb aperto vn 
Melale il Magiftrato ridomandò, fé egli interi- 
dea di mantenergli la libertà, & i fuoi antichi 
priuilegi: fua Maeftàaccennandodi sì giurò fu'l 
Vangelo per ratifica tione delia promeiìa . Dopo 
quello fa introdotto nella Città, & accópagna to 
all'alIoggiamentOjchecostcotmierfchiarDarlQje 
non Palazzo 3 per effecc habi tauone acconcia dì 
più cafe infierite per quello Col bifogno. Notai 
percofa molto (liana in quella entrata del Rè, 
che'l Magiiltaro così arditamente ferma (Te tua 
Mae Irà alla Porta fenza falciarlo pattar più olerà» 
prima d'hauer giurata l'ofleruaza de' loto prillile 
gi. Lunedì profilino s'incorri inde ranno l'audien 
zc, alle quali è comparfovna infinità digente da 
quelli luoghi cùrcoltanti , e s'andrà attendendo 
alle (pedi rioni, come dicono i Miniflrij con ogni 
maggior prefte2za,per paffar poi fabito in Ara- 
gona. I «tanto fi è tatto qui vn'efemplar giuftiti» 
di trentafeiperfonecondannateal fuoco perhe- 
rcticiinella piaazadi Santa Maria del Pino: dona 
iì rubricarono due palchi , neliVno liana il Magi-' 
ftraro,& i Giudici, nell'altro dirimpetto i Rei,' 
& in luogo piùbaflo trarVn palco , e Pain o era 
m Pergamo, douc ilVdcouo Dertuiensì dopai 
F 3 Ietta 
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{<-!TOifproeeflq,e la fen tenia condannatoria fece 
vn tteliiStmo fermonc, lodando la buona giufti- 
tladelRe, e confortando quei melchini a portar 
fatieinerrien te la meritata mortc ( 'li quali poi tu t 
ti tutorio legatili palo, ecosì femiuiui mandati 
in cenere. In quella attion miferahile auuenne 
ynacofa dégna Doti men di rifo,che di compaf- 
(ione ■, che traquefti códannari ci fu vnaièmin*$ 
U quale durante il fermgne del Vefcouo,mai no», 
fècc altro, che bere,& in iftante orinare, iJ che 
feceuaogn'vqofmafcellare delleri&.Mapern^ 



(apri V.S.chc ogni fetaandiamoa balli , non gii 
indiati ne a feìttni particolari j ma nella beli* 
piazza public» , edauanti alla cafadelRè i lìoue 
concorrono huomini.e donnea ceri ti naia, gente 
^erò baffa , e del volgo, e qui ciafeuno fenza; 
conofeerenceffer conofeiuto pren4eper mao<j 
la fua donna, fecondo che gli viene a grado , fati 
tando, e girando attorno a £uondiTroinbone,q 
di Cornamufe.lapiù pai»a cofa,cVio veddK 
mai . & in quefta guifa fi parlano le notti intiere 
in fede, Sf allegrezze . Spedite lecotà di queftq 
Regno , feguiremo il Rè andando , efermando , 
fecondochefaia Tua Maeftà,con la quale infin 
qui in dueaudienze,che fifopohauutc,nonfiè 
entrato in negoiij-la prima è (rata infar riueréEa 
«Stia Macftà,e prelettfcare il Breue di N, Signor 
f Jc U«e?e diMonfignoic Ilkftrifì. Borromeo, 




U 



^feconda fi è fpefa tutta in ragionameli ti gene- 
tali. A queft'altracQnuDLicremn a metter mano 
(die cómilììoni , onde a Monfignor Nuncio nofl 
«nanchcrà che fare, ne a rneoccafiorridi menar 
(a penna , e ftiUarmi il ceruello più à,ì quello , che; 
parrei. Quando non faremo piùinraota,maini 
Jaogo fermo , ui fctiuetQ di auouo , e cosi fàtfc 
i\jcce(Ti uam ente in ogni occasione . Ma dito il 
t vero a V. S . ancora che mi fia di gran gufto l' an- 
dare attorno, ma ffimamcnre alle ipefeaftrui ,'flg 
# vedere paefi ftrani , e cofe nuoue da ricordarle 
^oi con diletto in dolce connetfation d'amidi 
nondimeno quando poi mi fouuien di Roma,m| 
ahbtaccia C\ Ètra malinconia , che non poflo get- 
ter la vita, «fon forzato adircon colui V rbem * 
mj fytfe , f ok, & in $aluce ritte . Se inceruiene i\ 
medefimQaV.S. mi rallegro tfhauef^aniyftgti.* 
Beila noia,e viuendo. con la fperaza ~; cheau' vìcit 
di Romani venuta fetopre meco feniaabbandc- 
narmi vii patfo,powerò. qnef^ tempo cq_ parici^ 
^pregando Dio, ohe il fecria th^ tango, cl&ff 
lia polTtbile.E t a V. S.bacio le man*, 

v*i Signor T-otym e -T-000* 

SOno in Fiorenza pec (èroiwod^Signor 
dinaie rpio padrone! ne lafciq perònel merz<( 
de' negati} di vifitair V.S.cqfortae alUpronje^H 
fatò artehe d.a. Milano terapie-che M«r% 

l 4 saffi 1 
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eommodità di poterle fcriuereper alficurarTaì 
chenedifranzadihiagn, nequaliiuogiiaaccidéi ' 
K. farà mai; badante a farmi dimenticare lamia 
obligatiotte; EtfeV.S.m'aggmgncrà lo fprone 
d'alquiufira lettera credami ceno,, ch'io correrà 
incontfaWlntwaàfjoni, aiizilecercherò.corriefi 
dice .coUume^pir feruirkye fnddisfa ria. Trattarli 
to viacndo io ficiiro della (uà humanirà, e corre- 
lìajeqiiali.due parti ra cuor nobilc,come il filo» 
non fanoageuolia minarli pregherò Dio, chea 
leidonr prosperi ti di vita,& a mefactia gratis di 
riddarmi pretto a Roma a goder kfua preferì. 
M,&c .. tir. i-.r? -S ( .t.r .• • ,ì 

■ M.S\gnwGìuiÌoielkTom , 



DA. .quel dì .■ch'io conobbi V.S. in :cafa del 
Signor. Flaminio Nobili vdendota difeor* 
tere iì dottamente intorno alla Gierufalem del 
TaiTg.óe alla Fauola del Guarini,m accefi in gran 
dilìdeno della (Via dimeftichcaaa , fi per certa 
conformità di genio , ch'io mi Centina haiier cor» 
lei, co me per la Tua virtù, che mi riraliaad amarla 
Alarjpenfaodo poi, thio non hauetia feeo alcun 
inerito, che a ciò mi porcile aprirla ffrada .fono 
fiato;fofpero^erhpt : edidi>iiermelc.pa!efire;iniio 
tanto cheti mode fimo. Signor Flaminio ne ris- 
iano da fece* V.S .quell'officio , che mi dimo- 
lìiauo lefue letteretljcntteiihiimanamenrcc 
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fon tanta efptcffione della fua cottcfe volontà, 
quatitaappena io' non haurei ardito di promet- 
termi per lunga ,& obligara amicitia, che folTe 
ftata fra noi. Argomento chiurlili ni o delia bonjà 
della fila naturala quale a guifa di fertile terreno 
tende femprclargamentej& in molti doppi quel 
f he ella riceue, Dburòinper lo innanzi in tutte 
fcóccafionidimoftfarmeletalcjclie ne V.S.poHà 
«(Ter chiamata mal difpenfatrice della fiiagratia, 
fie io tenuto per ingrato del fuofauore.N.S'ignor 
Dio la eonferui felicemente , & le bacio le mani 
fcfcr;::!^ t ■ < 'i-j'u . .. r.... ' . ., :j 

pammihiiJ;,/:',;'!^^ ^^ijcimizitlj.-'ì ti . 

Ut Signor Francefeo Gentili. 
«iili'.-.,' r ui ).• ì!..-t. V, j.-q ciìiiy.ri :\:;!n;;'X'i i iti»k 

RIfpolì fubito alle voltre lettere: ma coti tnr- 
to ciò torno a falùtarui , e così cònuien di 
ftie fpeffo dòuendofi per i (labili mento- d'vna 
nuoua amieitia vfarc maggior diligenza ^cpià 
coitinùat) vffici .dal che potrete auuederui,ehe 
ammdomi voiiCómefàce, non impiegate male la 
Vofìra beniuolenza, poiché con quegli veraméte 
dobbiamo reftrignerfiin afkrtnone, che fanno il 
dtbito,che ella porta Ceco di riamarle di feruire. 
Etio,cbeconofco queftn obligo,v'afficuro ,chfc 
mi crollerete ptontiiEmo fempre inogni bifo- 
gnovoftro , fìcomeall'incontrOj vedo voi tutto 
eomfeA vificiofo, State fano. 
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*Al Signor Q&rfàtiùle Sciane Qon^S'h 

Lfc |errer.e di. V.S.lUiiftriffìma hanquefta vts- 
tii, che invìi medefimo tempo, m,i fanfla 
^-allegrare, &c ingelofice. Mi rallegro in veder mi 
crekere ognidì neìk { uà £tatia : njafonpoi fth 
molato da vn continuo penlìeto di fapemu'la 
coiifemare .patendomi dì non poter mai effé(c 
(anto. diligente in fer.nijla,ch,'io polli in akuii 
(nodo, agguagliare il filo merino , eia mìa objiga- 
^ ione. Tra trai con 1° Agenredel Signor Ciucate» 
lafoddisfkitionedel foo creditoregUmi prorojft 
V» parole largamente ; m* non. rni ^riufeito in 
fitti jeffepdofi partirò, per Napoli d'improuifo 
^»ahfltterIafci^toordiMe J ncdana[i:^m.anÌ(>fli 
ch.etutta,ia diligenza da, me v tata s'è rifolu.ta.fn, 
jttmncoii, tanto; mio, di fpiace^c , quanto, non, mj 
(icordail^aggwre. Bmcft'affljgereia^Faipyii 
|fe noti, eh,' io porto ferraaopioione, che V. S. 
Juftnffima coinè informa ta delle ditficulcà) che 
•'incontrano in ftmifinegoti^pecuaia.rijl . dtbfoa. 
(u ttaqu.efto. male^to.artiifa.uire iU' accadente, e 
non» difetto, mio.' poiché pofifo giurarle di, do a 
toanerfofciatoiuttietxo cofani*»^, ck'io hajoi* 
fcpntoimaginarnii per condurre la pratica, a 6> 
«ediliderato . Ma lì conscie cofenon fono mai 
«auro torbide , che non bab.b.iano a le un'attacco, 
& iperanza, così non, difpero di potei' haucre an~ 
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che altro modo , c forfè più agende , le ben più 
lungo da otrencre il nollro intenro idi che io da- 
tóa V.S. Illuftrtflima particola! contezza con le 
prime , Baciandole in tanto humilmenre le ma- 
ni, e pregandole lunga , e felice vita - 

ytl Signor Orario fieri fm 7{ef ok. 

M' Ha lafckro la febre , dopo ben venti gior- 
ni di trauaglio : non fo fe la fua partita fia 
indino di ttiegua, ofegnaledipace j fentendo- 
rn'io fi indebolito, che non pofioafficwatmene. 
ta maggiore fperanza della mia ricuperimene 
l'ho riporta nella benignità di Dio , e nellarcgo- 
la della vita: che quanto a' Medici patmt di dò- 
nere bauerioro poca oblivione ; hauendoml 
contanti fciloppi, eroedicinciiuoltolo itoma- 
co e guaita poco meno la compleiTione 1 li quali 
(òtto prctelto di volermi euacuare il corpo di ma 
li hnmori, m'han votata la borfa, Quel detto 
volgare, Honora Medium propler wU'fttm- 
non l'ho mai finito d'intendete, fenoli ir. quc. 
(iamiainfermità, che alquanto più, chelladu- 
taua mi riduccuaquafi-ii> bilogno . Con tuttala 
raia poca falute mi gioita di fcherxarcon voi.per 
cfilararmi l'animo ,e pattar la noia: ma non porer» 
do io fcriuere , ho dettate quelle poche righe . 
perche . Net MfM,»ec mumfmt oftmm [mi . 
Son «curo , che pigliente altrettanta conloia. 
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Eione dehnio miglioramEnro.qLian tonane te fé» 
litodifpiacercdel male , eche non lafciarete di 
pregar Dioa volermi, reairuirciointieratànità, 
kaò lìa batic per me, e non d'altra maniera* Ca- 
pendo, che anche le malarie fono gratis, che ne- 
fàilSignore pei medicarcile infermità dell'ani^, 
ma. B flatefano., 

uiì Signor 'Fa 6jo Com^tga ,. 

E Tornato poco fa il Signor M'orano mio Ni*, 
potè rial fuoguuerno, il quale per vniuerfà— 
h teftimonianza di quegli rinomini-, l'ha eserci- 
tato con tanta integrità , & hcmoreuolézza gua- 
ta per moltianni nó. li ricorda d'alcun Miniftro », 
elicila flaro in queir' vrKcio. Egli rifluendoci fii 
nito irfuo biennio , e rimeflb in ordine ie cofedi 
quello StatOj.cheeranO'iiKtedifctrdinate , ha<ri- 
cufata la riferma , e dato luogo al fucccfforej'lS 
perche vedea d'hauct compi toiii quello, che ho* 
uea potuto il fsruigio del Signor Mareheleyco-^ 
me pérchetrà le feri che durate maggiori affai; 
della credenza -, e la qualità- di quell'aere nimicai 
della- fua coroplc-ffionc è-diuenuto poco (ubo* te 
babifògflo-diqaiete. Lafciopoi-, che eglino» 
potea più reggere alla rpefadr mantenere hono- 
reuolmente ilgrado, la quale eccedeua-digrark 
lunga la pinutfione ; intanto , ch'egli può dire fw 




l'egli può dire nk 
>akio frutto dal 

Gì» 
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tm gouerno , che vna buonaconfcienza , 8e viv.i 
mala fallirà, Mà perche-fou-ra tutri i danni egli 
fliman'a maggiore fenza comparatione Ja perdi- 
ta » che in partendo haucfTctal volta fatta del- 
l' Eccellenti Aimo padrone, chenon volea-dnrgli 
licenza , prego ftrsrtamdnte V. S. Illuirriffimaa 
vedere in queftocafo prenderela tua ptoterrio- 
ne, eìarealuogo , & a tempo di quegli vffìci, 
chcgiudicherà iieceflari per conferuadoin gra- 
fia di S. E. che fé mai ella impiegò degnamente 
il-fuo fiuore , -quefta-farà vnadiqueUe'otcaficmi 
di meritare affai appifeffo Dio con obligare anco- 
na me pariicolantierjte ; fe-per-òi'ooligo , ch'io le 
ho per tanti capi.è capaecd'aumentQ<, Et aV. S. 
ìllufìriiììma bacio le mani, 

•Jil Signor Marc'antoui^Rocca . 

ÌL :penfiere,chevò!ontariamenteV.'S. fi pren- 
de delle cofe mie è chiaro inditiodclla fua na- 
taral bontà ,' la quale non potendo fere otiofa, 
Dpetadafemedefima effetti continui d'Inimyniw 
«à , e,di cortesìa* E t io-, che fon poco atiezzo per 
mia ventura a riceuere d i fonili fauori , rasento 
di ciò in maniera fopràfarto , die quanto più mi 
ftudiodiringratiarJaj tanto a-ncorapnj mi con- 
fondo nel di/ìderio , emi vengono meno le pa- 
role. Così veggiarao taH'hpraauucnired' vn va- 
iò ben ripieaojc di aogufta bo«a,che quanto piò 
ti"-»» ci 
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ci affrettiamo di votarlo fofToprà ri uolg endolo * 
tanto ha maggiore impedimento pei la molta 
materia , chetien rincbiufa . Onde conofcendo 
V S. il mio ditetela medeiima bontà, che l'ha 
mona a fauorirmi, farà fecola mia feufa, fenza 
alpe trarne alerò premio, che quello , che ledaci 
la cor teff fua operazione. Et le bacciu le mani. ' 

^ Madonna Diamante Doljì . 

MI rallegro quanto più imaginar fi può > 
che dopo la malaria di ranci meli 'irate tor- 
nata in grada delia fan iti . So, che voi fessa altee» 
me'lcrederere, Capendo, che infra le cofe a ma 
pììi care mie fiata lem pre la profper i tà dello fla- 
to voftro. Se voi vi fiere riamica in manicra,che 
non vi offenda Io fcriaere , piacciasi diauaifarne 
con vna ben piena, etungalettcradi voftrama;. 
no; dicoliiga.ebenpiena.peFcheiodifatnocérre 
lirrernzzcefcritteii breur. che anzi t'accendo- 
no, chetiammorzinofa fete. So bene, che in 
altti tempi ra tra Greci in non pieciol pregio il 
Lacomfmo: ma che riabbiamo noi a fare conio- 
lo^effivifferoa lormod(i, enoi dobbiamo a II'- 
lta!tana,efsédo nati i paefe,che{!a Dio mercede^ 
non hebbe mai di che inutdiare n6 folo laGreefej 
mane qualunque altra s'èpiùilltiftrenatiòn del 
mòdo. Mi difenderci più oì tra in qtiefta mia per 
dolcezza di ragionar con voi» mà per dubbio di 
non 
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fletti nolaruifòquifmnro:alpettando intanto vo- 
frreleiterecort cfìremodifiderioi c Mutande"! 
&r finc_con ogni affetto . 

\À Mificf Diotùetìe Gabrielli ttnomea 

diFo/sombrone. , . 

COnofco d'hauete indugiato troppo a Taf' 
-ùérai. c fé ho di confeflarui il véro i non hò 
tardato per altro , che per affettate ! 'in ili io delle 
voflrcleltere. Ma dubitando poi di nohafper* 
tare ib damo, mi fon tìfollltodi prcUenirui ten- 
tando di moiietUipcrqUeltaviq comptiiigctido- 
tii di vergognale quello arriccio fera il fuoeffet 
tó , men'aùUederòdallarifpofh, che io me ne 
«cornetto. !a quale venendomi, raiaetcrtarà, che 
«li rifondete in affeirtibne;e non c6parendo naù 
r& perlktiro, che riabbiate volto l'anitno altro= 
lie-viticte lieto: 

ìAl Signor Bartolomeo titctbl . 

ih t come V. S. mi è fuperiorein vittùjcosìrii- 
Cktiànz* indigenza , & io debbo cederle in 
cgnicofa.fUarcHein affettione , che in qiicftafe 
iarS ffcrrijfre dolciffìmo contrailo. Rli rallegrò 
del fud arrido a cafa con fatii tà , e che fienbefau- 
dUelemicptcgriiece. Continuerò in fupf>Ìicar 
fcioie&e itiogniluogojfcin ogni tetnpo l'aiiuijC 
faiio* 
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Éiuprifca, Trattanti) ricordo a V.S. acomandar-, 
cu, per farmi certo dinon m'hauere per feruido. 
feinuttfe. Etiebadolemaui, . ~"\ 

*4 M. ^intonso Traimi. • 

ANcorche io vi fcriua fpeiìo, voi non fare af- 
.troi che lanienraruóchumandomi negligé 
te , e dilanioreuole ; querela d'amanti , cheiem^ 
prciì dolgono, e mai non fi fatiano. Troppo è 
pungente il voftrolrimoibj maio il follerò vo- 
leri rieri, pere he fe mi punge 3 anciie mi dilerta. Si~ 
nule ali 'afta, d'Achilìe, la quale(come£uioleggia- 
noi Poeri)reriiia, erifanaua. Perl'Hinanainon 
verràcorriere, erre non viporti mie lettere, Se ir» 
quella maniera vi leuarò Tocca/ione di potermi 
piùrimprouerareil voftro amore;e la mia negli- 
genza. E fequcfto rimedio non baderà vilafcie- 
rà poi gracchiare.quanto più fagre te, ch'io mim 
rerò le orecchie per non vdimi . E Hate fano „ 

•Al Signor Torquato Tafio. 

NOn dourà cflet difeara a V. S. la breuità di 
querraniiajctrera, perche tronandofiella 
contili nani cu te occupata , conlemufe amerà di 
Ilare in dolce conuerfauone con loro , fenralun- 
go impedimento. Con le mie paiTaK le mandai 
la ferìteura, &<;lk 44 d «ai» per feruigio del 
iiuouq 
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puouofuo Poema, la quale a quclia horaiedoOr 
ràeficr capitata , incanni a che non potendo io 
aggiugnere altro perfua informa tione, quefts 
poche righe feruirano per vietarla, come ròdi 
cuore. Età V.S. bacio Je mani, 

*Al Sig.Diomedc Borghtfi. 

E* Stato sì efficace IViScio , che V.S. ha fatto 
meco in fua giuftifìcatione, che ne ha acqui 
flato ptefìo me molta lode, non che perdono del 
paflaro mancamento . Quella è vna delle mata* 
uiglie della voftra penna, che sà cambiare ii di- 
fetto in virtù ,ii faUo in mento, & ilbiafimoiu 
commendarione. E chi farebbe mai flato falda 
ftprieg-hislarfettuofi, oaletterefcricte con tanti 
artifici , che haurieno potuto mnouere vn fatto.* 
non che vn'animo, come il mio, tutto piegheuo- 
lcj& inchinato all'human ità. Dà bene per ricor? 
do a V. S. che hauendoui la natura arricchito di 
tanti doni, di quanti a molti altri è Itaca aitata; 
Sappiateferiiirueneinmanìera, che a Dio non. 
ne fiate ingrato, né a gli. amici fpiaceuolc, &t 
odiofa. Vi Liete felice , 

*4l Signor LodoHjco Borro. 

Lodato Iddìo bencdetto,iiarao fuori delle rryi 
nide*Barbari,huomini veramente così fieri 

" """" § Ì\ • 
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& cofhimi.,come gran puree di loro empi di fèdéì 
Io nei) vedeua lliora d'arriuare ia. terra di. prò- 
taifììone-jdieo in ttaIJa,ianro, mi Teatina ftuffo di 
q usile (Infere Iati© di q uei bt iudeiì, e pei ditta in 
vna parola, di quella creanza mal creai a d'ine-. 
briarlì. E bencheioriòn mi truoui c'ori là fani- 
ràdi prima, e si fattoi! mio contento di Vedermi 
bora in Lombardia , e di haUcrbeh tòftoarìuc- 
derRornà con gli amici , che mi par d'edere il 
più fano huonio del mondo ; tanto può l'alle- 
gria dell'animo, per la. fanità dclcoì-po . Ohdè 
non dubito punto di non dotier guarire affatto 1 
ària fola Viftadi V.S-da me lungamente difidera- 
ia. E*tófih['horaIefia qiiefloper Ìegnaìe> chi 
non haué'do io potuto mai dà Viennain <]uà feri- 
tìerfiviVverfodimiàmauo : bora aiutato dall'a- 
more le mando .q udirà tinta di mio plignoi adi 
corche breue^ e. con caratteri ineguali, e vacil- 
lanti. In tutto quello tempo j. che kloniìghor: 
IN unno fifÈrmaràqui a.dabe afferro alle cole iuo 
familiari , non iafeicrò venir corriere fenia mie 
lettere j con ferma fpetanza, che fi come V.S.gafc 
teggia.meco-Ìn afFeicione,così vorrà contraffar- 
mi ancoraìii cortefia, &l humauità. Eie Bacici 
le mani; 



Di Giacomo Peìgamino. p$ 

il -„ ti .4À - * 

/*SVeflaijoÌtal hò rsramcijte piò da lodami/ 
V£ che da ri prenderti! della tardanza della ri- 
fpoftath'iUefldo voiconqiiafla lettera di x. fup- 
p'a'to largamente, e cori dupplicafo aiiuifo ; ì'vna 
deHo&ròmdtrùjianio; cWifl fin quiinó Ha trial 
fapucoi e fiondimene era ragione, ert'io ne fòffii 
cdnfajieuDle) & non. per al trimpellile fi Oiiilnpli- 
terteinÀroi l'allegrezza, poicheifbene tanto dL- 
tóen tìaggiore, quanto è più comuni-tati).' l'altro 
de/i'acquiflQjielfiglmoliiio, cbc-a.Djn èritacittóaì 
diidijawaisdicheho jwef* inficiti ni abile allegrai 
HA : riaccompagnata da maiatiiglia: Rallegro- 
tflidcl patearadopet !e.circ&fÌF3HZé,che porta fe- 
to, & in parti cola re, che vi Ciaie abbinato in dfc 
i)a,cotOc di tedi vdftrògnJloj-.cli«i[5C]«efto mon 
'do àfferiedi i^difo'jHcDOTeilcoóttario lì poi- 
tri dite Inferno. Mi fon poi m arargli sto d'itf- 
tefldete i ria fpst tatara en te , & in voo fteflo rei*, 
pei ienoiza,& il frutto. loro. Cosìauuietieàcbi 
ftàlontano.obegK arriuano poi le nuoiie tutte iti 
*n**ólta cumulate. Voi fietc viuiitó fitiquì f*- 
Jifatio.equafìRotnito, econ pocbeperforiein 
tafa.-ferioiiCjUanra la Comare per có tri pafliotie 
«cniila tal volta a rliiedertii>Scacoi)folatui. Hó- 
iaargomentodaqiieftopartoi che vofhauretc 
Jpacoandarej*detÌ'tr padre di tanti figli, thc'l Vi- 
G 2 feo 
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fco perderà la fperanza di doucr fucceder ne' vo- 
ftri benÌ,come vacantive fenza heredi,il che Dio 
vi conceda, & viarrichilcaappreflb, con jarg^ 
copia d^gni benedizioni. Viueteliero. 

. ■ u£ M. Giulio MancìneUi. 1 

ryVtti quelli di , fono flato con tanta maraui- 
X gliade'carrvolln.cconsifactadifpofìcion 
d'animo , che per paco hauer tinon tiato ali ami. 
citia , che habbìamo inficine ; poiché nonfacea* 
*lo io^alcro , che feriuerui , e ricordami lapolliza 
éd Caolini, per potermi fciogliere dall'intrigo» 
ptlquale mi triiouo admftanza voftra auuilup*. 
paco: VDiafl'ihcontron'onm'hauetepur degna*- 
tod'vnafolaletteruzza di rifpofta, come fc io 
noncifoifipiùioqueftemoleftienóraiveniffero 
j>er cagion^ voftra .. Per quello difguftoio m'haw 
ueapoiroin cuote di lafciarui addormentare nei 
£lentio, anzi marcimi dentro, fenza maideftat- 
ui . Ma vèdete come amore mi gira a faa voglia* 
che all'apparire delle voftre lettere di I t.lofdc- 
gno,cheera sì faldo,fi ècomertebbiaalSole farli 
~Xo dileguato, craflerenato l'animo in modoi che 
ìn luogo di rat con voi detl'oftinato,e dei crudele^ 
fon coftrettpd'humiiiartni, e rendetui grana, 
taleèftatakpiaceuolezzadell'vfficio.che haue*- 
fe farto in voftra giutlificatione. Ma forfè iofò 
-ejrore a {coprirmi fosì picgbeuojc, perche d*- 
- <wTi ~ t £> ' qucfto 
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quello voi prenderere per ('innanzi maggiore 
ardire di darmi martello, co me ficuro, ch'io non 
fcppia,nè pofTa fiaccarmi dalla voftra praticati- 
la guifa del cane, che perche egli fia dal padrone 
bébattuto»nonlafciapcràdifegui tarlo, anzi piti 
humile, che mai {e ne torna fai celiando a piedi 
filoi. Voglionondimenoauuertirui ch'io mio» 
uoferitto 

Sdegno puòpìà,che amor ^and'itail porta i 
E che voi me nepotrefte far tante,che alia fine io) 
vfeirei de' gangheri . Ho detto affai; mi tiort 
quanto richiede la polliza , che è il negotio prin- 
cipale) la quale per mio parere canta in maniera, 
che fe gli Arbitri la voranno intendere fanamen- 
te fenza eauiilarla, ("pero, che col filo della giuflu 
tia cicondurtà prettamente fuori del labirinto. 
Col proflìmo corriere vi fcriuerò quello , che fa-i 
[àfeguito. Voidigratianonmifiatecosi fcar-. 
(o di rif porta , poiché vedete con quanta abbon- 
danza d'affettiorre fiate da me ticompeniato « 
Scafano' 

Ul Signor MrdioBwfigli. 

TVtte le voftre lettere mi fono in fin qui pia- 
ciute mirabilmente , come quelle, chefonc* 
fiate fempreamoreUoli,e piene di dolcezza ; Ma 
non poffb già dir così di quefte vltime date in Ve 
uzuì j le quali mi fon comparfecon feccia si tur- 
,. c j baia* 
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bara, eh eh aurei Voluto, che elle ii tollero anzi sjà> 
fugate ia mare>o fm:trrirt:perfi3tmno,che venur 
[earitrouanwii&a darmi no nella sìrea,e&fti- 
diofa. É (ili hatirebbc mai potuto iiiiagihare> 
che perlonada voi tati toamati; toit3^«tìretiia. 
poucrù aHeuau , eereftriirEiraeafB vcfJtra, nott 
comevÉl$ànce> nja a^tHiad'ifìgliue! prof io , lì 
fòfse potntaindmTeat.iiita maltiagiia, & ingra- 
tttuditìc , chein luogo di reniierui merito, vi ha- 
lieire quitti ■c&pitaUiea-.iiro .machitiMo «elle ro- 
ba, nEll'hoÉ«ie,«a^a!p«rh\>nB? luAiipifco, rt- 
mnngoattoiìKoi & upenaWfj^fla credere a voi 
Jrd E»., che coti tau ro afiànuo , e paffiene me ne 
foriuetf t O guarirò è dabfeia ta fede dch'huo- 
tno.ndlliwimo. BicoiroiSanri.'chi'feiribuIa- 
liomia^tteftomondo j fon grande indino dei- 
ramore.Ghe iddio Repèrti pwconrrario, che 
ynJungo, ecoBrinuatg coifodi proipeiità fenia 
niun trauaglio,«ddl'ÌMfwa«ciil6^'ar|;onicn- 
ys. Qt^mmnt iUìgk PhmW cowipir,^ ?wjì 
pater in filio campkeet fèì . H ora chi confiderarà 
bene ilpericojojche voi hauete corfo.cla manie- 
ladello fcarripo.altro non potrà ditóne nó che il 
Signore tèga di voi particolare protei tigneie che 
P«rgclofiadellavoftHaflima,yiliabbiahÌciato 
incorrere in iMKpriichio per am tuonJrnì.erarut 
ritórnarea lui, dalquale forfè vi errsuare troppo 
dilungato. SeadijiBjijcf cMnedobbiam crede- 
i$aoa vcngoookiu^fidrenEaordinati^ndi 
*'■■>-■> ■ " ■:>' ' Dio, 
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ÌDi<V; bcftia! pazzia di colui, il quale tocco da of- 
fe-fa ,o da drfpiaecrc , qtiafi Lione arrabbiate fi 
tiolgecon tutto i'animoalla vendetta, come di- 
iflottfatedi volere far voi \ non vi accorgrado» 
cbequeflo è proprio vii voler ripugnare à Dio, e 
riprendere k («e fanti, « ferri pre gatfte dilpcnfo» 
ttòni. Onde ben diife Gregorio Santo . Cimi» 
bop -vita ex, KOÌmtepa(iitt»r t nnafsp «f, vtxi 

im^tisincliriemus . Vorrei , che con tpefta fama 
confidcrarioiiearida.ìte bene efaminando il «fa 
yoflro . &inqueftafermando l'animo, con dar 
bando ailepaffìoni , diecfte tra voi wredefim© . 
Hxiuis bom'mi teiigìt me. Ethaoendoui la ftefla 
mano liberato da sì gran pericolo aiuiometco la 
mia vender ta, che quelta fatala t età medicina di 
tanta voirra] tribolinone t obxeal merito, die. 
n'acqniftarctem Cielo, che farà tnfiniro. 

*AlVvin Giulio Md^arimjeik eompagnia 
£ Goti. 

LE fcttere di V.R.di I y.hauure poco fà per ma, 
rio del l'idre Giacomo, m'han" doppiameli hi 
rallegrato ; e per ia fua continuata affetione Ter» 
Co nic,dicuidebrioptegiarniimolco» e perche 
perelTérle poi capiraté le mie affettarci eorn 'fella 
dicecó patticoiardefiderio, fperocheella hauti 
deporta l'opinione, nella quale io te farò esdura 
Vni' e 4 dì 
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di poco ricordatole, e di molto negligente ihfóri 
no alle cofefue. L'vno de quali direni iion poi 
tra mai trouarfìin mej perche lafua virtù meJà 
fà hauercfempredauantiagli occhi febsa poter- 
la dimenticare.. Dell'altro poi non folo non mi 
fcufo, maconfeffo alla libera, che per molta dili* 
genza.cheiopoteffivfareifi fuo feruigio, boti 
potrò mai far tanto, che la mia obligationenon 
lia maggiore t Scrini a Vinetia in: materia de" 
fuoiDilcotfi i mànonnehohauuta larifpoftai 
che io tic afpertaua ; percioche eiTendofi fparfa la 
vocedell'aìtra fua fatica intorno ul Salmo Mife- 
rere j loStarapadore , che fi èmoflrato ferhprè 
vogiiofodeDifcorfi. hora per ingordigiadi guai- 
dagno fi è raffreddatOje la và allungando con di- 
fegno di potere haUete intanto il compimento* 
c (rampar poi il tutto con fua maggiore vtilità 
Hora con quefto mioaimertihlento V. R. potrà 
andar penfando a quello , che le parrà di face , & 
a limarmene , per non tenere il negotio inpen- 
denteche fecondo la fua deliberatone repliche^ 
iò allo Stampadore . 

II roto Memoriale della lingbàèfinittìdi ftarrt 
fare , e per tutto cjuefto mefe farà fuori , quando 
ne capi tara a Roma, ne farò aUuertito il Padre 
Procuratore dei Coliegtojcom' ella diiìdera,e fa- 
rà de primi ad hauerlo, Ion'afpettodadodici 
volumi, mahauendoligià tutti promeffi a di- 
ueifiamici, non poffo mancare di foddisfaigjliji 

iu r ti in» 
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roapagherò il mio debito con V.Rcuer.alla fe- 
conda editioile, che haurà anche Ja giunta del 
Trattato-, eperàuaehturaiiruppirmento anche 
de moderni, dì cui mièfàrtainfhozada tal per- 
fona.cfae hon sà,fek) potrò negaigfiele. V. 
«ereritiafì cotrferuij e fi ricordi di me'nelle fili 
orationijthetielafregocoh Pino affetto, tì:c. 

U MonftgrrortKeroitt: VefcùMifì SWa. 

Vt Auteipagàrolf Cora'huoW «Jìceja pefod'oi 
JTl ro qnefta occafione, che V.S.Rcuer.mi ha 
Hata di romper fecoil mio filen tio ; boramai paf- 
iato tanto innanzi 'ch'io riónfapea da me fteilò 
tronar la {tradadi fcriuerle, fenza confondermi 
dì vérgogna ~: efenón die a lei è molto ben riota 
la miaaftettuofa volontà , potrei Coti ragfonè (b- 
fpettare, che ella rionrecafTc in dubbio l'oflcr- 
Uanza.cbeleporto, la qnaleeffendofohdàra nel- 
la virtù di V. S. Reiieremliffirna, nohè'pofTìbì!é 
non potendo miei mancare il merìto/ehè hort 
fia in ognitempo la medefimafermaj ècoftanié 
fenzaaicuna diminutione; E ciò vàgliarnipet 
iuctogùeflof, che iòdoileflì addurte per mia letti 
fa, e giuftifì catione del paffaro mancamento* 
Qiianro poialparticolare) che V.S, Reiierehdif- 
fima mini fcritto,fpero di hauere operato in mi 
niera , com'clla vedrà per l'inchiufa , che fi fati 
pollo in tìcuro il «edito , che in fin qui le Veni uà 
intar* 



/ 
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jmorhidaio . flora per darle conto dell'eilér. 
r«io, db faprà, ebedapoiche noi) ci [ìampiù. 
vvdurijmel'ho panata fempre{ la Dio grarìa> 
co» lanità, > e molto mio.contento, vmcndoa me 
flefTo j cV hauetidoderroaHa Corte a Dio , coti 
quante fperanze, & bollori sàprometrercl'ani- 
bitionc : e perche Roma farà per ('innanzi mia, 
ftaiiza ordinaria j fe me'l concederà, colui , che 
gotierna i! tutto , qui V.S.ReucrenditETnadoU- 
làiiiuiarmi Tue lettere , dandomifpeiTboccafio- 
nc di poterle d imo tirar con l'opere, clic le vi\ 
uo leruidore . E fenza più le bacio le mani , 6cc, 

Ulmdefmo- 

SE cosi mi fonerò pronte fc. occafipni di feri- 
uerea V.S.Kcuecen4 1 f% come me ne (hmoU 
vn continuo difìder,io., che bp Cu ragionar, con 
lei ; io&reiaflaipiùfpdToquelìo vfHcioperfuo. 
concento., e per mia foddi^ttione; & ella me 
l'ha da, credere, fapendo di quanto pregio,& ho- 
noremifialafua amor^uoleEza; fenza, che da 
quello può ancora auik-derfeqe , che tolto,, che.. 
nVènata qnefìa, coniinodirà del Signor, FabiOj 
nou mela fon laicista vfeir di mano; ma (Ti ma- 
menfe ^curandomi Taffetnone » che le mie let- 
tere deh.b.iano acquilUe gratia portare s e riceuu- 
te per mano, di vii G entiiìmoiaocosì piaceupieve 
Yiriuofy , dal quale douendo V.S. ReucrendilE. 

ma ha- 
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mariauerlungainfbnTiariune di molte partico- 
larità degna della Cm norma , le Jafcio fu L p en _ 
na,feFi?a ftendcrraun altro, che in prcgarle pro- 
iperità,c confola rione, come fòdituorcjbadan- 
4ole afFertiiofaroenrelemani, 

M Signor T'fetro T amaci. 

T A fama (come diffevn de'noftrij ha mille 
■JLrfOec^i, e mille penne ; il che fi è veduto chia- 
ro neilacaufa di V.S, che ella preuidedi lontano, 
c publicp iib.uon efito , che hanrehbe hauura, 
qualìd'vn'annopnftja, pheioflì: incominciata. 
Étfeil Poeta ripone la fama tra gli altri mali , in 
queftq non fori con lui, donando li per mio paré- 
re, annonerarlapiiì rofto ttà i beni, che (iriceijo- 
■pisin'trii'efto m&do;,& iq ne polio parlar per pruo 
Ha; ricordandomi, che in fino al princìpio del fuo 
tramaglio ella mi diede ferma fperanza di buon 
i'BcceJffj ■ , Se bora mi ha rallegrato con ia ridona 
biella fualibetatiane, alia cui voce ho creduto fu- 
bito,comequcgl|,chcfapendol'iiiregritàdi V.S. 
non porca indurmi a crederebbe fotto vn Priiici 
fé cosi giudo porcile perire la ftia innocenza , di 
'cfiebauéiiorie horadifua mano. la cófermatioiie, 
■cfla ptìò-penfave ,che n'ho hatmra allegre zza, tri- 
■éniia. Nedvbbfllafciarediaggiugnetfe a, vriag- 
iothonore, econfolarionedi V.S.che le lettere 
a là fcritre all'llluilriilimo Padrone, & a quelli 
altri 
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altri Signori fon piaciute mirabilmente ) in tatti 
le parti loro; per fa prudenza, che ella ha v fata ili 
render gratie del fauore della libera rione; dolen- 
doli modefUmente della fus difauenttira fenza 
querelarfì della ginftitia. Ma di ciò- in fin qui, 
rimettendomi a parlar di quello , e d'altre parti- 
colarità, quando ella farà tornata a Roma ,douc 
( come fpero ) ella dourà venirfene quantopri- 
ma con deliberatrone di fermarti vn pezzerdopo 
fi lunga, e pericolofa nauigarìane . Et intanto 
Spettandola con diflderiole bacio le mani. 

M Sigtor W« 

Ritornato a Roma ho hailtlte inafpettata^- 
mente le voftre lettere , lequali, benché mi 
fieno ar tuia-te in rempo tutto alterato, e mal di£- 
pofto del tot to, che ra'hattere fìtto ; nondimeno 
hanno hauuto fòrza perla loro piaceuolezza , e 
voftra fomniifiìone, non foto di quietarmi del- 
l'animo j ma di cancellare affatto lamalaopinìo- 
ne.chevi ^era'mptefii della voftrafede.il eheffi 
■ può dir miracolo, in maniera io natica fHTo il chic 
dodinoncrederenaaipirta voftrcproraefle. E 
. chi non fi farebbe infofpettiio , Si indurato per fi 
fuco mancamento, o più tolto fptezzatura in- 
degnifiìma di voi , che pur liete riuomo di paro- 
la,enori meri tatada me, che mi fono ingegnato 
femptedipiacerui, ediferpiruì? Ecomech'io 
potefii 
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poteflìfar replica alie voflre feufationi , voglio 
perà auuertirui , che culi cu tra la confezione del 
fello non fiere libero dalla colpa , c molto meno 
dell» péna. Amore nondimeno non permette, 
che buraUiandoui,camefate,io Illa fel ino inefn- 
rabilmence nella miaduirezzarcosì tutto piet;he- 
uole, e raddolcito, riceuo prontamente fa vofira 
giù ftifì catione : perdo la memo tia del paflà tu , c 
v'afficuro per lo auuenirc.che la mia volontà ver 
fa voi , farà la medelima lincerà, coltaitte, & af> 
fèteionara, quanto mail'habbiareconofciuta, c 
prouata per lo addietro, Viue te felice . 

^llSigner Bartolomeo lucchì, 

MI foncapitare in vn tempo due lettere di 
V.5. fcritrecon quella purità di fide , ch'è 
fua propria a^euoleaconofctre: ma difficile ad 
imirare, maltìmamcutedamc, ehefònoauezzo 
a fcriuerc in quella forma cortigiana, poco rego- 
lata : picnadilifci, e di vanità , e con parole tal- 
Uolta, cosi dubbie, che non fai ben difeernerc , 
fel'huomodicedadoHero , o per grattar t'orec- 
cnwl' Ma ches'hadafare) 11 mondo è guado, 
efabufo è panato in legge. Onde i pò neri fegrfl- 
tari li (lillano i! ceruello per feiuiré a grado i loro 
padroni, ne poffono mutar forma, fe non voglio- 
no bauetiper la teda del Bufalo , dell 'ign ora ntei 
fd'aJtrÌ£Ìiiilififatti,.da£ucrgoguare il piìunfa- 
«C " ■ me 
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me B.utoncdi Cam podifiore non clic vn mode-i 
fli> .virtuofoi V.S. ch'è fuori di quello numero ( 
fcj»iìiti puf e hfuà vfaca maniera; e Ce alenila vol- 
ta vtdià fjerentfo lo mk lettere-iti Quelli vani 
abbellì menci , non vi forca digtatià il mufoyo f» 
ne prenda maravigliai ma feti fimi con l'errof co- 
ni une j h citi forza ètaìira, eòe per la irfiperfef-. 
tioue del noflro tempo, rie (rimata forfè prùdera 
za il correre inficine con.gh altri per non fitte det 
fiiigalarc, tanfo più, che fe la cofa s'hauefle dà-fit 
meitctea fenrenza;<i'iirbitri , per auueatùra L( 
pei ik' te filmo; noti già per giuftitia : ma pef efi* 
lerc hoggidl abbracciate più voSztitieti fe reale 
vfauze, chèle buone ili frodimi oni . Tornando' 
horaalle fueletrcre. lofjròpiùj che volentieri 
quamo le piaciuto di comandarmi ; e coti le pri- 
me 'e fermerò tutto CjfleJio'. efieiri fuo feruigiò' 
haurò potuto operare.- Nofffo Signote Dio Ja 
conferui in. fua grada . 

*4l Signor t>. Ferdinando Contagi 
"Principe d' Imperio < 

LHWre V. E. gradito fi cortefemenre il tnicf 
libro della lingua y come rni drmoftràlaftM 
Ietiera,e la reitimonianzadef Signor tclio,e ira* 
loppio eflètto delia fua naturai bt n igniti la eiw 
leagiiifadi chiaro fonte, nonpuò fe non fendere 
atcjucdolciifime d'burnanicà y e dì gratitudine* 
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Biche fentcndom'iohònoran) fcprftitm'io tnè- 
tìtó jfconFrffo, clic a volerla (comi: dentei) nn- 
£ratiare, mi cornerebbe hauer concerti, e paròle 
fiioti de' termini comuni i Ma ben arriiiandd 
wnt'àltolaniiaBaCrezìa; Cùpplica V. fe. a com- 
piacerli delia voìontà , &cheiiiuiddis&ccia cori 
l'affetto, & co'! iìfentw a qnefcodu'uuro vffici'ò ! 
Eicordandoiì.cbeiici illentio àncora, il ftibl rìn- 
^ritiare con l'animo Iddio di tnruiniiari ìuoi fi- 
«oti. ÉràVt E. rkcioriiìerchtele mani. 

\Al Signor Nicolò T^, 

Tn InaJmehreninereprefa moglie, ètaldwinà 
JC (come intenda) caedouetc viuerneconiola- 
w i eueridoella. ricca, |iofcilcje-vivruafa*,& aneli* 
dotati dì bellezze, Torti an mi ti tira a mente i 
difeorìì, thè ìiùornoàciS altre volrefecfeite me- 
co : murando ili dal si 'al no cento volte l'Inora., iìf 
clic io vi bàasà.cornpailìofie Comedi corpo infir 
pio, ceombartnro da conimi sfft'tti . Murarmi 
atro Dioiche con e) il e fi a volita nfbluiionefa- 
teiiolc per i'anima,e neceltaria per caTa y-oftraj 
ftace vnà volta filaci di tante fufriehiìoni , che fi 
lungamente viihan fatto fluttuate dell'animo. 
Già (come lo Ib'ino) hatitete haiinromolte cori 
^rafiiktioni;! iìcomeper volito inerirò hatiete 
l'aftettiòn di molti ; nia »Q non fo peto, fe fri 
ialiti amiche patenti alcuno hauti tocco il putì- 
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clsveracagionedi douerfenerallegrare. Aleti*. 
ni n'hatiyan moftra to cótento per l'acqui Ito , che. 
fecondo l'jco, hauete fatto di donna nó-folo egua, 
J C: n, 12 r fuperiorediricchezie, e nobiltà allotta- 
to volito . Ma vdìtc quello , che in ciò .rifponde, 
vn Dottore di Santa Ctich, Qui fuduitamu.qu<e- 
nuonmgti., non fuperioremceBfusamìuatvxoreni;. 

K UìUformUamifedmrihuoffe>iditpkrumquevi r , 

se perle fteffe indifercn temente buone ,o cacti-. 
ue j fecondo 1 cbcroaoaddoperaw;-&efrendona-.. 
ruralmente gli rinomini più inchinarla! male^ 
che djfpofti al bene , è cola molto àiltikàk da la. 
pecfeoe ferrite coli tal miUura,,, che ci conferai- 
ino netti dal peccato : & quelle parole del Va»* 
gelo.ne donnina ftarfempre Me nella Kfta.ch'è: 
più agcuole ai-Camello di. panare per viu cruna 
d'ago, clacaIl'huptDo..ricco entrar nelRegno de' 
Cieli. Onde eoo gran ragione v.n'alcro foleua. 
pregar Djoa.nonglidacriccoezze, nepouerrà, 
eia fiolamenrele cofe al vittoneceffarie . Et in 
in quello propolito mi ricordo hauer Ietto vna, 
fenrenzadajcdueie a lette re A'oxo.. Che Icric- 
chesjzeaehil'ha, recano. Cupe tibia.; achilecou- 
feEmauatitia,e molti peccati a eh ile gode. In, 
tanto, che fipuò eoo chiudere, cheque £Vi beni di 
fortuna, non fon tali) che cipoflar.o dar vera oc- 
canone ^allegrezza, Macjuìmipotreae dire.., 
* £ che 
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E che ti paxsdcila Nubili ? qualità si Jcgna,chc 
itiÈnoilSaluador del mondo nioitró di (limarla, 
*d»haucrli cara.hatiendo voluto nafcere di Ver- 
gine, ponera si> ma di (angue Regio ! Confetfo,. 
tìbelagentdezzadel (angue , porta feconon pic- 
ciolo ornam cri ro , fe fia congiunta però con alne 
vìrtuoli- qualità, iemale quali, U reputo .nome 
varice di niun valore . Onde ini foglio ridare al-? 
le volte di ceni vanradori glqriofi , li quali lenza 
hanerpurcvri'arnbra di virtù, ornaridofi degli 
alrrtiuneriti , coraede' propri veftiroenri, cosi 
vati gonfi , Se altieri della Igio herfiditaria nobil 7 
tàicomesecqnlaroba.ecolnomehaueiretoin-: 
freme heredit.-ttelequalitàdicolorp,cbe furano 
ipiimianobiliwrela cali loto-. Moiri fi fonili, 
no anche rallegrati in vede tui- donna a lato di 
granbeltà >edi non punto minor virtù, (ti man- 
dorli perciò felice , e quali beato in Cjtitfto mon- 
do;e nel vero creda ancor'io.c bela beljrzza(ql r 
mia (lima, che fi dee farne, pcr rifp.crto della fi. 
glÌuoIanza_) debba tlfere al marito, di grand ufi T 
nio. conforto , fi come in con trarlo d'vna perpe- 
tua noia, anncoraporubilelaroogliediipiarcr 
noie prefenza :■ Tutrauia quello contento an.co. 
tabàlaluaamarf2za,.eirendo hfona* bella, 
vna gran Bruti incia da gonernarc ; vn velenodol 
ce, vn.Iaeciod'otQ, &;vnafpleudida feruìtùda, 
farti (Ure continuamente dello, e con gli occhi 
d'Argo, per culrodir quello, eh; bramato, .d» 
i" " H goti? 
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molti, rnalagcuolméte fi può guardare . S«eci»A 
m «/ra,diceSanGrilbllomo,/i!pler»»«iìJ™lfe- 
l»W,»iJi fttrifibU, c4i,& filili . Perche re. 
tamtnte MMiellV la pudiciria, èli proprio ftf* 

J;lo ) a:<>^Clll«8»''l'lell 1 '^'• ^1^,a ^" 5 ' io ' 1 ' ! °' lo '''* , 
* CE tancap.ialc,diquapocoaifotmad'efte t ior= 

apparenza, che tolto fmatilcc.c quafi note.dalU 
mattina alla fera f. lecca, perdendoli in vn m» 
menro. Labeltadutrquedell'animo.cla lantltj 
de' collumi,fonoquelle,che fanno 1» donna ama 
bile , e gratiofa ; le quali virtù rlfplendono nella 
voBra fpoft.comè raggi di belle ztfc.e d'honcllal. 
Per quella principale cagionr, boprefo inclinili 
bile piacete del volito accafaroenio , il quale mi 
s'accrefce ancora in molti doppi , pei vn'altto 
particola! rifperio; che 'con la volita mutauon 
Si (lato haurete (come debbo credere ) m utar», 
inlieme vita, e coltiimi , con efeuldifciolioat. 
fino dalla pratica della volita diletta Taidc.con- 
tinuati sì lungamente con tauro bianino.e dilpe 
dio volito, quantifscprevie- Ha tadannolalalu» 
amorofa dimeSichc^a . Onde tra I altre gra- 
ticcile Iddio vi hi fitte.nonè forfè quella la mt 
note, di hauettii apetta la llraja di poter con 
honello , e fante amore da' tuoi lacci fuiiuppar- 
tìi. Sappiatela peròconofeere, e rtòlttatcuene 
crato a fua Diurna Ntaellì , fuggendo per Io au- 
Senire , comela pelle , qualunque fofperra con- 
uerfationc, & attendendo» caf« volita . HJIiois 
yxorm t 
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yxorem,vtitH? r'afafHo m fan<3iifìcattone,& pudici- 
t'ia, bìbatcjue defunùbns [uh, & non qu<nrat cijlernas 
\Hpmm difjipvttàs , ^a* purìffiMHf aqit* amitiiias 
&mmr<: Huti pttf slittò h coniqucfto aureo doca- 
clcoto di San Giroibnio farò hne. di fcriuere,', 
pregandoci A uo!er riceuere in grado queflo mio 
douuro viruto , come erre r [mieli 'amore , che vi 
porlo, c del derìderlo, che ho d'ogni vofrraquie- 
r. e,e proiperità. £ N-S. Iddio v traccia luugamerv- 
terebce.&c. 

pjlfli . '. - :.;!c od iÌlC - . ■ ■ Bjsj t il,:v.v 

M Signor TorqkdtoTitjJi, 

MAndoqUefla mia lettera alla ventura, non 
fa pendo fc V.S.fì creUcrà io Ferrara : e pei 
cjUeitó ii( petto fono, ancora più breue, ch'io rum 
Vorrei, nf ci bando a migliore], e più lìcuraceiin- 
rnoditàdi rr andari* le oiieruaiioni.the ella m'ha 
lit.hieAe. Tiattanro ho (limato mnioife err>ei: 
lufcruierecosialla laconica, che'l mancarle di 
rifpofta : pereioche della breuità hò, ragione di 
fcularmi: ma del filenno potrei elfer notato di 
riegiigtnza,» di fuperbia ; legni amoB^tjedi por- 
co amore . Se qui; ila miatiouerà la (trada^i es- 
pirarle m mano , piaccia a V.S. di auurfarniene 
fondueiighedj fr>o pugnOjctie.peU frega fìre*- 
lamcnte : c ni promette la fu» B*tai^chuna*- 
nità. E N.S.Dio lacon-ferui con o^oi4rili«at« 
confolatÌ0ne»&c< 

n i m 



Ilff ' Lettere à Dmerfi 

MSigvot Antonio Coftanmi. 

SE/a gratulatin ( difle quel valent'huomo) 
prebendi non folet , venendo malli inamente da 
pcrfoncamoreuoli s e mmiehed'adutationi . Io 
hauea presentito vn pezzo fa, che V.S.doliea anr 
dare a'ieruigi del Sereniflìmodi Mantoua, Siiti 
fino all'Ilota i iovolcua, e doucua co ngra cu far- 
mene leco: maafpetrando il zoppo.il quale ben- 
ché vada di paffo,e lentamente, atriua poi con la 
verità.ecertezzadellecofe; ho allungato infin 
qui il pagamento del mio débito. Me ne ralle- 
gro hora con tanto affatto,' quanto io il pruouo 
in me medefimo infinito , & ineftimabilc , ben- 
ché io non lappia dimoiarsi gliele pure in parte 
collateftimonianzadiqueftamia. Ma V.S.che 
sà quanto io l'amile difideci ogni tua com modi? 
tà 3 & aumento, farà fede a fe (teffa del piacere , 
ch'ion'ho fentito. Se ini nafeerà maioccafione 
a cotefta Corte di valermi delle fue offerte, io [a- 
rò così pronto a honoratmene j com'clla troue- 
rà Tempre me apparecchiato per qualunque oc- 
correnza dì fuo feruigio. In tanto e (Fendo V. 
S.diuentato Mantouano, dourà andar pen landò 
quel, che s'hauràda fare di queftefue robe, e 
fcrittarevpoucre reliquie dell'innari cationi del 
Teucre, continuando pòi d'amarmi j e coroan- 
darraicon la (olita libertà, e confidenza , che N, 
S,D;o le doni ogni vera confoUtionc 3 &c. 
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- ^MonfigucrloHmcodiTQrres lt AreÌHefccm 

NOo perderò mai occafìone dirartmei-eoià' 
2 V.S.I(luftniIÌm3, perche da. quefto pic- 
ciolo fegno, ancoraeflariconofeaognidi magr 
gioire, epiù falda la mia diuocione verfo la fu* 
perfona . Qtiefto vlrimo-ordinario di Franca hi 
portato le qui alligate Imere di Monfignor Nu- 
oci j lettereafTai vecchie, ma capitate'fwtfbfh i 
pecchenonhauendo hora il Corriera ii.paffrgJ 
gio liberoda Lione per Italia, è coftrertocon Iure 
ÌTOgiroatranerfareli Lorena, e'ì paefe di Gri- 
foni , per fuggire gli fcogli , ne* qilaii incorfeJidì 
panati : chearriuàtOaSufenellaSau^ia, fu rite-* 
nato prigione,gIi fìi toltolo fpacefò , & aperte 1<S 
lettere con gran vergogna, 6c anclrecon dahn-Or 
diquefìa Corre. Mache2 fon fru tti della guer* 
ra.che iifà fentire anche di loti cario. . L««yfe 
dellalegarione paflano così quiete , che pat ch» 
dormano ; e puredourie.no deltarfi al grcni ru- 
more » che fifa in quella Corre d'armi, e di tam- 
buri, per la ricupcracionedi Amiens,dorjefcri-' 
aono ,cheii Rè andrà in pcrfbna con rtitte le f<ie 
fòrze. In tanto non fi tralafcia però lapraticà 
della fbfpenlìorie, procurata da fua Sancita eoa 
turtii mezzi Diuim,&humani,,eonfdrmeal fuo 
ti»co aelo , & a] bifegnoddi arHitea Cri (Emnij 
H } nego- 



j iS . Lettere àDiueeft 

tiegotin tantoarduo, che più cotto fi può defide- 
tartf, ehefperaredicoiidurloa fine , lenza patii- 
colarfauotc di £>ioi CWi primo Corriera Te s'in- 
tender! alcuna cofa di più, rion mancherò di far- 
ne pi «a a voftra Signoria illuftriffima , a cui gii 
raecoman^oingratiaj pregatole °è tìi m "Ì3! io * 
fejjek&ei: : . ■■; f.B3Jj.v;nn .Vl<;14 

Honfignor Libemw Vt frano di Cagli^ 

COaofco per lunga pruoua Paffetrione ebe 
volita Signora ReBcceudiiììmà mi' porca; 
emc'l wpoto&grand'rianore ì diche mi è anco- 
ra grande irgo menta iaciiri, che ella li prende di 
feriucrmic«iÌfpeÀodiquelle pameoiarirà, che 
più' ado di fapere in quella abfenia dalla Corte. 
Ir ancoraché l'abbondanza delle cofe, (pgiian»- 
tural tri ance generare forieri ; nondimeno fa fre* 
querula delie Tue lettere opera in me e (Ferro con? 
trarlo: perete quante pia rie riceuo, tante pitt 
Vorrei hauerne ; firn ile in ciò all'aitare, che Mai 
non fi faiia,ai hi fempce maggior fere: ma io mi 
miouom maniera òbh'gato a V.5. ReuercndiiTi- 
ma, chedi'fpero hormaidel pagamente,- acci 
veggo altro timedio , che quatto dei li debijoCi 
fallici, li quali in I liogo di fdebiEarfi , s'inuiluppii 
noinnuouidebiri.con pregar V.S.Reuerendifiì- 
ina!, che ella non voglia però' ce (Tare di f.iuoi irmi 
delle ine lettere, che venendo io (quando che 
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fiaj in miglior fortuna , le premetto dì faldar 

tutte le panitela gioffa viuii. E ] c bacio le 
titàni* &d 

itìiwraloi •> . sfbì * sfjofocòol O0**51 

' • J?MP0W9 Of f#„ 

HO indugiatoli! fin quUfcriuetiii., P ercrrtii 
miei intrighi, de' quali per non darui'tra-j 
uiglio , & accrefeerein me la noia eo'l. vofteo di- 1 
fpm«re,holafeiatodiaiiuifaruenc.' In tanto nrfi 
feiìofoprègMuite vofhie lecterc.con^andifiìrno 
mio Con tento : ma da q ualche vergogna ateo m- 
pagnaco , perreflètfiji iafeiato tweuenire t in dili- 
genza, Tiutauia i fe io ho roilbre per quello ca- 
po > mi feri poi d'altra parte com pfaduto , che fi 
mia tardanza habbia darò occaiìohe a voi di (cri 
ùermiletterecoStealdej&artiefiiriceuerqueft*. 
nuoua fede della voftra cortei! Mima volontà;fen 
za che cffendomi puiallegerì to del pefo , che mi 
graùaua, vi ferino hora con maggior quierc/c vi 
do migliori aouelle di mechenó poreuaarilioc* 
in tanta mia pcrturbarfone .* crollandomi hora. 
fgraiiflafSigriorcJnon meli fano deli'anirrio>che 
io ili del corpo . Per lo auuenire, non fuccedrn- 
dorai nuouo impedimento , farò in maniera ; 
ctw mi 'froaeretc al tre tarerò diligente, quanta 
mi conofeerere Tempre amoreuole, edifiderofi» 
di feruirtii,&e. 

h 4 Jm 
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I il. Mciidanio Serto/ti. 

•3#t,'n$rft 

C'On l'occafione di' quelle fefte, c fofennita 
fonvcffùtl 2 Roma molti tic' vofln paefa- 
per loro afpetracavcìflre lettere : ma ingan- 
nato da fperania , mi Toh rifoliito a fcri(icrtì%jj'j 
cordandoci lapromefla , con ferma credenza , 
che quello , che non ha potato operate in 'voi la 
memoria dèi voftro vfficio, debba ràdo l'iaipotip 
tuiiitàjoaero iIroftore;che pare, come huomdd? 
parola.donretehaueredel voftro mancamenti} t 
Starò appettando ancora l'effetto' di quella mia 
iniranza,acuiri£pondendo voi col filenrio^óiiié, 
hàuete fatto alle aitrEtniclerrere, potrò credere 
fermamenre, che voi (Te te cosi cbtìanre in amar- 
imporne /labile di fede . Statefano: 

Ul Sig. Hercole C'attieni ; 

SApendoiodinonhauerferiiito in altro ii Si- 
gnor Tomafo , die in dimollrare a V;S;il Tuo 
bifogno, &dniiodiliderio; egli bada ricono- 
feere il fauor riccuuro , più dalla cortefia di'lci ,c 
dall'aiuto del Signor Franctfco , clic dall'opera 
mia. Però fareic'oncraiidebirodella modcftiaj 
accettahdoryfScio, che ella fa mecodiringra- 
tiatmi, ilqualeu" dee propriamente più alla ;ftaa 
Immanità, &al merito dell'altrui fatica. Riiu 
gratiamo 
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paliamo aniendue più tofto e&& Sifiimr Tonini- 
fa, VlS. per baLicrlcdataoccafìoncdi cièrcirarela 
Tua bontà; & io per la confidenza.ch'egti lu no- 
(Irato dì ricorrere alta mia in tcreeflieWS ; e par- 
tirJl poi tran&i-l'oWigan^ie , che debbiamo ba- 
tìc rgti . EtaV.S.kcioIeinani. 

'' 1 li-' 1 \A 

M Sigm Turbato Tafin "IVI, 

NOiiefleridoantSsra V.S.ben libera dalla fu a 
indico fi rione, tiftndoueuati-.aiain-moil-, 
prendeHÌ fatica di fcriucrmidi iua mano, per {tu 
mÌ:aertO) che in qualunque fiato ella fi ouena 
iioniafcia d'amar mi, t d'hauerr.ii;coMi'tiia|dice, 
.traglialniri fuoi più cari .■■ptrdw tuffata bdó il» 
l'amor É'ilo dal mio, io^iticaiTonCTulavwrtczza 
.dd.'aiua volontà , quanto fono Itera (emprc iì- 
turo della fila virtù , ecortefia : 'qualità in Itisi 
ccccUe.nti , che la fanno a ciafeuno amabile, Sti- 
■guardeuole. Ma quella maniera vfara metoda 
.ViS..così diligen K.Cc vffieiofa.nonèfbtfefenza 
hiiflerio; volendomi perquefta via di foprab- 
bondante humariftà allacciarmi per auucnrurà 
in modo, ch'io non polTa mai più difciormene. 
;Se>tàk èftacoilfuo inrendfnien to; l'afìicurtfjaie 
.ella lièfaticata indarno ielTendi) l'obligo, che ho 
(eco diuenuto vn pezzo faindifoluhilc , & iiiti- 
p^ce d'aumento. Continuiaduhque V.S.ilpctf. 

.ni tu liti » che quanto a. rtìc 
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non potcndoefTer più Tuo di quel; ciac ventine!» 
«e fono i non haute) mai altro fine» che di ter» 
uirI;i,Ò£c 

iM Signor ^Antonio Giganti . 

MI rapprefentanoUroftielertetevna/i vi 
uaimàginedeu'bumanità,eptaceUolezza; 
Voftrai che in leggendole mi par proprio d'ha- 
uetuiqoìprefente,ccof» qucftodolce ingannò 
vòpalfaado in patte Ja nei» della voftra abfen- 
za così pei mioallegerimento mi dura (Te aflài ; 
maifgliéfi breue.che appena pofte giù le lettere 
rnifparjfce dinanzi, c torna a noiarinìiì traoa- 
gliodeHalóntananza. Ondeincjuefta battaglia 
di penlìeri , altro rimedio non v'hò , che baiti a 
c|uietarmi> fuorché kpreih tornata voflra, ola 
perpetua vi/ira cori la péna ; ìnfln tantd,chc Dio 
IteJata gtatia diriuederci, tifrorandola perdita 
del tempo.chc fafciaói pffHjlIÉ frnzafrurto,econ 
danno dell'a mici tia.-E'l Signor Dìo vi conferii! . 

Ui Signor Girolamo Catoni, 

PA r mi,o rh'inganno.di icorgere in voi, da che 
iìete diuemaro Palatino , vna gran triutatio- 
*ic, fi nel procedere,comencf trattare, quafi non 
fiate piùqtiel deflo ( rnavn"altrohuomDJa quel 
di prima. Strana metaraorfòfi tqucfta.e così in- 
afpetu- 
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afpcttata.ch'io ftiipìfco di t» arsitigli» .-edicofr» 
me medefkio, quello e vno 4g miracoli della 
Coree, chcaguiiadiCirc- (riformagli Imo iti i- 
iiiirianiraaL'.ek loro cambiar riafotà. Sròà ve- 
dereiché vi faccia ancora ptrdetek villa e la me- 
moria; lìdie non (olo non ricenofciate più oli 
amid,ma dimenticate voi (U-lfc.. £ già gii n'ha 
ale ari legnale, per quéiio, cb'10 racedgo da qua- 
tte softre lettere capitatemi poco fa piche di ra- 
mini cerini oniolì ; c (mudali , rome fe rmicfte 
Imutttoaicriuerc al Prete laniii,oad V» qualche 
PrEiicipodel Glapnonenoh pià tftdiU'ó.he cono- 
fci'uró: a non ad vn mio pari voiìf^dòmeflicòyc 
bordiate amico, l'iàcemibene, ehaiil parole, ed 
ìnrartifappiateaccomodacui ai tempo, &alhf3- 
ia, doae.yìtuthatti eiie ciò è prtìdeatià • rfia- 
feoft Judo già , che impariate a fin ti ère. Si adi», 
tare : qualità ferii di , & indegne dì gentilhuo- 
iiio; brache ficnoripiitare iiitùda Certi cortt- 
gjaùi deinoftro templi; li quali mi fura no U loro 
anioni col eampaiibdéii'iiiroi'i'il;-. Io nel ic-ppe- 
tCvoftte lettere mi fon tutto fcaiidaìizzato , te- 
nÉJomipceqiiefla info'ir.i m.inicradi l'ctiuermi 
da voi fchcmito.nòn che adulato . Tutelili» foli 
ftronto per quella volta a perdonami, fi veramé- 
te, che^Erléirinanii, noli inearriiffepià-inque- 
ftoerrore; ma procediate meco in cgnicofa alla 
tbeta, fcbietwraente.econ la inceri tà di prima; 
alt t intente io proteico, cbt non loi j Son vi jilpfi- 
t sa deti, 
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derò, ma mi guarderò dalla vofìra pratici. E 
Iddio vi doni ogni bene 

«ti SigBerCc/are T'fiBfow. 
, 3i.il; r-tÀyki .jq ttostii. .".■5i r i : -' nii.sisb 

IO no(iccflb-di.fcriacrui-ftimoIatodìafFctri(M 
ne: voinonlafciate di fare ri mutolo ritenuta 
da vergogna, così col parlare, e col tacere fa eia* 
fcun di noi il fuo vifictemadiaerfo per gli effe** 
ti : perche quefh mia diligenza metterà voi in 
confiillone.iaiiuedendoui della contumacia : msj 
in me racenderà ogn'hora più lo (degno, {copre- 
doji turtauia più negligentc,& ifmemoraio.Soa 
Sicuro , che cinella mia maniera di Ycriuerui non 
vi piacerà,rimprooerandooi i voftri mancamen- 
ti: maefleiKtoiocosì libero dellalingua, comi 
fchieHodeil'animo.non ho potuto tenermi dine 
far con voi quello rifentimemó, per (marcai 
Jcrro il voftro male , poiebenor* gioiiano tieni tu 
ui. Conferuatiui fano : e fe pure Volere conti- 
nuare nella Valìrataciturnità, almeno accennare* 
mi con motti» o in qualche maniera icb'io v'im 
tenda feoza fcriucrmi >; non larciando però d'- 
amarrai. 

jil Signor Giouanframefco Veranda « 

CHe V.S.nelcolmode'fuor'negotij prenda 
penfiet di fcriuermi , ègràfegno d'arTettio» 
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ae, ch'ella mi porta. Che mi ferma poi di rado 
sha d'attribuirlo alle meduiime fnc occuparlo- 
nit che non deono darle tempo di reificare. Ma 
io.chenQnlcwdoin amore,& hó maggioro rio, 1 
faròfpeflo queiìo vm'cio,qu.indo io fi.p'còdi non. 
darìeimpedimeritQ. E dà fra per cifportaal pri- 
mo capo delle fuelcitere . 11 fecondo poijiJ qua- 
le aliro non cótieftej che vna troppo affetti] oia le ' 
fiimonÌan e i.d^Uc:riiii!-todi,doureipairar(o con 
iifcun'o . Tutta uia dirò, cb'e,bendie io ili demo, 
the ella non incende di ad darmi,- non poifbàtcec 
lare però il fuo giudicio, conofrfdo in me (ceffo ' 
il mio piccolo merito, e l'inganno dell'amor fuo. 
Prenda V. S. in grado l'ai] uertim eneo , e mi feufi 
con fe fteffa,fe nó le mando illibro,cheIe ho pro- 
metto delie mìelerterc;pcrt.he douendo effer eoe 
rette in moiri Juoglii, mi conuiendinHouoriue-.. 
derle>& emendarle, perche non il vergognino 
dilafciatfi vc'dcrp iiipuhlico. Et aV.S, baciti le 
masj, ■■ •■■> - " 

M "Padre Generale de' Btriubiti. 11 
lft*35»c;vfWU«I 4 :< Tj ,v;ir - -,_lu tìèiyiX^ 
Neota che io| habbia poco R ringra ci ara V."' 
R e uc ré età 'della vilìtatattami in nome fuo 
dal l'ade e Don 3 Eugenio ; e che niun'altranecef- 
iitàmimuoua di replicare fuorché la memoria, 
che ho continuamen ce dell'amor fuo: tot no non- 
dimeno a rioo uar Cvfiìcioj dandomi accedete , 
che 
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cbeald incora non pofltfenon piacere qi>e(fy 
dil igenza 5 eflendo pròprio di chi ama non con- 
lencarff'iiel poco: niadi£idera[oniuItip)icatbnc, 
& abbonda-iiza.Cosi dille ancora quel gran- San- 
ie ' -4rMW fcmel tfpcvfv vai ftjfeìt f**y& 

chcV. Reuerentia mi confermerà in qucftàopk 
ruen'e-conla frequentia delle fue lettere; poiché' 
vn'àitirnó.comeiìfuonirto cortefe,&amoreaQ- 
IcdcedifpeiJfareon larga retino irai ori, c heetla 
vorrebbe da nitri riceuere abbo ndeuolmente ac\ 
lefueoceiùrrenze . 

^4 M Fdkt Feikki Cammeo dì 
Fofsouibrtme, 

fi Onfcflo a!l* libbra , eh? il non hauerui icri^ 
\j io vn pezzo fa,è (tara mera mia negligenza, 
E feri za volermjcoprire co'l manco dell'occupa- . 
rioni acculo d mio fattesene meritogattfgo:.pcr- 
ciochenon pnòefi'er l'hnomomai così impedi- 
rò, chen:ui fa p pi a tubbare vn pocwdi tempii per 
foddisfare all'ara jcitja . D"alrra parte poi, effen,- 
do.i 0 iIReo , el'accniatore, domò con ragione 
aipertarda voi fe non perdono, almeno penaaf- 
Ì4»ifg§i«ra-- Ugt* per isfogar la colera, voi non 
am,af(c meglio diurni tener per giudice, appat-. 
(topato, che lafciaredi vendicami - Per. l'inoar*- 
%i m'ingegnerò pet non perdere affatto la v^iiti* i 
grafia 
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«icàd'pifc* più diligente., & vmciofo ; purché 
all'incontro voi vù'ate meco men rigore, e pm 
pjactuolezza . EftacclB.uo. 



Ui Signor Lelio Urrigm • 



fi. 

PKiuìfa mMlMmimu fn'fmt : «a pure nelfrri. 
«fan piaga» ché aor> può eifcre (eaza dolo- 
re;fi Cornelio prouaro io notabilmente nel (arto 
di Motifignor llluiltjfTimo noftro di Mantella; 
l'ommifiioii delegale, ancora , die nqn mi (la 
giunta all'improuifo; hauendoìa io antiueduta 
yn peszo fa.uondiracno m'ha tocco l'animo con 
affai maggior percoli"* , che no» haureii macina- 
to. Noialtri però, (come huomìni.) non palia- 
mo fhmareglienentidelle caie, feikiocoii giu- 
dicio.edifeorfo liumaiio,d[)lendoci,Q rallegran- 
doci fecondo ie. proprie paflìoni , ma.lddio , che 
goticrna con alita tegola, Tempre vetta , &infelli- 
tyle.ùqutlfo.chcper fallire nnftra ci lucia con- 
cedete, oda negate: così diìbbi.imo crederò , e 
CoQfolareidelcoi)iuncd.ifpiacere: mortificando 
dtaffeuìconlapatìenz^eq/ietandoéidd tiirto 
nel beneplacito di fui DiuiaaMaeftà. U ploraci 
tionedctPio., fitien perfetta, a licliiefladi Sa- 
uoia. QiietlidiMonfignor Conti per fcddisfir- 
liane di l'arma: così parla Roma: Rifpondo ho- 
nif miopafticokrei poicbeil mio fupplimen- 
(odelievciiiiaoderrleiì tEouaiamànodl S.BAÈ- 
dtbbo 
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debbo prendermene a] ero penila o, Colo, che fìa- 
cùp!3 to puntai me 11 eccome Ita, e non vada in irai, 
no di alcun'alrro- Quanto-poi all'impceffiurre , . 
S. E.rjfolua quello , che più le piacerà , odi far- 
(lampare il memoriale infìeme con qncfta Giuri 
ta, o veramente fola feparacamente, che mi 
metto in cucco alla volonrà di S. E. a cui bacio ti- 
uevenre mente (e mani, 3c a V.S.mi raccornand* 

*Al Signor loioiàco Gcn?agA 
DucadiNiuers. 

LA ftima.chcV.E. ideile mie lettere, c'Idi- 
iìdcrio,chene moiìfa,n,aicooo dal medcuV 
jtìo foi> ce della ina naturai benignitàj ondederii? 
yal'affettione: diche hau tei certo d'andarne aL 
ticEo; fenoli che guardadumipoinello fpecchio,; 
cheroi preferita a gli occhi la ventà.e non ricono, 
frédomldt Ile q italica, ch'ella mi Sguraa te fteffiif : 
ari'ofìifcodi vergogna ; come Paone, chea! mi- 
rarfi ì piedi nella maggior pompa delle file pen- 
ne abbaila l'ali , e s'auuilifce. Mi confondo del 
mio po.coiticri:-Oje delle molte lodi, che da lei mi 
vtngonodatc. Giurami nondimeno qut(roio- : 
g;innodi V. B. e vorrei, che duraffe tempre, per 
pneurim anco tempre honoraredil tuo gindicio,- 
ei;oiicmnaie nella huonappiuioncjiuchcmiki 
poftoJa(HaceiHmoma^a > & 

aaJs» vircnofi 
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Virtuòfìdicotefta Cotte. Ma-quale,' che io mi 
ila V. E. mi co no ice rà in ognitempo per ferui*. 
dorè altrettanto diuoto , quanto lori continua- 
meli te di lìti croio delie lue felicità , e coniblatio*. 
tu. Elebaciohumilmcntelemaai, 

,41 Signor V'vniwip Tacchini, 

IN queftaniia lontananza da Roma ,'non ha _ 
munì cola, che mi fàccia paiTare il tempo., 0 
feacciare la malinconia , fé non la dolcezza della 
vollte lettere ; lequali come interprete della Oo-t , 
ftra"volontà ,o mi rallegtano fempre.lo miioUe-v 
uano l'animodaltanoiadcll'abfenia. Però qua- 
topiùfpelfule ricetto, tanto più ancora le defir, 
deto:Simile all' Infermo, che in beuetidogli s'ac- 
cende tanto più la fere;e così naturalraete alame- 
ne , che lecofe bramareaflai a|J' bora più c'inuo- 
gIkno,ciic dourebbono (aliarli. Io mi trouoa ci- 
fs.inuQttcì tu mille negotlf , chea'fànirlivoglion 
tempo, e patienza,& hauendomi laneceffita do- 
polungo tempo licoudottoacafa, la mede fi ma 
mi tratterrà forfè più , che non vorrei ;tion con* 
lentendo il bifognodiquelti miei, poiché ci f° n 
venuto , che io lafciimperfètteinolcCcoie.irwo- 
minexate; maiTmiamen te trattandoli di marita-, 
re alcune Cittelle mie Nepoti) pratica pet fe lei- 
la di molta gelofia, e piena di trauaglii e molta 
più ancora per leciicpnftatize, che t accampa» 
■ :■ l' gnano. 
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guano, (tornandoti a. crotiac f agetti» che fodisfàgi 
etano, o-fcccotetttino di dote propottionata ali* 
loKyqua!id^6lIeadoftlwwa« venuto per tiofeitr 
cita d-elmsftrQ fccok> a tale , che niuoo facon ter 
netfi dentro^ KUTOinid^il'hQnefto.. edd?on T . 
ueneiiole : fi come veggiamo con noftro danno, 
chel'ArtiaiaiioÉwk^o^.UNobiU^'Sisno 
re,& il Signore del gran Principeic quindi le do- 
ti fùLioÉtefauwfiniiiecatameó», cle(p*fedi-» 
uenme'ìntc^aìùliUiq^idtfQPr* 0 ' cagionano 
finalmenwlatuinadolliQ&miglie. Mapetchetl 
deplorare le oipftae mitene è fttica perduta , no 
toceaanofdiragolarc il mondo, tocnoa dirai, 
che non haueodo io ninna eonfbhtione in quei 
ira tuia tontananaa, (e non quella, che mi porta- 
no le voftre tetrei^vogiiMefcriuermifpeUojcI» 
ciò farà unadeUe pradifidetats ccwtafie.che pof- 
fiatevfaimj. Et qui Gazai più mi vi raecuman, 
dodicuotf . 

Mméefima, 

E' Pa8«oAptiilefenaa*ofVo" iai fi>' 
ctwinquclta ftagiun npuellaogni corrida* 
echeaiicor'iodouKiuaiitareilicinpa.- men vi- 
HOpfiròcon lamalenconia folita , non vedendo 
voftre lerwreiche fono il vero alleuiaraento del* 
bmiartoia , Voi vi feufatete fbrfr col. prereflo , 
elicinquofto<cmp^difofp<«o ( no^.fiaficnroli> 
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(criil#rc, apEcntki/f ipwghi,& oflwuaniìofi ogni 

poiuenp di credei ni . Ma pei lo fteSbamotcvi 
pjegoanccvi.a voler ritrovar la ftradarH riftora, 
te la perdita pailiita.iSj a&te vffido d'hurranità» 
confolando vno fcqnfolato, il quale ha tantq 
martella dì Ruma , qti3nio porta mai prouare 
delia Tua donna vii bene accefo innamorato. E 
ftttfc fino . ■ ■ • ' ■ ' ; cnol f > ? 

- Monfìytcr eìctroneyefccwfdi Son. 

' Hik iCTiaa i '(''..if!:*! ;c)JWMÌrfiJH 

C He l'amore, che V, S. Reuerendiffifl^dice 
la faccia cosìfpeflb difirlerarwk lettere, 
mi <$» HWteria di raltegrar-nw, c wnermida mul- 
to più diquetjch'iofor.0. Ch>Jbi&tsrr*e«r*4 

giurie di lamentarmi-. L'vna pet fao r-tfpefltes 
éhe tion volendo certiofcere ilfuOiileikftauuilS, 
feettopppfe ftefTa.e pstifà, che akiianeor» «ca- 
ga a <t\\o\n f.iaamicitia , 1* quale Bondirrieno è 
co5Ì pretiofa , edilIqVrabiie. L'afra» è pwnw» 
conto mo.ftrai>do V.S.Rtìue*endilìjma d'h.uier- 
mi in concetto di volubìle>cbediquand<Mflquà- 
domuiivolontà.e volga i'afLttione alweu* Nfl 
giuriagtaiiiifirna',eiJrgnadigaitigo,renon,cho 
come peccata di gelolia merita compatitone . 
Per quefìoio! capo la ("culo , e laido di querelar- 
mi, pregandola, che per lo innanzi, quando non, 
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vedrà così lofio mie tifpofle s non prorompi Ir a. 
boccheuoimentea doler fi, e far giudicio temera- 
rio. PercheI'aflìcuro,che più.coiifrante,-nè più 
lincerò kr nido i e di me non trouerà in qualun» 
ijucfuafortana. E le bacio le mani. 

tAX Signor Tkcropaolo Delbcne . 

MI fono Mate di tanta foddisfat rione le vo. 
ftrelettcre , che là doueio hauea propollo 
di far con voi vn'acerbiiiìmao,uetela,pernon ha 
tiermi fcrittoeofa ninna, da che fìcteacafa , che 
in luogo di dolermi, e riprender ui, fon coflretto 
diringratiarui, come fò di cuore ,■ cdelle ntioue, 
chemtdatc, arnefopramodocare, e vlella pro- 
metta , che ini ditehauct ritratta, pei la rrftirti- 
tionedelmiodarwro. Ènei vero, che non ci vo- 
Iqa niente meno a turai palTat la colera, & a rap- 
pattumarci infame . Però li come Voi haiie te 
faputo troviate il rimedio pioportionato al mio 
male, così non lafciate ( vi prego ) d'applicarla 
fpefto; JÌcuro,cheperquc(ta viafipurgheràl'a- 
nimo de' mali bumori,c continueremo in amar-* 
ci, efemirci inficine, con la buona volontà <U 
prima, Afe. 
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M Sigur. Benedetto Teikgrìni - 

ROmpeltepure vna volta il (ilemio; Se anco-' 
racbVvjiìateferlerifolHto.a fcriuernii pivi 
per min itimelo, che per volontà , che n'habbia- 
,te,hauut*j irti iemjftste. nondimeno sì care la 
voflre lettere ; come fe follerò vteite iiolomatia- 
menee di voltra m.tno..;,Qgeftai3r,danza.ditjT- 
fpondcre;n**wduceaàrd«?ire'imaginatiiotii)« 
«hé vifiatcmacacod'aoimoi(il crjc.però npn ere. 
do agevolmente, bauendoui eonofciuw^ejrnprc 
eoiUfitenel["amieiria_J à che babbiate amale la 
mia libertàri feriuere ; hè quello ancora dee ca- 
dérmi nel penfiere ; rapendo di non hauer mai 
rrafeOrfo colla penna i termini del coruieneuole, 
cineteche vi /ia venuto anoiad leggere così : "pcf 
,fo mielettere,perno(tvbligaruiajìa rifpolìa: e 
diquefto non sò, the dirmi ; ma vn certo peniìer 
■ mi detta , che'l tacer voftronon (ia alito > che vn 
artificio da farmi correre, &r irige!oiìte,come 
fanno le baonefemineiioroamanti : & s'io mi 
appongo, poflbdireficuramente j che voi cono- 
fcetemale il voflro merito, e lamia affettioJie ; 
percìoehe voi non fiere huomn ranco volgare, 'Si 
ordinario , che non fi debbia haoer ben cara la 
vofltaamominlezzaynèi'amor.chevi portosi 
-mal rondato, che per vento di lontananza ,o per 
quali! voglia altro accidente, poff» pare patir* 
iY. 1 j , vo 



vncrollo,nonchedimìnutionealcuna. Che di- 
t-ò dùnqUcfW conchiudrre ■? etae voglia ce per lo 
auuertite Tendermi pi&fpeftj, e rifondere alle, 
ttìtettfetere--. cheifcaeciaie da yni , carne ?s«a",Tè 

trcdinsi j' che iò faiirocontifttìorò in ■ tìttairtiii, 
stianto in voi farà temi , etOrteQa itìtté a-tfìre., 
qiiancLividiirerMn viti-: poìelie^.rteViiMtrofc 
qualità,eirendtìiiiet(«»ena6iiralii tUSopoffiiHoift 
■*si 'ttiSiiiaift #£i mnosA rHariDiKianttf -ddH 

*iH**t&> .V.iiv.illoljiUiJr i ,«.ij(nlnus;;»0fa 

irti Sfg. Jfnàrea Taffì§ii*hi. 

ANcarn ctir 'vi focepariirnpiitìota, belici 
mio co oro inori douete cifcreappenatf taxi 
Ko'il viqggio i mi paiano nondimeno cento anni, 
«tWVe B»tìdaftc,sì ruttncreièe-la voftraabfcozB. 
Ifitdn^feguitocohqu^ 
-GOtnpagKonjil'artiore, peraicerteT ui, ehtiierdi 
'Toi i a'6caral6ranoqu(iiraftettljp , lB meni «ria ;ctfC 
richiede ilvLiftromcrito, e la mìa oblig.tf ione ; 
Viwrer.che all'ittconiro prounfte àncora voi cjml 
clic pure del mio difpia cere ; perche , o vi lèrui- 
tfebbe perlil&nWa di rami rrrorriar volandòin 
■per eonFunóa rione dell'ani ore £10 1 volontà, che 
moflrate porrarriii j É N. Signor Dio Vi guidile 
conltTuilcmpre felicemente. , 
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'«••"«: bujjt:. .•• Likbpwitottwéw 

M'ftndaiia bcn'io ima^inamitì, che V.S.no^ 
doùcffe Iafciavdi.-Tci:iu€r.iiìi fenzagiuftì? 
impedimento.; haiierniola io coofl^iura lem pi e 
jutucol-teie.'fe vfficiofaj hi&aarifti Ofldeuagiì 
jictpcnfì ero, ch'ella lolfe ritenuta tU malaria.; e li 
comedi già meco medciìmoiWieb«iHKj'i3Uadiciè 
à marauigliarmj *.così ho.ro la Me»^lSWg iu ó> 
croia , eia ringratio cofne-ptudeflte yA\ non ha- 
lùcrmi voluto icniicie infin tanto, ch'offa non lìa 
ftata beri guarita, per rallegrarmi priftwi-con lieto 
auuifodella fua ricupera rione,, the tiltbarm il' a- 
niniocon triftoannuntiodtlla infirmiti . Hora 
«he (là Dio gràtia) V . S. fi tnroua in catto rifana- 
-ta , non hfddi fcriueimifperro , .per. non dai mi 
occafioneco'ifuo filentioi'd'hau'erea (rauagliarc 
col penfiero pcrdubbiodelIafLtafahne,4alIaqua 
•h(.coRi'ctlasà) dipende mgran pawe la miaquie>- 
Se. Et a Póltra Signoria affeltuofamsiMebaatf 
le maiijj&c. 

+41 Signor Cardinale emendimi , 

F Ari forfè quefta mia ietterà marauigliar V.& 
liluftrillìma , che perfona di baffi fortuna,.: 
di paco merito,eomefon'io,ardifcadiconcorre. 
reco' grandi, e cori altri huomìni di qualità in 
I 4 qucfto 
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(juefto vffìcio di congratula rione non bauen éà 
io mallì mé'tnen te feco altra fcmttù'tU quella, cb« 
|>Uò pretendere dalla fua naturai bontà ciafeuri 
comgidnòditèorfia 1 . Ma fcpoitfhauri riguar- 
do, che la fin promotinne al Cardinalato, rìrpefc. 
to a leii'èftita-operidigitiftitia, (icomèprrla 
pitti di N. Signore fi può dire effetto di -grami», 
elinc, haHeridofua'Santitàctinqneftadinjathai 
tionehHtliciiaralaifirtùdi V.&lltuf.e riconofciifc 
tcle&tìéhtdfcWduriire in feruigio della Sedia 
ApoftnliirUiCefTeràbmaraiiÌKliai; eflendo lagii». 
"ftitia Viia'vittù cerflUneVeeonfegùen'teriicnte co 
rnun benefìcio l'effaltare i paridi V.-S.Umftriffi- 
:ma a degniti eminenti, e principali , le quali dan 
hiareriaa tutti ibttóni di rallegrarfeneiepromet 
rerfetie giMsmento. Tfa quali hatiendo io in 
ogni (biodi V.SJllultriflìiria orferuara per ad- 
dietro con parneóiardiuotionela fua per fona > & 
ammirai il fubvalore,poiro dire ficurarnecte di 
hanerànche particolar cagione di FarnefertaV & 
«Agrezza. Cosi Dmbenedetto le doni fpirita 
di potere efercitav longamente quello grado» 
honore di Sua Diuina Mae(tà,& a beneficio vni- 
uerfalediSantaChiefu; corn'io non lafcierò di 
pregarle continuamente , baciandole in tanto 
liumilmente Je mani, c fuf plica ndola delfa fera 
gtatia, SCd 
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lAI Signor Cardiale Smontano. 



jp^Hihaconofciutò per !o addictto, perdo.; 
V_* meflìchezja, e lunga conuerfationc ; coinè 
tto fittoio , l'eccellenti qualità di V. S. illuftriffi- 
tna i e l'efe'm piatirà delfa fua vira, può 1 in qucfto 
felioìffimo auuenimcnto della fua per fona dire 
infìerneeon me> Domino f : a{ÌHTn t eÌì r i^iid , & 
tSÌmirabUe inoculi* «offrii . Perei oc ho, in altri il 
.Mflonocoiifidetarcfiuotj efterni * i meriti del- 
la famiglia» la lungi feiuirù , e finalmente lafor- 
K.Ma nella fua eiìalrjitione, nóci ha hauuto par- 
te fe non fa virtù t e la bontà : Ie quali per Djuinà 
opera rione, e fetiza altro messi.» thannp inita!- 
Kataaqtielladigmtà ,con tinto apla,ufo<ii tutti i 
buoni, quanto a memoria d'iiuoroini non fi ri- 
cordai! maggiore. LafciodidireaV.Sillluftrif- 
fimalamia priuata allegrezza : perche. fapendd 
.élla in quanta flima , &honoreio babbi» battuti 
in ognitempo la ina per Iona, ella potrà fàr;fède» 
fe fteirajche non (ìa (lata punto coni une,nè ordi- 
naria: ina riabbia etcì duco ogni termine, & ogni 

.érodenia. Haureibsn'io Voluto eflèr.ptefente il 
giornotch'clkfuprorripiTa: aciiioche j e ed Voi- 
tn,e con g|i occhi, e con Ìa voce ha ueilì;dimo (Ira- 
to ali -)i più chiaro il min Conterir», che nou polla 
«ori quella mia : la quii e , 110nJ.imt.no lt dati 
■quello picupliegnq delkmja totìfalaneiic- ; ili 

; ,2,7 fin 
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debbo pienti e nn ene altro peniìeroj foló » che iti' 
copia toffflntalmeute,come iìà,cnon vada io ili ac 
podi alcun 'altro . Quantopoi all'irapEcflione , 
S. E-rifolua quello , che più le piacerà, odi far 
(lampare il memoriale infienie con quella Gino 
ta , o veramente fola feparacamentc , che mi ri- 
metto in tutto alla volontà di S. E. a cui bacio ri- 
ti e ren te mente (e mani , & a V.S.mi raccoroand» 
lenza line. 

tAl Signor Lodotàco Con^agA 
Duca di Nìitcrs . 

LA &ma,chc V.E.fàdclle mie lettere, e'Jdfr- 
mì no, the ne moftrai n,alcono dal medenV 
ruo (oh te della Tua naturai benignità, onde dtri- 
ua l'a^citionc : di che haurei certo d'andarne al- 
tiere»; Ce non che guaEdàdomipoineliofpecchio, 
the mi preferirà a gli occhi la verità, e non ticono. 
feedomi delle qualità, ch'ella mi figura a fe ftefiàf 
artorTifcridi vergogna ; ce me Paone, che al mi-_ i 
rari! i piedi nella maggior pompa delle fuc pen- 
ne abbatta l'ali ,e s'auuihfce. Mi coniotidòdtt 
mio poco merit-o,e delle molte lodi) che da lei mi 
vengono date. Giounmi nondimeno qut fio in- 
g annodi V; E, e vorrei, che duraiTe tempre , per 
poter ro ranco iem pre honorare del Tuo gludicio,: 
econunuare nella buonacpioioiic^iache miria* 
pòftd la lua teftirnonianza , §c autorità appreiTai 
<" vtrtuolì 
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Vlrtuofi di cotefta Corte . Ma qade,' che io mi : 
fiaV.E. micoOofceràin ogni tempo per fcrui- 

dorè altrettanto diuoto, quanto fon continua-. 

mente dilìdefofo delle ftierclicità , e confola rio- . 

ili. Eiebaciohumilnientelemant»- 

c irflSignerF incendo Tacchini, 

IN quella mia lontananza da Roma >'noti ha 
niunacod , che mi feccia paflare il tempo, e ' 
tacciare la malinconia > fenoaladolcezza delle 
vofhe lettere ; lequalicomcinterpretedellano- 
ftravoìontà , o mi rallegrano fempre^o mi follc- 
uano l'animo dalìanoiadell'abfcnaa. Perequa- 
to più fpclfo le iiceuo, tanto più ancora le defì- 
deto:Si mite all'Infermo, che in beuendo gli s'ac- 
cende tanto più la fete;e così nat ural mé te auu ie- 
ne , che le cole bramate affai aji'hor a più c'ìnuo- 
gliano.che dourebbono fatiar ti. la mi irouo» ca« 
fa>iouolto jn mille negotij , che a'fin irli voglion 
tempo, e patienza,& hauendomi la neceffì tà do- 
polungo tempo ricondotto a cafa, la medelìma 
mirratterràforfepiù,chenon vomì; noi) con* 
ientendo il bifogno di quelli miei , poiché ci fon 
venuto, chejo lafci imperfette molte cofe inco- 
minciate- raafómamen te trattandoci marita, 
«alcune Cinellemic Nepoti; pràrica.per fe ftef. 
fa di molta geloiìa, epienadi trauaglii e molta 
piti anco» pei lecirconftarme, che laccompa* 
r »toT X guano» 
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gnann, ftuntaiìdo(i»itouarfogE«t,-<Ìie fodisÉui* 
c^n o^ 0= 6 contenti m> di doie pc oporjiion a ra a II* 
loroquiM i.eSWolUioia. venuto per l'iofcli- 
cità dilago fecoloarak , che ninno fasoW*- 
perii dentroaà iqetoìdì dell' honeftOi edeUorjr . 
ucneuole ; lì come vegliamo con noftro filino, 
che L'Àrtigiatió-Éadct potile, ilNobilade ì Signo 
re,& il Signore del gran Prinririeie quindi |e do- 
ti fcno«efciwofi»ii4™*M'»e"> 0 * o fc-fpefc-*!»^ 
ufnucc intofcrabiliU^iialidifQ«iini cagionino, 
finalmente!» ruwadoltoraraiglie. Mapercheil 
deptoesrit le oolite raiferisc fetica pefcW». m 
roecaanoidi.wgolan: il mondo, roino * dirai* 
cW(ran fcatieodoio ninna eonfofcaiione in <jurn 
fta mia tooiananz.i, ft non ejaella, che mi por M- 
no bvoAre kitctcvoglijicfcriuMmifptuoicbe 
ciò farà wnadefc piàdifaiecatecoiwfio.cbe pof. 
iiatevfaimi. Et^ntièBaapiàimvi raccorow, 
do Jicilorc . 

1 MmedcftiM . 

E' Pacata Aptilo fenzì voftro auuifo. E ben» 
otoia/quelìa flagion, nouella ogni cofa udii, 
echeancor'iodoiirciiiiiitaieilceinpo.' men vi- 
no però con lamalenconia (bina, non vedendo 
volke IereeteschefQno.il veroaileuiaraencodel- 
lamianoia. Vai vifeu6«K forfè col precetto, 
che in quello cera podi fofpe ua, non fi» Sturalo 
■ | fitiuetf , 
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apre«fefiipwghi,& ofleruandofi ogni 
cofi'.K i-qpM i'-amorc^hehabbiamoinfieiaesat. 
«stento di cfcoViuì. Ma pei lo fltrtb.imprcvi 
prego aBctii'»,a voler ritrovar la [tradadi riftor&» 
re h perdita palEHa,8ii^« vfKcii» d'hiimanità, 
eonfulando vno fconfolaroj il quale ha tanto, 
martello, di Roma , quanto poffa rna*.ptouare, 
della luadonna vnbene accefo innamorato. § 
ftatelaiio. 

MonfìgKor Cicerone Vcfconaii Stm. i 
' sii» • ."• '' solimi i.'f»?i 

«^Ber-aowjrejcbf V,S.Reiiewadiffi»a.dic8 
la faccia cosi fpeflo difidcrar' mie tettare , 
irw djà materia di rallegrar»», e wi»e(H»*da rnoU 
t& piò di qoeU|t'io fono . Ch'ella in te r preti poi 
fiuiftramenK il mia fiientio.fQi potgG doppiata. 
gioOe d» lameatarmi'. L'vna pe* fa» h^«E0., 
e-henoii volendo c&nofccre i|fuQmefit»M»&-. 
{ce troppo £ fteflà, e peti fa, che altri awc/or» «ta- 
ga a viklii fxi iswcitia , |* qaalff »OHdi(twnt>è 
ftjsipretipfa, ediiideraisilte. L'aJwa è per-roi» 
eó»to mo!trand« V.S.Keuwendilììma d-'hauer- 
mijtì concetto di v olubile, che diquando-m qu^ 
domutjvolontà.e volga r'aifittionealwoue. In- 
giuria graiiiliìma.e degna diga (ligo.fenon^^ 
come peccato di gelofìa merita compaflìone . 
per queitofolcapolafcufo, clafciodi querelar- 
mi, pregandola, che per lo innanzi , quando non. 
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vedrà così tolto mie rifpo (te, non prorompi tra. 
boc c ben al mente a dolerli, e fot giudicaci temerà-, 
rio. Perchel'aiìicurojebepiù conftanteinè pià : 
finceto ieruidore di me non trouerà in qualun- 
que (u.ì fortuna. E le bietole «uni, 

<Ai Signor Tictropiilo Heìbm . 



J.VÌ (Ite lettere > che là doueio hauea proporrò 
di fir con voi if n'acctbiilìnu querela, per non ha 
uermifcriitocofaniuna, da che ficee acafa, che 
in luogo di dolermi, c riprenderai, fon coltrerò) 
di no grattami, come fò dicitore ; e delle nuouc, 
che nudate , a me fopramodo care , edcllapro- 
meflà > che mi ditehauct ritratta , per la redi tu- 
rione del mio danaro. E nel vero,cbe non ci vo- 
lta niente meno a tarmi paifar la colera, & a rap- 
pattumarci infleme. Però fi come voi hauetc 
iapurotrouareil rimedio proportionato al mio 
male, cosi non laterale ( vi prego) d'applicarlo 
fpeflo ; ficuro,che per quefU via lì purgheràl'a- 
nimo de' mali bum ori, c continueremo in amar, 
ci, eferuirci infieme, con la buona volontà di 
prima, &e. 
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iAl S'igm Benedetto Tctiegr'mi . 1 - . 

■Y> Ompelìepure vna volta (1 filenrio ; & anco* 
.IV «che vj Jiateiforie tifo luco .a foriattmi piC* 
per mio filmàio, che per volontà , clic n'habbm- 
tehaiiuta ,* mi ioiwlùre nondimeno sì care le 
voftte kttercvicomeferolìeco vlcite uolontaria* 
.mente di.Voftra mano.. .Quella tarda-nza.di rjr 
fpondcre.m'inducea&rd^tterfe.irna§inatioiii,<» 
«he.vilìatemutaEoJamiRi^if chejjerò non cre- 
do ageUolmen te , hauendoui cono!ciiK9>4c ( rfìprjB 
sellante nell'amicitia ) o che habbiare amale la 
mia libertàri ferfuere ■:■ ni ejueftó ameora dee ca- 
dérmi nel penfiere ; {apendo d'i non hauer mal 
trafedrfo colla penna i termini dd con uè ne u de, 
onero, che vi fia venuto anoiail legiretecosì fpef 
So mieletrere,pecnonvbKgaruialla tifpofta: e 
diquefto non sò ( che dirmi; ma vn certo penfier 
- mi detta , che'l tacer veltro non (ìa altro ,■ che vrt 
artificio da farmi correre, & ingelotirc , come 
fanno le buonefeminerloroamarm : & s'io mi 
appongo, pollo liire ficuramente ,- che voi cono- 
feete maleilvoftro merito, c la mia affettioiis'; 
pereicche voi non fitte tiuomn rancovoìgare,}& 
ordinario, che non fi debbia hauer ben carata 
voflraamoreùolezza; ne l'amor, che vi porrosi 
mai fondato , che per vento di lontananza , o per 
qual lì voglia altro accidente, pcnTa pure patire 
iV. t i vn 
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vncrollo.nonehediminurionealcuna. Cbe di- 
i-òdUnqdcfWpóii-chiudste ii'.ete.nigJwtc: per lo 
atiuertire fcriderrtii piùfflefio, e rifondere alle 
itìi^lett«fei crifffcaeciiwe da vai , ertine tfirta-fc 
fcletittit ftfllftrà Spintene Vi pa (fa pi* ramino ."tJÉ- 
nàlmettie,;c)icbabbwctìdL*e^**ftaferrrtiffinT* 
t rodéo «ij' clic io càuto ctìntitiiicfà irl tìrhatHii» 
«tifili r.o-in;vol farà botai, ettìriefia itioc a dire. 1 , 
^na»ili3'ViiaUr«ra]a i(Fta-i poiefce ifuerte vitittofe 
qualit&je^wdaiiiiil^naMirajiihWpDjfoBoifc 
MI mancate , -fc non col marieamenio delin 
«iti»*»^': *ÉO (MAMMU ,-jSi«i»lotJ};>*óÌt 

Uti Sig. jtndrea Toffigsxh 'u 

ANcora che 'viiHaite'panitn patio fai fìehei 
■raioconro inan doliate eifcte appaia» mei 
Zojil viaggio : mi paiano riotiiliràcDo crii roan ni j 
ttt«w<!trt*fidsfte,sì mìincrefce la voftraabfenia. 
Ili tdum Tifegitiro con quella mialeriet'a.eyljw- 
oomjMtgBo ciiil'ariiOEe , per aecer tatui , che ho di 
Voi-tìficaialóraiioqueirarfeitticifa memoria ; the 
richiede il lioftro: merito j e la rnia oblig-ttiotié.' 
Vocrd.chealHnconrroproùafte ancora vói qual 
che paitedel mio dlfpiacere j perche; o vi fècui- 
iebbe per ifìinioio di tarili ritornar volando; o 
'per confo r rèa rione del l'amo re tiof volonrà, eie 
«ìoftraie portarmi. E N. Signor Dio vi guidi , e 
tonferai (empre felicemente . 
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ni: - Jil$'t&mr FabritioCafiellanL 

■■ ■ [nini Ub «dy»g7g itm 

IL Jt 'Andarla ben' io imaginandcl, che V.S. norj 
J.VX doueiTc lafciardi fetiucrcai lenza giù ilo 
•impedimento,;: battendola io conici ura (empie 
tutta corte-re, & vttìaofaj ma Bau fai oadeua già 
.ncJ'penfiero^hclfiiJotrefitfiiutadanialatiaicft 
-come di già meco medefimoiinebiniiKJauttdiciè 
à rrjarauiglkrnii jcosì fiorala MabQfllirt<tg'«4>r 
ciofa , «la ring™ ciò tome .prudente idi non ha- 
'iicimi voluto ìcuiitre innn tantoy clvefTa non ila 
ftara'bdrigtiatitiij'pe* tallegùrraiptiftiacon lieto 
attuilo della Ida ricuperatane , che.ttìtbafmii'a^ 
ftirhtìcontriftoanntaatibdrìlarinfoniitS- Hqra 
che (la Dio gràtia) V, S. li triioua io cucio rimana- 
la , non laici ctl fciiuermi" fpeflci:, . per, non danni 
occafioneco'Ifuofiicntio,'d'bauereatrauagliarB 
cól p'enneropcrdubbiodclkfuàraUlre,4aili>igii? 
"Itfoofn'cJla si) dipende in.gran pmwe la miaqiue- 
*e. Et li v'olirà Signora arfeic^famerHcbacie' 
4t tauri ,4Ccv 

*4lSipior Cardinale Comendoni» 

F Arìfotfequefta mia lettera marauigliar V.S. 
llluftriffima.cheperfonadibaflafortana.c 
di poco inerÌcu,eomefon'io,atdifca di concorre- 
te co' grandi, e cor! altri huominì di qualità in 
I 4 qucfto 
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<JX Signor Cardinale incornano. 

CHihaconofciurò per lo addietro, perdei 
melHchczzai e lunga con ne ria lio Eie ; comtf 
ho farro io , l'eccellenti qualità di V. S . illu (trini- 
ma ; e i'cfemplarirà della fua vira , puèftn quefto 
feliciflìmo atiuetiimento della Aia pejfonat'djre 
Jilfiemecon me; U Domino fatlamett ijìiid , &• 
tsì mirabile inoculi! noHris. pcrcioche in alni (i 
.poflbnoconfijetarefjuot i eiret-ui „ i meriti del- 
la famiglia, la lungi l'eruirù , e finalmen te la for- 
re. Ma nella fua e!Ìalratione,nó ci ha lunato par- 
te fc non /a virtù t eia bontà : le quali per Di ulna 
opera itone, e fenza altro mezzo t'hanno innal- 
stataaqtiella dignità , con tanto aplaufodi tutti i 
buoni, quanroamemonad'liunimini non fi ri- 
cordai! maggiore . Lafcio di dire a V.S; HI nitri f- 
fìmalarhia prillata allegrezza : perche fapendd 
cllainqiianra ftima , Si honoreio habbiahatmti 
in ogni tempo la fuà perfona, ella potrà far ,fedea 
f&ftelTajchenon (ia (lata punto comune,nè órdi- 
_narii: ma riabbia ecced uto ogni rcrmine,& ogni 
.credenza. Haureiben'ioVolutoelTerprefente il 
giorno, ch'ella fu premorta : acci oche, , e eoi Vok 
to,e con gli occhi>econ la voce haueiìì difhollra- 
to aliai più chiaro il mio totitentojche non.porfo 
Con quella mia : la quale , nondimtJjo le darì 
quello piccioli'egno della mja eoiifolfttielie ; in 
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fin tanto ,'chepoirò in perfona foddis&re fque- 
fto mio donato v tfirié . Et humilmunre barioi 
V.S.llluitiiffirnalernani,&c. 

•J/S>igBor Cartffclife'iii CimcrfM»; 

NElli^mtifJJfDitcdiV.S.IIluffrifliihifiWÙ 
ta'ia : me,tfon (OrLicolariflìmn contento :é 
ila i» fa bonràdi gran lunga fuperiòre alla fcftU- 
na io più tallo [■ (olio ac.-i!! JnM ir,i;c!f5cpet^f&- 
mial'eilntepieo.&ilfnlirarfcifrVcffflcfuo. Eftttt- 
piòdiràrfooecOTfoin^tfliinfcijcitide'tempr, 
the predile fa forte Vng!ia,cànicKegniflprt!fe- 
mirtare , Se haucte in ugni cofalnrnaggiòIJnM, 
■Di^itóffnVrfkliatiortetti V.S. lliu fi r ifftiri a gìCtii. 
lanotfmìi bifoni; fpérandodafluefìofelKerut- 
ceftò, che iBvirtìifewfiirtKarhefiKÌrJbartrfa'.e 
t] tra fi f epelfi (a iti tenebresd* bbia (oHoqutifo Ot- 
tiim! t'rin'cipe ■ritornare a: veder fa luce ,e fa» nel- 
lo il mondo . Io ho puf doppia cagione rfi fc/irir- 
nc alfe gre zia Itrtiordì natia ; pfitris per ficnore 
delferwfìni Chiefa, emendo ella, Hata dà moki 
anni irttjiià , tome viifemmSr>io tfrdiu'erii fiig- 
^•itijnelleiiraggfotidìgnitljep^elafijredellaSe- 
dia'Apolfolics ; Iraquali Y.S. Illufftifiìrna -è il 

fiiùmìMeye'f più principale : dapoiptrmio ri- 
prtrov p\i (éndo mi dal la beriigOitàdi lei pronret, 
■rete fiuOTi.ejirttreiriónc nelle priuàtcmfSocctìf- 
teiue: conferma: fpcrania , che per inolio', ette 
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V.S.IlIuftriflìmadiqiialità.&alteziadigradoi 
ella foprauaaiila'rriìaifefleiaài itofì_fiatfcaiperS 
per dimenticare IadòiileilJca fertiitù ; e là dilid- 
tWtìei i-belio fiotta ta din tinuarhchie alla iuapef 
ftma j acuì pregando lunghezza ic jirolpcfitàrii 
Vita bftdohuifiilnjciirc le mani. 

wÈW'iguorCiiT^ind/.Cowfi, m tiorAè di l Signor tur' 
dinttk Siipiom Gonzaga. 

À Ncori che io non^haboiahauiiioitEiiÀiijtìi 
H^ntacCafiottodi.foiHreV.S.fHateffitha^r.Ji 
-pRtofiC:rtiofliraTe:eoj) roperel'offljriiaiii^jfijerrìti 
rpprtaraiiiì ogni tempo alla Tua per/olia ; Wtitra- 
dolàiQ iiòhdwiriio.tiùfcntii refbprc.j e lÀptiraia' 
jJ»j(i«Bp¥clàvit(M-j e nobiltà. iita.aU *pialiinijjic 
i eminente .grad-b di dignità ; cìhì labiati ictede- 
tfti^^tìttì^raiàfiiiceiiflìtiia felìificacioiie, the 
Ufoa promotioiic al Cardinalato. Hii è fkià di 
tale aikgct"tza,chc mi fa parere iti córto iiaodoaf 
fàì ràaggiorèié più cani -là rneddlma graiia.crie a 
Ni Signore in compagnia di V;S. tllurtriifiliiaé' 
fiàclilrajfcrmi . U otfate hnnort òblfgandbml 
consl ttréftd nòdoalla fcrùlriWi V: $: illlitlriffi- 
liiaj mi m uoue à fiipplicarla a Vc4erpcr lo infiali-. 
.jÉtri^riofcerefdpraitiel.t fila alitatiti * ritiri la- 
jeiandò di efetcitarii,- ch'io all'incontro m'ingc- 
gattò gì nort cflère iridcgtid krtiidete de Tuoi 
iauoct A'c. 
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^«gii.tSS:! 1 -!'.;' ll.M-Olftv .... I ?.V 

iM(J iigner CiiràiWi <f Ori* mucine del . li 
. ,'Li.! : mcdtfima. < 

LA .promotion di V. S. Ilkilrtifììma al Cardi* 
nalaro mi fa per di'uer (ì capi femirè in tf edi- 
bile allegrezza : prima per l'acquifto, ebevienes 
fare it l'agro Collegio dcilafifapetfcrin in béritìt- 
ciò di SantaC.hiefa : poi in veder per quella via 
acctefcerlìinleihonore, & ornameiiioalla no- 
: biltìddh fuacafa ; h ali ura fe arpie da mein pai- 
[icolarTinerenzarapprciroper mioìntereflè pilo 
• prie» « ptrchebaaendoN. Signote'perfua>fìngi|- 
l.ir beni sputi hqno rato ancor me disili» fteffogra 
-■ilo'tod lì agenolak firmila alla lua d'iriderà ci ffiroa 
beniiiolenzi.RiconoiceiaduBejue per graA ven- 
tura la commodità , ch'io haurò in amieniredi 
potere coiferuirl.t me ti tate In fuagrà tu. Mi con- 
gratulo poi con viuo affètto d'animo di quello 
nugumertio di V,S. Illuftriffima, a cui bacio per 
fine hunsilmence ie mani, &c. 

^il Signor Cardinale Serafino . j 

SIdoaea vnpezio fi q'aeflo bollore , ai molti 
meriti di V.S. Ilhllìriffima, & fi doWai Ro- 
ma, che fi. a! lunga (Te tanto il ptemio delle (ne fa. 
rie he: Ma Iddio, che con mirabile ordine gt> 
uerna il tutto, e conduce ibaus nini! a filo tem- 
po 
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qui per dargliele a maggior bifog iterilo ri delia 
«sdenta human a; o per £iE£,clieIa fila viirù c«- 
trafora lungamente liall'inuidia , & affinaiaico;. 
me oro al fuoco, quanto più fi aJìiHigauadouelTc 
riforgerc con maggior lumeacònfufwB de' mar 
leuoh,a confclatione de' buoni, & a.liouoredeli 
Ja Sedia Apoltohca. Io confetto lincerai» ente , 
dinonhayer fenrka moiri anni fono corrente al 
eiino,chc mi ila penetrato al cuore più di quello; 
ecotne chele cagioni di ciò ileiio molte, epublt- 
che, e priuate , queft'vna voglio, die mi balli. 
Chehaueadokioconofciutafemprc, c (limar* 
degna di quello gradoi vengoad efler foddisfac- 
tode! prnnolìico.ehc bo fitto lungamente in me 
Geflodt-Ua prefenfefua grandezza, della quale 
lendoafFerriìoft'graric al Signore; mi rallegro 
con Santa Cbi;fa , c ne foquefla piccioladimo- 
ftrationccon V.S.llluftfiflìma , fperando dido- 
uer venire in breue a farle riuerenza , e baciar- 
le in perfona le mani , come hors fo con ogni af- 
fetto, Scc . ■ ..'! uq^vb 

v4/ Signor G'vmndommUe Bìnùttt CanmUq 
dì ytrcelU , 

TRa molti fluori , che in diuerfe occasioni ho 
riceuuto da V. S, quello dell'amiciria con- 
tratta per fuo mezzo col Sig.Vefpalia.no Aiazza, 
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tilii«iCaroQV<f|'ra GentilhHnrn,n ornato di tan, 
ti qualira, ((.lue alia nobiltà del (angue} tutte ra- 
ri,** ecccìlenn , ch'io mi reto a grandi^ma ven- 
tura, & hoilnre inficrncl'acquiito della dia heni- 
uo|enza ;d'ÌCBÌ haurei molto. da gloriatoli, & vj 
haueffe parte alcuna il mio merito.enpn d"aefìi 
riconofcetJoafroJuiinieriCt^l'oprra^ V.S.chc 
in ragionar di me,è Hata cosi efficace, c'ha pur a 
ro (Vinonet ("anipio^i più rollo adóbrarc il giudi 
ciode! Signor AiaiiacÓnoiabtì mioguadagno. 
Maqiiefra mime i. i:",di:c ti n!;,K ù ,d>c V. 
S. ha tinuta-fcfWBEI ■■ì±!pm credito ., mi hapuftei 
Ìn{!rarj4iffiriiopcni;ere , per dubbio, cbeau,ue T 
tieiHtofi poi elfo Signore Aiazza, che jo non fono 
diqgelvalote.th'cllanjegtìhadipjn^nonha^ 
biaragiond.idirenel parlare, che faremo infie- 
-.;,:>.■,; f:.v:.ifn, 0!HÌ egli ne riman- 

ga con. poco gufto, cllaeon poco honote, Si io có 
pentita dell'opinif ne-, che m'ha, acqui (rara la fu» 
(t^retoniaiiM. Quefio tanto mi è con venuto, 
dire per fuoauaertinienro 1 emiagìu[li(icaHrne . 
Appettandola quello anno .Santi» a vi fi (al le Chie 
feiii compagnia , e godefei peF qualche giorni i" 
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,4 Mmfignox 4ìYw*et *4rc'weftOHO 
(ti Monreale. 

DOPO ta^iÈt»*V.S.tìMQffimaliror ; 
fotte qui tante mutat.ioiù > e noMtràjecosì 
fmnidgt! , arpecMfiof)cd'' , gfl'vno,clw la. Corte, 
érirnafabuonap^zsatLwrtdifei tacendo, e ma- 
rawtglfiivio fenili formai parola: &io,cbefon 
&^ttffefccofij)tSfc(l[i[Seto»t» Hiararuglta ho 
panato ancora tutto qucfto tempo tacitamente 
con V.S.Illuftrifs.con caionotabil maiKameriio, 
Hora amieEtirodel mio vtììciodi quafto aano 
nvouodel 97.w*tigo afille riuerenza,6sa[aiiui- 
1WI njj flcliit Tua gratta; nella quale/e f*9f IKei»gO 
aacora la parte, chetanti anni addietro l'è pia- 
ciuto di darmi .con&ffo, che fari più ventura, 
cbjcHÙo wefito. {vfoolìgsMM- aiio di Mariccvua 
Ti ttotia in l'augi Caiiodel catpoiina infermo del- 
l'animo, pcrgdoilati^^Chiefa. dacMÌIÌà 
B)ft(*plcntierilpn(aHO. Ma «uoifctfe Iddio far- 
lo meritare per queir» yia.d' Y bbidienza^omc ha 
farrq aricDTiinaltrohahito,* in altto %to.^m- 
mctrendo |a propria vobntàaglialtrui coman- 
damenri , Con queiWarà iegatav*afiia lettera, 
a V.S. IlluftiirUma vecchia affai : macapiiara po- 
co fa, della quale cita gradui Nflacio , eMer* 
latardanza, comenela.iupplìco. Elebaeioji- 
uerentelemani, augurandole ilbuon capo d'an- 
- ,1 .1 . T,.-x I -, V'àmaggioic. 
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■■■ ^ivicdr fimo, 

QVando Monlignor noftrodi MStouapattt 
pei: la Nuniiaruradi Francia, mi ricorda di 
ruuèmeauuifato Cubiti V.S. Illuftiiflìma pes: 
mia lettera; coufotmc al mio debir 0 ,& al drifidc- 
rio, ch'ella d-imoftiad'intenderfpefTo della per-; 
fonadi erto MnafTgnore . Et hora.cheegli è TOC- 
nato l'ano quella Cotte , con otti tuo fucceflb. 
<Je' fuoi neponj , Se in buona gratiadi Noftro Si- 
gnore (tuttoché alcuni nondirò emuli; ma inuù 
<iiufi, fieno andati fpargp odo il cótrarioper ofciu 
melafuabonta;)bo (cimato ancora mio »fficÌQ' 
di dar ouefln aumfo particolare a V. S. llluftriffi- 
naa , oltfa queldi più, ch'ella io tenderà doll'in-. 
chiufa di pròpria mano di effò Monfi^note. Ser— 
uendotn'ioapprcflodi quella commodità per ri- 
n'ouatio lei la mernoriadellarnia dinotane , fe 

nTèlamia conV. S. IHufitiffima ha biìogno di 
ricordi. Eclebacio humilmentelemani, 

M Signor Torquato Td/Jr, 

VA attorno con marauighofo aplaufo la Cau 
Zoncdi V.S. della Clemenza, dicuielU ha 
fattttcopia a diiicriì amici, & io, che d'amore 
faonore fon iupeiiorc a molti , & a ctuno inteno- 
re, 
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rt , ne fono flato riprjtamilidcgno: CostyebÉiU 
credere haiendomiulia efduftdagui;rti>nume* 
r»,[timandDmiforftpocoo«u*t*pjfcoiwifceie 
Wue bellezze, 1 o tenendomi per ranro> altiero, 
cb'iok liaueiTc t^treiiire , fi insidiarti.: In otiai 
Junqtie mudo elia'fa.'ibbia voluto pungami, « 
nctgindicio.ono'otjiluiinjiii'bagrauouwnre'f'jfi. 
ftfo.' Machediràtl!apoiJedapiùeorrtffl'ra«. 
-noidc Ila fuaj ho finalmente h'a-uura, SS l qutih 
hoVa lena.ciileiraben dieCevfclretf. lo m'em 
pollo ipxuoredi tacergliele per isfogarem qiiat- 
che modo la colera- che rengo fecn.-m.i la vaghez 
«adi l'oemacus ù-ccelleiicejmi sforza a diil^che 
quello in fuaquBlMà è vnodc' 'miglia ri parti ( la- 
fcioftarl , .-irgomentoimro , piaecin>le,egFai!i)I" ( J 
diefiavfrira «n pezzo fa della fiw penna j (i per 
^altezza de' concerti , come per la nobiltà della 
/piegai ura,coii la cjuaic V.S.parcggia i più illu/lct 
Scrittori del tepo andato, e fi lalei'a addi cero rut- 
ti rmaggioii, e più famofi dellainoftra età. Maio 
non voglio cam inar pi ù oltre ìjei eam po delle I'lic 
Jodi, per non (ària troppo infuperbi re, erecarfia 
gloria.chc etiàdio le perfcne cflèfe fieno coftret. 
te di cele brada. Eviiiafèlice. 

Ul Signor Bartolomeo- succhi. 

ESfendom'io Tempre imngiri2to,arizi bauédo 
renutoperfernio.ciie V.S.n c lriiiederlapa, 
Km» 
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(rà.j ÌllmBÌHjJl|l>MÌÌÌJ» l'altre cafefHe più :caeg 
(fé trota .però più cà« ftpcltaacihauet ili qoeftc ) 
6ÉàidUwf^W^ti»0cdtÌÌ'*ffi»'Ìt'n dr Ito* 
p)*.- ite'èÙputvalTai ben tea la umidii, elvella 
111'liidiracoiiguefiaruaTliii.^lkfuidilibm- 
li.jntJifainwlìàcafajancÈfaLht'Iecolejirtue* 
.(luce., ecSiBfto«SÌungjno impwuiie, bau natii* 
EakiMtcrainaffoU^ di dnrninuoiiertìt, etttri 
fearci Unirne*, «ina lo m'atwgo d'hfluerquer 
(la vieti, ih(in>fn;f«fwua-,afH , in<i<iwoare,cV.&. 
jBelwdeCÌinrilq'qniJolcraiclcitercjiTi vii» 
delle quali 'Hi licar do hautrlc lauta tre prona- 
(tìclw: l'v nodeUV'fcUiioot- dell» fa» menata il'ai.- 
IK),itelfuccuiro,cliebaLircbbotioÌiuiHaltidiF« 
rara} ilterjo, die V,S. pretldtrerjbe moglie.^ t 
due primi haii no lùilii ti per spLin»rtfito,cli'io 
le predilli : il itrjj&ià&tfc Vicino all'atro ; noti 
*irendoverifimile,cb?Vngeniilliuomo nobile, 
.fola , cbciic fianrcvtiglia vraere folitano , edU 
Romito-, {s*ziptnf»re alla portemi : in maiiie- 
■rt, fchép.*»™* < i uel 'i "t" v - S ' h,urì IS & ioDe 
per l'innanei d'Jiaut rrniper Aftroicigo.c. >m ; nie 
ionnnhi^ppiafuni'i d' Afttolopia, nede' pianeti, 
o colMlatbni . Ma lardandogli CcbsriUii dua- 
le incredibilméted'harierea ri maucr prillo della 
fuaeoBuer&iiiotH:. Ma che? bifogaavbbidireal 
tempo ,& alla necclliti , poiché cosi portai! ca- 
fo- A rrendadunq-uc V.S. a goder la patria , fBli 
qmcKjeiiaiicjuiilitàjlarciandoflattuaEnoi altri 
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jil quello mar di Roma. E ri cor di fi nella fualon- 
^(.eflHfehwnBi iiiMitaii poffeffo della 
fua araoreuolei^a ,k quale* ie non mi fi dee per 
merito, ni cebligatapci' pre feri rione di canto t&' 
pi, ebe'l tirarmela ,;oltiirbarlafarebl>e.ingmfti'- 
tii nianiféfta.fe qui abbracciandola con vitiu jf- 
(s*tofcpregOc^n(ve^confobtioo£H 
mi; 1 ' ' .''jcil ;à,i.>fiii: ■ -ti aj;ili'»^3iL,:'U_- 
<Al mede fimo. 

-Sii» «(bistlol et C3ì1:j-ì^:I t v. fiwrf.S ali.' . 

LE ,vtó«!4elfigiior Ijdio fon chiaci (Talli (e* 
g&dHigf» atriWv yerfanoi : c quanto egli 
ne t«c«K!CQftiTiaggiUrj > &anoiptóc«e,ned* 
(ansa màggior caparra della fua prore et ione ) pec- 
che tacendoci per cretti mezzi accingere delle 
Rojftie miferie, e calamità , dobbiamo ricorrere 
con riderne mente aliti AiacJemensawHa V.S.per 
la morte del Signor fuo Padre perduro molto.} 
minanti molto più racqiìi (iato ifj CielOjtleKien . 
doci hot a hauete va particolare inrerceffore , il 
' quale con paterna afferro pregherà conrinuamé- 
itficciaffiafaiufe. Confoliii dunque V.S.dtlc*- 
(o, ediefipa.ee deldannonel beneplacito di fila 
dtainà Mae(H,eljE cosi conuiene alla fua pr uden 
za:& èricflieftu allVJSciodi GentrlhuomoCri- 
ftiano.di cui eUa fa particolare ptoftfSoiie. E per 
ftneia fakitodi viuocuare. 
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^4lU Sewnifffm» 'Prittcipefsttti Tofimn in nome 
■ della Sigma Dùchtfta & 

DEI teliee matrimonio di V. A. ho (cucitoi» 
parricoIar«cnren co d'animo, e leno'Ip'oiTo 
m cifrare intiera méte fuori, dòntinauuierie per 
altrn.cheperefTere ecceltmo,Sonefplicabile;in- 
unio che per forza,ch'io faccia a mcftc(Ià,la lin- 
gua pure amurifee , impedita da fouerebi» alle- 
grezza. Supplita dunque al mio mancamento 
ladiuotione.ch'ioportoa V.A.Ia quale ha da cre- 
dere, che non mi potcuain mia vitafucceder cb- 
fa,che mi rallegrato più dicjuefta; conforme a! 
diiìderiojchehDhauucoierapco d'ogni fiia con- 
iala tion e. Prega mio continuamente il Ugnar Id- 
dio a volecb prof persie con la Tua grat ia . 

vtlSìgior Cardinale Odointo Farncfi'm ne- 
medcirefctM'Hj 

1' N quello olio mio di Roma , nel quale V. S. 
Ili u Irridi ma fi è compiaciuta di lafcijrmi, per 
non interromperei miei fludi, non pr.ll'i- IVruir- 
liinaltro, che in pregar Dio benedetto per lafua 
conferuarione.e profferita; vffieio a meparticu- 
hrmenterichieftole humaniUime dimortraiio- 
ni, ch'io riceuo della benignità di V.S.lllultriffi- 
ma, &feh miaindegaitàraefitaired'eiTeredel- 
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le fue preghiere efaudit a, potrei forfè dire di inoi* 
eflerle fcr nidore inutile.o incapace della Ina gra- 
ti a.. Tra tramo perraolìrarieinqtieftafuaabfcii- 
na.aleii- legno della miadiuotilTima voloniàjefà 
pollerò dono dell' aJJigaro^uìlibrcrro.-vfcito.pur 
nota dalla fìainpa. Il quale efl'endp come vili- 
pendio di molte materie graui, e piaceuoli: trat- 
tate fparfamente da altri Autori di nome, lefer- 
Birà per va pucodi pafl^tempo in quelli ecce (Ti. 
liicaidi i efcoroefperoj non fenza diletto in Ji.i- 
Jerie tutte raccolte imletne . Et a V.S. Mulinili- 
ma bacio h nm ilmen te la mani . 

i ...... , . 

Ul S'tgnar Capitan Franti } 'co Ima- 

FArà ^ffoquefiovfrTdo'difaliiEarui, e fen- 
za alcun rinctefei mento; e quando anche n<5 
mi rifpnndiarej nonfebuonJafdaròdi faiuer- 
ui ; nia farò meco medelìmo la feufa voftra ; Sa- 
pendo iche in. campo, & in mezzo l'armi è;pià 
luogò d'cferci.tar la fpada, diedi maneggiar,!» 
penna. E così dolcemente ingannandomi con. 
linuctMaincomihdatadilig'enza; fegiìnon Ci- 
ré perveniti/ia.noia con la frequenza delle mio 
lettere, Roma parla vari unente, fecondo la va. 
rie«dcUepafsiom,deuTimpr£fadi Ferrara. Mai 
giudicioiicoiichiudono , che ilnegotio pallerà 
fenza fan guerci minando in lieta pace. E vuole, 
che Cefareilcfune Cauilier Cfiftiano, & amatgc 
K j della 
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dtlia quiete, nmi fia per difendere «afa mgitt&it 
e mettere a i'if.hio licei tu , per t'fncertezzadtt 
l'air cui , con perdita. àppreHb della fila riputttww- 
ne : mal'efito pretto prefto ci chiarirli Ihtititd 
Conferuateiti faflo.che di quartali li lafciadipre* 
gai Dio, a volcr'eftinguerela fiamma di sigimi 

^il Signor Diomede BoTghcfc. 

PRima. che io piff ondaa q oefte viti tue lette** 
di 8. c di i J . voglio affictìràp V.S^ii'wwii 
terrò da lei Tempre fiuori to , e noti friai offefo da 
gliauiteftiittenti, che le ocec.tr età di darmi per 
feruigirj del mio libro i Onde feguiri pure libe- 
ramente feii za ritenerli per irWefìia, otarrr|Ì- 
iarfi per riguardose me he rari, fero predi lìdi 
ratiffìroo piacere. In fra lioflèrtwiota datntf 
raccolte , e notate ordinatamente alle Veci loto , 
ha fitta efqmlìra diligenza intorno ai raddòpi», 
«élit()deÌielettere,c'aUandone autorità da Scrit- 
tori pivi apprniiati, con la guida da" quali ttiifen<( 
chiarito di molti dubbif difeoftandoflinii diuer-i 
tevoci dalla formi! de' moderni Tofani ; !i qua. 
K han per coftume di raddoppiar bene fpeflb le 
confonanti lenza bifognd. nel che,:pW riiió'paw* 
re, non foUtì dai mirare ; ma di itarendpreffctit* 
to de gii antichi fi come credo, che farà del me- 
defimo parete eia fc urtai ho ,xbcihabiiia cagni» 
none 
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tfoncdellcioro (catture. Gran vcnifltaperòd 
(rata qudla dc'l <M"c'a«u,& in pa etico lare di;' sEich- 
renritii , dhaiicrt tiauiitu in qik ita iniqua Setti- 
toritegolatf & eccellenti : e molto maggiore an- . 
Mira^he gli foltttt iof o, fi f«He*«Ì (et iiatt dall'in' 
giuria del te wpo. M^queiKi privilegio. per imo 
credete , nondoe ftenderfiin dxfgoK) alitoruàdi 
M tuar la forma delle ferir ture, per aecomraod»r> 
laalU Iot pronufirifl^cheaqiieftofinefi vedetti* 
eaminano : arrzi 'la'lorprononcia dourebbe più 
tetto accomrijodai fi alla forma - 'delktRTecittunfe 
vfata,già ranto tempo addietro^ ecdnftruaca ut* 
buomTefti antichi de' medefimi Tofcani i co- 
me ched'aJeuni anni in qui moiri di' tptetìà an- 
eora,ede'più p litici pali di miòtici ristampati , fi. 
fieno- notabilmente vadati, non ad altro fine,cìie 
pel difendere la opinione di coloro ( per non dir 
h maggioranza ) eheprt cendoto d 'citerei mar- 
Itti Jellalingua. lo non volena entrare mane-. 
fta materia per non efrendereniuno ; ma quelle 
parole. TtMam,eT*<mertàfiomzfciiyeÌ&£aÙl* 
iierr, mici hanno rirare a forza, parendomi oioU 
to fconueneuole , appre fio tauri altri raddoppia- 
menti, chéftnnocontra l'opinione vniserkle. 
Ma vengo hora ai queliti , che mifaV.S.l.a par, 
«celia. Ciò. perqntllo, ch'io ho Baccello, &mdo 
fola firn za compagnia deHiiXbe.iivruoua.htnu 
Eon'I'actento graLn-jefcnza. Ciò dico, Ciò fai. M« 
*cèompagnatadalla. Che . fi ferme fempfe biuta 
t roditi K 4 acetato. 
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Hovfatb'Diidinariaoiciit.rdarcj;<>ku Dicitori; Ai 
a-nie pince la «>tfe mattone:* eotìie *che imodorni; 
Ji trai "curi noli' nei ak-un njjdardo . QiiclWh 'io 
ho detto Ji(V:S. o più torto accennato dt lla . C i., 
finii è- 'mio parere: ina amlertimento d'ali «ni 
SenttntiJcltioirfoteiiipa.vetrat/fTìmj ncl.U litui 
guai li do ali perche mi Tetti intaglio di nomi* 
narpli oppi) riiKiamcnie nel mipIratraro.Mti» 
pi.r !7i>radi rame menti. me, bacandomi d'hauer 
tocco femplicémencctllor parercperdare cicca. 
fiOFieaV.B.dicomldcrarla. La fi. .ohe (la fra» 
porta Moire votte per leggiadria, & ornaruenrO 
tinti nectrtnà , 'b nkmtòtf 3n<-m-a da. altri, & 
in p;mico!are dal B.'mbo.epoftochefidle.mtori-» 
liiiaine cittate,lÌ porta -qucilo particella rifoiuc- 
re in ijgnificatioridilur^ijj&ioiid'I.negojlÌTe- 
df però , chck filicele autorità haueatio il fua 
(entimeiifo compi tu per Te taffete che la giurarti 
del. Ci.fetue fulo per ornamento. Anzi ehidu 
ccfl'cchetmefta particella non importi Itriigo , fo 
iionincnmpagniadL'fli ver bifora li , come È'/JerCi 
fiate t yètùre,iS(- altri per a mi cniiiraJ direbbe vera; 
althefeinni^ppoogó, ojiò, V.S.vi faccia-Copra 
enrifideràriòne, Unirne:», ito/a/o, il inKHtnrtf 
Tcfti antichi con vna,£fola : ma in Matteo Villa* 
ni ùltimamente rifai rapato è.con.f. dupplfeaia-i 
£*tpicrt,a&iempcrc, rompere, diffcrog|[aimcr»,« 
così£mpiuto,adm fimo ,e empiuto: ma S legge 



Incera nei Nouelliere 3n rito Memptia /émpio ì 
tompito. Entro,* dtntwi fi dice egualmente : mail- 
primoordinariataenreaccòmp:ignato col ejuari.' 
tecafo, comcEirfroilmiu lato-, Uentio eo'l fc- 
CDBiÌQ,tfrzo,tHiarto,e-fert:i caio .Dentro deli' >dr- 
fé. Dtiuro .a'-dtlkaiipetti: Dentro i quali. Dentri 
iailaVona. : 

Delle Aloanifrlabe./a^i/», ina, no,pù,f!. ed al- 
tunealtre, le quali inoltri iigretariirncidetnile 
fcriaonn ferii pre con l'accentò ,.fe»BajJiflèreuza 
alcuna j ha ueriaai orimi orto rlnramai nella no* 
ftialinguapibfejthij e più pini incile nun hanno i 
Greci, ne gli Htbtei'nella'foro ,mi rifeibu a ferii. 
Heine vii'alcra volta . per Monp.^farc'i ttrminidi 
gtufta.lettera . li mi mm M ur,<inale dithiartià 
iBjiJauiera tutte (juefte r>arti< cile ;i con altre lui 
eompagnci che come fpero haii(ò ; (coperto l'a-bfc 
bjjgliòy,eallandoneia verità i l'rego ViS.pcr fiué 
dicjuefta a foliccirate il d'otri . aìiuicinàndpfi il 
tcTOpodc[Ia prometTa^ della qunlcfei rbi veniùc 
meno.,, rhi darebbe materia di dotici'anUic nelle 
gltcccofe tofpeiraredi-.Uafua fcd^.NtSJÌioCQrt* 
fertiihlieeiTienteiV.S.&c» 

•.ilSìgttorGhtimìiiPelkUmmamédi^i 

GLi hunrmnf fon pronti a rifponderei Sé A 
6rgjudici : ì ma V. S.ch'èdirboSrtfìi e tjrtw 
denza Angolare! non ha da.caminai.coJi sii altri . 
n Siche, 
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Siche , fé alcuno della noUra compagnia vtmà 
notarci i per makrtst&iri non binerir mai Icrji> 
to,da che ella è^iKit di Roma, V.S.doUiì^nde- 
rela mia diri.'ii.interpretimdoil fiJentiarifpttroi 
& bonote, enonTU(riilies>ia j o duoenticania.- 
Senza che quando io vóiofiì , porrti. anche JoU-: 
.arsili con Tcfempo di Adibii Signor, , che I* 
tornii! tempr) i cheviicciis.itc ih Ferrara; doiie 
pirlapreferizsidel l'onrtnce.edrl farro Co Ilenia 
•ictmcotremciin Italia f con iucn-le nnUitàììci 
mondo , non ci MaMMffik mai' degnati d'uni* 
tcireruieatndnofiamclcljrgtic pffcrte, che ni 
iaceftealla partenza . t forii' j the v'è WaiWèfl 
materia ■ L'arriun colli di tanri flriiwrpiper ba- 
■ciare i' Ptedia Sua Santità j L'ontsWidHlla'ns- 
udtafpo fa Regina di Spagna., te fotenrfit&tM 
fiso maritaggio, fatte per le mani di Clemflnie 
<; tsauo: aTuonc koB pili vcdiiiin nuftra ctàje da 
nansaderlìferfcpcr vn ' fertile, auireni re ì ll'tU 
rorncuìd Legato , e dèi ftaniti di Francia; cotì 
picnarélatiorwdeTartiftiiratiitidiqiielRc^'iiiili 
le altre parrrcofarirà dlgmlTime ditti étti cria. 6 
vor altri nódimeno hauetepa flato il tutto fìcìtt' 
tamenre, comefein ral tempo vi rofte nona ti al- 
i'!n3ie,o ionon loffi ffatniii.queffcy mando . Vo- 
glio perciàcondiiudtre,ctiecireiidocipcr tutto 
■■ ctyrapt;, ie'dadircaliaiyo-: mandiamo a monte le 
^uttcUs.òfe-pureaJculi <3et dolerti, fi laici doler 
noi aluipoii^^btMr^^t^corqeviJrijrt» 



Di'&iaèo&à Èergàikinò. -ìff 
ìtì^iicIU folitadinedi Roma ', « riputali indegni 
ii^oUerviiierenella liieedi coiafta Città. Pcrpo 
perà VjS. a volti per ififianzi batterci oottipafTio- 
ae.ctjniolaiidoci 'tal vai» coli lileUrterc : perche 
iB.ratìtd abbondanza di oofe ne^òlfaric t non ci 
mommo .nondiràdifame* ma di>t! i fitteti o.fw 
la vóftra lontananza ; la- Bice.e la Ciliafpcr non 
fe&jar qaefto vrficio di canti) fafuwho V. S, coti 
l'Abate fUofcdol^ramrLicntandole la ptomcfU; 
^amepdùenjtn^cciaijovchenijn romando pre- 
tto metterano il p.'ntolinoaFaoooi.pel'fttuiw- 
riir volando. Dio ci campi dalle lotmani, e ntf 
guardi dalia Ìor lingua, per falnar la borfà , e noi! 
macchiare il cuote . E V.S. mi conferai fempte 
heJi'arriore.emcmoiiaiua, &c. >i« 
,»nil^C}t."^nij''.:i>'j'jC:]^::-, :iv riti ^ / 

. JiGfMWt IH ' 

SÉ ne viene il Marrucci a (bruire V. S.Reueretì 
•iiflimacorifotmaalferdine«li!«, & afla mia 
pcoiuiffiunei & ha fetta quefta tìiliberii rione di 
lafciar Roma, .con tutte le coMtàiptìt tatti per 
di(5deriodifaracqui'£tcid'elJa fua gratia* ionon 
foferlaialcua vlSelo , e hondiKitìtoWl làfei» 
«enircienza mie lettere ; perche fcniicndo (odi 
non potetagtiiiii;nerecora alcunaai ^iatticio,chc 
y,fi.fleuete^iiÌimafapràfMedellriTÌ3apìttforiii 
e tacendo ejihauiebbe potuto giuftariioMc do-- 
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lei fi tacciandomidipocaarhoreaofezza. Qgj* 
. fto hi r. dirò , chedouendolì hauerrifguardo alla 
pronrczaa moflrara in venùieneal ino feraigio, 
lenza riceuere altra Scurezza, chedellafeaipliec 
parola mia, V*5.Renerettdiffi«ia farà in obljga- 
ti hatier memória'diquefiafuaivolopi là, erfcon» 
(cerio ancora con cut ti quegli efferti, e dimori ra>: 
tioni,cht'ifBO buon fciriiigio porrà pioni etrergli 1 
dalla.graritudmediV.S. Rciicrerioliiriinay a cui 
in i raccomando in gratia; eie prega profoerità> 
& aumeiMo,cVa 

VN'amiciria diiaiito tempo, quaIìèJ*nol$i« 
' fondatali! virtù,può ben e fere (ce n do il me 
rìrodedapeifoiva') riceuere aumento : ma notì 
ègiàfacilea mutarfijoaparifcdiminntic'iie, co- 
me alrri s'han creduro,hauédo troppo alte le iue 
radici., Efei tnaieuoli hatiAtto rjttanro pili har> 
potuto cipl con figlio periftaecar!a,o diminuirla; 
habbiamo da ringrariar Dio , che l 'inganno; che 
adanno Boffro baUcuario ordiro,(ìa rornatwlaro 
; capo con infitnia, econfufioiie ,cfenza offefa 

è interueoarr) a coitolo, fi quali accecati da' pro- 
pri affetti , mentre han teoiaiodi nuocerne han 
Bociutoafeiiicdefimi.: efTendohora rnoflrati a 
dito per huominidalafciargliftarco guardargli 
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«ii lontano . Duolmi «mania il cafoloro.ccon- 
feffo i che pei' l'amieiria (tata fri noi , coprirei fo • 
poreiiì.quefìalor vergngnajPuredoucrdo venir ■ 
eosì , ci aamenodadolcre, che elfi s'habbiano il 
dàno, h sue ndniel proeurato.lohaureiHi qiiefta, 
matetiidadiruialcuniparticularijcheruberie , 
cheli fappÌ3Ce:ma ui la impnmifa partita dJ por 
tatorediqueframia, eia poca coni modità, che 
hodifcriiiere , mir.iferfeoaf.iilo colie prime ; fe 
già io non mi tifo lue (Ti di auuifaruene a bocca, 
permettendo melo il Signor Cardinale padrone. 
E con quarto fine mi vic.Sero con tutro l'animo. 

M.fancìolinode'UeTÌ.. 

SArebbe imprudcnzagiandillìmalamiafe in 
tempodi nozze, e nel mezzn delle nllegrez- 
zc,veQilTì a turbarui l'animo con lamenriÀ ama 
ritudini : che pofloicbe iohauclTitagionidifecloj 
eflendonti prima venuto all'orecchie la cOnclu- 
fionedal [RaciiTnoQio.cbciohabbiflfapiKalapra 
(.icadei parentado , con tea l'oblila del fangtic , e 
Uconfiden2a>cbe habbiamoinfieme. Tuttavia 
non voglio mefcolare le mie querele tra le voftro 
confala rioni, perche daquefto ancora pofflute ri- 
coaofcere l'artcrtioncjcbe vi porco.'fe già co! do- 
lermi^ rìraprotierarui il voftro mancamento nó 
lavcnilTi a moftrarealTii più chiara, che con di£- 
fimulareildifettovoflro, e'idifgufto mio ; na- 
fcédo il dolore da zelo, & il zelo da molto amore 
»5 co- 
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nò voglio turbare le voftrc con Colai ioni,mi ralle- 
gro dv< maritaggio; vi lodo della dcljhdrarioneie 
v'e ne piego dalSignore untala rullata , e quiei 
tj^be lapete voi fteffo di iìderate . 

*Al Signor Taolo M'utelbmp . 

HO pianta lamoitedivqrtrp Padre in cóm* 
plgnjadi molti, li quali amauaaoHfuafWp 
^a,&amniiràu.anoia bontà. Ma poflòdire ii- 
cur^rn eri tesene fra tanti amici,cbe eglihaklciir 
(imuno più di rye.fi rwcontriftato della (uà per- 
dita: fi come munoancoraj'offeru^ più. ve 
i;oaSotCo,ògli haueiia maggiore obliga rione , E 
voi mei doiìcrc credere conoscendomi ìntreta» 
meccé per lunga pmica,e fapédo quanto io h,ab>- 
biain ognitempo partici pato con 1'anjmo di qua, 
Junqueauueiiimentodj cafa vwitra. Quello, me- 
di: fi. Avori Spetto mi ritiene, ebe io non mi difteo- 
daeoneffo voi in lungo vfficiodi coiidoglienza, 
mafljrna mente fenrcndorn.i conia ricordanza di 
lui iopragittngt-Tnii le lagrime; alle quali chiude- 
rò la ftfada col por rmeaqueftamia. E noftro Si- 
gnore i>jo ne conceda ogni vera conio larione , 
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R L le.^dandoiBÌV.S.ilmio(Jt-biroìnferui'3k> 
del Signor Ciualkr Pimenti , ella m i ù c,v 
liiru)lof*«oic >tì,nah:iiii;gfaiio con rutto l'ani, 
jno.Kaecoiiianiìandocui pmeon tarilo afiérto lo 
cofefue mi-daoccafiun=tiidi»lEFitir,e(licliiainat 
teli.etf&fot^ega ridami di quello .che non potrei 
lafcucdi (m lflnza.srfl(hiiivnia vergogna. Io 
amali Signor Panello per hip proprio merito,* 
&f fofcfEu più ddlitii» credvoza , & io difidirio 
df|,fiWC(irinnodopeclii mi pareggiano . c nimu» 
iBi|nflàitto»nzÌ.. ttidwe all'obligli dell'amici. 
jàa'gli fun termo ancora por eeraiinc digrarrtu- 
iJine ; donando io riconufcerc in pedona iua la 
jiirnciiUtealTcciiooe.^Jielud padre tao tirò icrn 
predi piH'taniii ; hnomoatLtoitiìflinKiwrci di' 
gMndiperlcfiigecceliotituiiiiilirà ; olì-TUMti di 
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<aufecoticoHOi»o a farmi abbracciare ardento- 
jee il feryigio dei Cadere : & aggiungendo a 
tutto ciò l'inftaaia, che me nefj V.S.wm potrò 
mai far tanto per niolto,ch'io£ircia, che fempre 
la mia,oblig-UK>nenon fui ni^jjgiore- E-Dio no- 
stro Signora la conferiti felicemente . 




Uì 



UfffigfflT Torquato Tuffi 

MAndoaV.S.il pi ùmi Volume delle mieJet- 
cercjwHoddìsfcirl* della' tir niellacele 
ìiaurei manda te ancora da me tRadeltltóc', effèriV 
joil-itìioin-tercfle s d'haiwrne il futi parere pri- 
ma, ch'iole lafd compafirein prtblico: fegiàda 
lei nop laraiino Amiate degne più rollo di fhulì 
in temercene dj vederla luce. Nenii appaghe- 
rà folo, che V.S.le guardi piaceuólme(ife,óìefac 
eia veni come cola mia ; madtiìderojdiele leg. 
laaccuratamen.reieretfàinini con figure in tut^ 
tele parti fu e: mutandole togliendo via colila li- 
ma del fuo giudicio tutto quelli» , che può óffete 
derclefue orecchie, cioè adire de' letterari 
^intendenti; che del v.oigo non ni i curo. Fatta 
queft» diligenza V.S. rnifauoriràpoidi mandar- 
mi la nota della cenfura, perla ^uale,o io pigliero. 
ardire di puWkarle, ouerod'tflct meri facile a ia- 
fciarmelc vfeir di manm fecondo che m'auuede- 
rò, the più in quella, che in quella parte fi vada 
accodando l'automa di V.S. a cui mi raccoman- 
do in gratis. , e ii'afpetto fi» cilpofta • 

<Al S.FmnceJco Tor-celk fm Cugino. 

ILracconrdarmiil Gianctri,^ vn raccomaadr- 
mimefleilb ornandolo io quanto alcun pa- 
rente, 



T)t Giacoma "Bergamino. - \ - tf r 

tentai caroamict.jch'io m 'riabbia in qnefto mi 
do . A tettai nondimeno N iridò , e vi feufo dei. 
Uinftanza, p t re h e haurei fatto incora io il medo- 
finic ìWqì&AhÉì Roma,*: io lontano da F 0 (l 
fombr.nic : clTtmdo proprio di chiama d'hauer 
continuo ftimoio, e riputar neceffaria ogni dili- 
genza per fetuigio dell'amico. Fate pur voi que- 
fto medefìmo vtficio con qualunque altro vi pi» 
c-erà, che quanto a me vi prometto di porgerli 
nonfolamenteiuEtol'aiuto mio, ma di voler ef- 
fcte anche ni i ni fi ro, e coadiutore delle voilrc prò 
ghiere,e raccomaiidationi. E viucte felice . 

*Al Signor Lelio ^trrìgoiiì, ■ 

Vlfìtai Lui'iidl la Chiefa di Sin t" Olio fi io per 
la fefiadi quel Santojc m'increbbe dWIcr- 
ui andato i canto fu il difpiacet , ch'io prefi in ve- 
dereildepolitoddnoftio TalTo : venendomi in 
vn tempo fdegno.eeompa filone, chel'ofTad'vn 
rant'huomo , il cui nome (e ti và glotiofo attor- 
no, &lwurà memoria eterna giacciano ancora 
fprezzatc in terra fenza titolo , e fenaa honore j 
quali egli (Sa (rato vn vii huomo del volgo. Que- 
fto efempio mi fe muerrito quanta poca (lima fi 
faccia a' dì imftri.deuavmù,elapnca.fcde, che fi 
puòhauerenelle amicitie : poiché ìimcfchino fìi 
tempre in vita vn ttafìullo della fortuna, e dopo 
morte non ha trottato io. alcuno pietà rne ancoti 
L in 
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in coloro, li quali, o per debito di tari tà, o per te- 
gno di gratitudine, gliele dotieano bauergran. 
didima, Maqual virtuofonon porrà hoggimai 
dubitar delrnedefimo, die è auuenuto al Taffoì. 
la cui ingiuria, quanto più età indegna d'vn fuo 
pari , amo li chiarezza di lui la fa più pale le al 
mondo, e più biafimcuole . Non ho potuta con- 
tenermi di nò ifcriuerne , come peri sfoga mento 
quelle poeba righe a V.S.fàpetido,chG per l'affet- 
to, ch'ella gli portaua, fi dorrà del mio dolo- 



ri/ Signor Liuto Strobili nome di 1^. 

T Ri gli amici, e parenti di V. S. che fi faranno 
rallegra» del maritaggio di Fuluianoftta, 
chefaràlamiglior parte della città, io pretendo 
il primoluogo. Ne ciò dee aicrnierrnifi a pre- 
fifiuione ,-pcrciochc , k congiuntoli del (angue 
lafomigliaozide' coftunii j.ebdin-K'ftichezza., 
cbehabbianiomfieine, micoaecdatto h piaggio 
ranza. E veramente bo tentilo ili quello nuoci- 
lo accafamen.to fi raordi natio contento > tfoori 
de'KrmÌHÌcot»uni; fìpfthauer voi allogatala 
figI«iolamcafaptincipaJe,coine per hauerla con 
giunta con vngioua^e da (ingoiar bontà, di gran 
diffi*rta.virrà,e di granita fenile: in tatochedeo- 
feocrcdeceichca woftrafcieltanoo haarefte lapu 



te ; & inficine con i 
luogo di ri polo, dee. 




gì Qiactimo Pergwfoo ■ «f| • 
taW Vii. Genero il meglio creato ,ilf>Ìù eoli» 
pilo, Qeilpl^^jtu'Ip^c-ISig'ìqrC^Hlillà . e VQ. 
gliti anc^a^iugfiere, "?4i pH| gwrjQib afper- 
tv), «;jie<ì4clt.ip«ca |flf (ìf? 5 iii.oUli d» ftipìare»- 
0Mf&<(&$<m (pM'i • WàfòtàH hoc cadimi 
pujjmm, quafì prwwmiaxi. A^qUiil'ècre-, 
(((bile, chf 63 di grandilììmo conÉarrq yn bel pia 
fljpf. pff marito, coujealiiiarjto a|[£*sì imW* 
gÌHtìÌne(iet(Dfiglis. Mi nafee ha^B dftbbip * 
ne debbo lafqar dj dirlo , eie.?, che bPBflndjo V.S t 
pa.ren.Eato couh,uomini di molta «juaUiiU ! quali 

ftcucE 4e^nftmqnt(E ìt gfado.di YÌ«e(S.!W dirà *!- 
lagfafìdj«».tt>S fopra quello., ebe fi fieb'cda 3 QtVt 
^l|itora,oqrdioafio,co.meV8(EÌi;aob i .'m etlte ' le - 
n.?r famiglia, &h, al «5*dcVe altre condiriout jrt 
ca&,efUiHÌ>lequa$ le uonaccrefEnne.h.MOia.n.i* 
lo Ih tu, loto ; iy non fa, ririrandflfiiiSigBffif 
ini!Jo£ fiondo i patina fot vita cor voli >n 1»^ 
feria di (pendete con/uerrcte beno fP&fticijcIfeli: 
do voiperriatiHa.c porliabim(ria.w»l^iw4:'d« 
iujalijuifec^o.chemodetatOjcdoueiid.oaPchB 
bauere inilmiita Hiima della mcde.jìrna, 
ta ; nondimeno kfànejqjjg preftct prefto <ì fftfr 
formano ne'-coIUiijii de' ni.inn -, lenza , che clic 
anenranonha^''^%uardoajloCpiridi>t:eideiw 
fi rrattadjlorpn[ìipi.^&ab.eJJiiueHf.{, pet£«gui| 
\\ùi}za,e poter, eom.e dicono, coiì^b.I; triste 
tre. Hot qLÙv'bo tocco i|.polfj)^HÌ,v^go^lit 
L 1 tare 
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tiirc il ea"pó, ripehfando, che quella volta vi con- " 
uerrà mutare I'ihfìituro vo(ìro,& vfcire dell'or- 
dinario : maconfortateui, che haueteilmodoin 
eafa daconciare il tutto,fenzacercarlofuori,cioé 
la prudenza, e la deftrezza, con l'aiuto delle cjua- 
lr, quafi come con due senti fauoreuoli nauigan- 
do fecondo'! teuipo,ela neccfTirà condurre re ago 
uolmen te la barca in porrose a far ciò haurete in' 
toppo dadii parte del Signor Camillo , honoran- 
douieglidapadrc ,e ftimandouidaSignoreiot' 
tre alla bontàdella fua natura, dicui rione podi- 
bile imaginar la più dolce , la più trattabile , e !a 
più amica ddl'honefto. Ben vi darei perconli- 
g!io, clic in quello principio, che elTo Signor Ca- 
millo farà come hofpite, e foraftiere in cafa vo- 
ftra voi conuenifle concorrere a molte fpefe, che 
occorreranno, e che faranno richic Are ancora per 
farui honore intìngendoui di non vederle, o pià 
tolto moftraudo diconientaruenc: laquaiede- 
Jiberarioueferuiràadueeofe, l'vnaaconfetuar- 
uil'amorein cafa,&a icg.irc le lingue, che parla- 
no fuori; a cui lì deue anche haucr riguardo. Faf- 
fa te poi le nozze, e fermatolo fpofoin cafa, po- 
trete a poco a poco feri za violenza^ foauemema 
riordinar le cole eon piacere, e fod disfattone . 
Ma vedete digràtia doue mi fon lafciaro tea- 
fporrare, Horsù riamo hora di fefrajnednbbia. 
itio penfare ad altro,chea (rare aUcgri.Se tal vol- 
« vi parrà., ch'io lia trafajrfo troppo ipnanzi , &c 
s>j.j ti in 



DiCUcomo Vergammo. \df 

Jnco&ttchcnon torchia me. Jvlaitro # 1 rfll.l IJ Ili 
Ìckiu|'i:i del Calzolaro, v; dimoili a crò.tJi;. ha- 
uctcafare .- & nnKeuerà pancn temente litui- 
rectionc- conreilàndorni iu.i[yloar.iiilìgIiate, e 
doucnd;>iOJni>£ru cola, un patate 44 V.S.a cui 
miiaccoma:id U dKU=ieA'i-. ' 

. . .utiSifntr Ai jt'w Guidai. ■ J 

3UpttBÌHln : -, i fi i ,jtf Jibpn, ;Vl 

l'^TOnioCowisnijfradarcin/ifrac^lic vo\ ila» 
XN tecosìoccupan>Bc:nej;oij| diJ l'adio: c, 
cdiiìdcrate vedere utiei ("et un ..liquali uhum- 

f.'H J iti ,::...) liti fc tljs 4 perf)l« -t , 

che non Unno in eh© patiate < -u > , n :i . a 
(anio.clie venga n pet a licitai £ a tauola. Tut- 
lauiapoicne mene facc.tantainnanUfpoifòma 
Itta' ratei ftartafacci.i; fciifr'ieiiJonealcaiio, the 
io peniì clU'ruidigtillo, ve l'muiafù ccil primo 
per, Lombardia f c m^ncrclccincjurrtajovcafio- 
nedi bauer finito il Dialogo delle V jarrse ,da fàr^ 
tielo vcdcrc,cliept-iattucniur.vvipiaecret>btió- 
[cnendomarenacufiofa.cauatadaSci'iitari Gre 
ci. Latini , e da no l'i ti Volgati, tosi an tidu come, 
moderni : E p;r tnioctcdetc U.mig!ijrcdi intra 
J'altfemit fatiche. Dicodclle mie, pi:.!'.' 
mifentendo sì valent hui'ino da poicriouui* 
iUrconglialr^tm tilìni;goa<«r« rietere co m; 
JìelTo, procurando quanto io pollò d aita n za re la 
fouiolunicjcuaa . jjitantoconKntateuidique* 
uu. ' L ì Sa 
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fts mia lettera fatta a pfifti, pi' fi brCiiedell'vfiifi; 
jii:tnOÌi'i'trJi!ilngiiÌrnpei(iitièriecij« eòOtlllrijfe 
tfirttirhYfj**» 

SÌgHOC Cin/ia CcfttreCttfaii . 

G" Randeèlìaiaiapercofla do! noftro Signor 
F]j{nrÀì6,Ì>ctlaiiióriedìfU*moglie .-rato 
efempiodi virtù, e da pareggiarla a qualunque 
gran dohrra^lMfttìfeiKa . Sfsdcndnloiuffn 
di qaà'iUttottibutàtò .msficViSn'compalTiiit^,' 
perche nel vctó gli énva.icartì vii grande alfecra- 
mcnro delie ine frìttile , & vrp [ìa-bile fo/ìegrv* 
fli'cS&ftui GliiiniaribeHei^JtftoCórifòt're, di 
nsUerp^moftioniii godìi» Li sóm pagtifc di lèi 
rn-fommàptó, écorifsiitod'sIUftW, lenza ha- 
berui m'itila fornirla rrMcrtlato il fai veleno . Mi 
qUefKfitófAthKafiifftgl^C^ióttt ih :ti.vf C i!i- 
rfc aferintv ; crefccm3o il dolore , lìwe ri-anca la 
ftietarrtidi-rac^ltarSifpcfdirro'biriic. lófitìC 
me parrèapò'tidHH fife ifrWatioai .quinta ami- 
cò, di' lì hàfefe^ttìwWÌH» ^WftWtO'Si fód 
disfiirtìcOnréitereaqtid debito, che m'impone' 
rattìtcrii-a', cliìcìirità erilìiarta. Mi rìpeflfirfdó 
tóì,cbcfiét , (iffcfe ridente iFmsleA egli oltre rhò 
doattdnibritfi)j farci foiftfi&tto contrariò alfe 
mia intentile , mi nloltio afopraferfere frt fcri- 
éeremfirWa tanto , che egli fiairi ter rrtilie fii la- 
(ciarli (occat la piaga , per applicami .1 rimedio f 
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ma dubito forre, che non na per &it)o,. fenofl' co- 
litene da neceffi(à ,o mitigalo dal ternpojouer© 
per lungo sfogameli to del iuo dolore ..- E trovan- 
doli V.S. colli nondourà perrurtoaiòlafciarcoe' 
cafionedi folleastlo.e raddolcito' con quella de- 
flrezza , che ledei caci la fo.l prudenza ; di che fa 
prego caramente . Elebaeiolemabù 

M Slpioif abbate Rcfchì apprrfsdìt Seleni$m<* 
Jj T uivnia. 

NOn mi porea venire inalidirò mondo coft 
più cara » emenoafpertata delle lettere di 
V. S. te-quali anche leggendole, e tioBBofeendo l« 
fua mano con fatica la'indùceua a credere , che 
folTero fuev tanto qa'hauea occupalo j fenili ilpiai- 
cefre , e ìà nsaratfiglis * E ehi faatiFcbbe invagina- 
to , che dopo fi, [ungo fpario ,chefion'ei fiam ve- 
duti, cc'habhiaro taciuto femprej iodouelìì h*- 
UM daleiirnpenfajamenrcficara vifiea piena d"- 
huraanità,editìortefia ? Rieónofeo di» c*&<p*3n- 
fo poffamna'bBnfoo'dataami.ftà, ne giubilo, erte 
vsdijeroicosìhauefs'ìo forze eguali al diJiderio, 
di poterle rrioftrar con l'operela ftirna , ch'info 
della llis amoreu'ofezza ; che ella coflofcercbbc 
chiaramente di nonamar perforar punto inde- 
gni dellafua beniuolenza, Nepenfì V.S.eh'io 
parli per adularla: ma' per vera conofeenza del 
iuo merito , e della mia obligatiorie. D'olirei per 
L 4 auuen- 
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suuentura.fcntaTmi I eco di baucrla'palTatafì luti 
^irniente lenza haticrle pureiorirto vn verfo:w* 
ella può moka meglio fare in min nome quclto 
vlrlcio con fefeffi fapenda d'cfletc (tara tutto 
quello tempo in moro, volando dall' vno all'altro 
poló pei iVr'Uigk) del Ilio Rè :ond'ia benché bai. 
uelTr penne dafo Berla icriùere , non le hauea pe* 
tòdafàre andare per l'aria mie lettere da venirla 
aritrouate. Hota,chetlkdouràf«m3iiiinccE- 
re.faiò li dal miniata, che riotr»haurà, che Alide» 
r.iredall'afFettione.c diligenza mia : cirer citando 
l'vii:!,eÌ'altiafrnaaatcun4omiliìmic; edi "Tiro 
l'afficuro (il la mia parola. lonon fapcua,erre iti 
Cracouìa foflcro.artiuati de miei libri deJIa'lini. 
f>uaj era ben certi fi-caro, che in (-"rancia, & Ì8 Gef 
Tnaniaferie vendeano cali mollo fpacio; rude fè 
cofth'araimò fi graditi, cnmefonc flati' in Ro. 
ni inaltre pai' re d'Itoli.». limitò «gif me d'i tal* 
legtarmii e d'ineominciarea credere, che fatica 
protiara vniuerfàlmen te dagindicij di varia BSf 
rioni non fi a certo da (pezzata . In ogni calo ha- 
uendofi riguardo all'in reo t ione, eh e ho ha miro di 
gtouare,e feriiice i virtuali t'-{e non meriterò I»* 
de.'nondeutò hanirncripraiiiione. E cui fi». il 
finedifcr«rereVmanongtàdirdiitare V.S.ncUi 
mi raccomando con viuo affetto d'animo . 

i;'j,i3t;<oa; #tetli)pldi: . Ijb. ..Li. J, ■ ... . 
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Ul Signor Conte Tirroda Coiiaiio . 

HO datare vfficio coli- V.S. per fa rciniillo^ 
ned'vnosbandico caduto innauedmerhen 
tt dilla fuagratia,&: tifo/uro acìarto.'ddi tacqui-*' 
flarla,o di lafciar làvica è venuto a rroasrmi Lu- 
cio tutto afflitto j & addolorato, e gi tracolli i/i a' 
piedi con l'hutn^à, e fommiilmiic, che haureb- 
hi tatto a lei in edeiìin3,fc adii gli ha ucfle vieta tà 
laftiapL'L'fcnza^M'ha racconto la dilgrntia <-c- 
ctìrfaglr pocofa incafafua, piangendo econfcf' 
indoli tallo contanti Ogni di dolore,-* di penti- 
ruauo, che me n'èVtiuira corri paiììiine. Parrai 
q il idi vederla montare iti colera, ; e ne le dò ragio 
H!,e(Tendo Irato il fuo Troppo grande ardire.c di- 
gnìiiimo di gatti go : md V. S. deeall'inconcro ri- 
penfarc,cheallhorarriuomo merita lode di cle- 
mente, vfandopieiàouchagmftiii'ìiria cagione 
dei contrario. Haptouara V.S.in milk occa (io- 
ni la fede, e bontà del giooine.e ne l'ha amato, &C 
h.iuutocaro iepiacendoledi rimettergli quello 
«rare cagionato fi può dir da forza, rion darrial- 
uagità d'animo, fperoclie l'amo ti ancora per Io 
auaenirc.E le per niala fortuna fila (che non vo- 
gEìo credere) tornerà mai a ricaderui,ella farà fem 
pre a tempo riattendalo in lua forza di potergli 
datela meritata punitione, anzi ne -hauti mag- 
gior prctcfto, hauendogli perdurata quella pri. 
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tk/ionèaV, A. é'mcònì inciirt lii MièiTà gibuiric 
&lad'dtrcitarc (Eccellenti virrti ili'e;abcriefrcfo ! 
Àh' popoli , Si a fòdcJis fanoni; di noi àlrfj fiitvi fér- 
tffdorfj tea quali lo rtii futi pahicìilaf m'éfire dolu- 
tódtitrmias.llddi V. A. -Se libra mirallegro co ri 
tfitoaffèÉro' dette fiie còrifolatioril. Pregando Mi 
Signóre Dio , che co ri duca tutti i Tildi périficri i 
keiDi'&dìfideratofìrie. E mieter! fetonte rfìé 
té inchino. 

tÀlSìgHòt Marcantònio LachlHÌ. 

E Venuto Francefco colvofiròprego , e ben- 
ché egHhabbia (come dice) folleeitaroiic;i- 
fniao i non*e pèro'cpuruo fi prefltì , che a me noli 
fi» (jaruto tardi, affliggo do mi l'alpe trarione. Su- 
UtVìpèiiàb H(> lette' le vi>f!re fc etere j ma clic 
diesfeffé' ; anzi I;: h cui in ora te per' éflremo difì- 
rftfHtìrl'baiicr quella 1 bucina nuotiadi vóida qunlc 
V^filififrri'Hkféftftunòlb fpinto/é'fènòri Peònia 
mTfatfei accorato di difp'iacere . Rèndo g'ràiie i 
l>'io,ch'e habb'ra t pi fratto fuori d'inde! fitricolo; 
elicgli fòlo.erio'n altri era potente alibc'ràriiene; 
ecafrfolató thè 1 del riìaggior trauigfiò;ch'(o'n"abi 
ba^fotìStrtin trtà .riti: M'ha thiro il ir.edefr- 
rfioiclicin breue ritornerete qui ; rea nonniene' 
fewndo voi attuo motrn nelle vòfrré; v'o dubi- 
tando'^ che ciò fì'a v'ni frattura per trattenermi cé 
la iiperanza.e l'animo fia' lontano . fe' fé pnrt'df-; 
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7? TO ' vl °»' «'enrire, midaiaocca.ionedi 
crcjcrjo.cd, rallegrarmi, tnmtmirtiia. 
imcon^o.cbcScomeperla.ifJotione.d,'»^ 
ti . Ji parti.. u compiaccia dieh, &p™, „ ap . 

d.difpuctru.pcriodJi.farcaltraij Er f„6„ E" 
ta viieruacjnelra mia lerremper pota ' 
rncraia l , al pcr,il™ l nc„,„p„blicr,,llip U |.„odaL 
Umore efermarodallafcde, ebein me h.ne.e 
tronara leroprc lenza mancamcnio ,lt„n„ » 
ipecrarò wfc, replica , „ più toffó voi „ t4t&i 
ma .■ £r io tinto vi pregnoani bene r &c. 

iiMl.1 '■' ,;.,«„, ...id dl'iir.dxa^ 
MMfigaer refrouo Aiuti. ,.„„, 

C'Allegrano gli amici, e giubilano! parcntid,!. 
J h nomila dlg„,,id, V.S.Re„e,e 0 d,iC„a„ a 
cima ipr, ,,„ , te,!,,,,, hcauelro j 0 fc ^ 
10 principale, debba fe,„j,fc ptr vna f„|,, Ja 
reamaggBiecJe, Sogliono ben e i Piceipi,™- 
meemiil.dcllafe.irnoa.lenaifieiroinalroioor, 
dc=m lafcandoabafloidcgniilimi , maouefl» 
d,..,„ft,a„onea,„Ie»oloo,a,iamen,edaN Si 
gnnie.vedc ebiaro.ch e mercede dei fuo meri», 
e non capriccio della fa» , 0 „de ranto crefee £ 
mfhfperana, ebeV.s.non Sa per fermati » 
emetto fegno, chiappe., mi c.pe„eir,„i„, 0 . E 
V.oJu cagione di narneconfolata.poreodotdi. 
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rrfìcurarnentedileijcheclli fa paffarn dal tem- 
pio delta virtù, all'altro dell'honote . Pallore da 1 
riconofL-erloparticoIarmeiuedalla mano libera- 
ledi Dio, a cuffia lamblia, e fe ne rendano gra- 
ticcili piegarlo continua mente deiia ftiaptutec- 
rioné,ti'c. 

*A Monfignore ^inìucfcouo dì 

-■' ■ ■ 'Màaféale: "~j':h -ij t 

L'ArrfòreUole opinione, cbeV.S.IIlùIlrinW 
ha di me- per foiierchio d'affi: :rióne,eon prc- 
giudlciò foifc di alcuni altri, che con piùgiufìn' 
Hto!oprettndonai!fiiofaupte,m'èdmcredibile 
contento: ma temperato da difgufto, pereiochc 
vedendo» con quanto affatto abbraccia le ciife 
mie: prendendone da fé inedcfima.e (Vnzn mie* 
ricordi , o preghiere quel peri fiere , che fe fo/fero 
fa; proprie : mamiturba polii difpiacercdicti- 
fccrmicosi irlhabde i'ch'ió non p-lTa rìfponder 
purein vna minima pati; ice Ila al fuo-mcrito:àù5- 
zando troppo ecce (lì li a rwn te colla fiia bei mani- 
lìlamiadebolezza. Qn*ic in quella confo/ioli 
d'anMtio(poichealrronon poflojpfejjhcfò'idò'io 
benedetta, vero rimUnetà&re'dillebdonéópc- 
rationi.chepet me la riconafeacon larga mano : 
c cheoìere alli tarui alni beni dell' a'nf more del 
corpo i che ha copiofamen ce duna ti -a r Vi-S: jllii-. 
ftriffima le apra iìfante^Hle'ftre ben ed-ir rioni, 
profpe-" 



|74 ^wMÉ ' 

pvii(pctamlu|aai terra , appi fan ti idoli k%e, (fi 

NQn voglio feufarruj con Y.S.pcI fatte» Wkt 
cannone, pretendendo jp dj non haucrcer-. 
raro : ma ben de bbo darle p3ptQipeh.e rjlp.<ìpcó- 
rr.i'Ifuodiiiicw, e la mia prpmeiìà fila mi lìa v- 
kita dalle m.aiii , accioche da. quello, ch'io le mo T 
forerò, Fflfoa pignorili cpnofea , che fli^WrBà , f 
riueteaiza, e non altro mi ha foco manc.irt^dli 
parola. Eiìenilomi Yiucii qutflc fere fopiagiu*!- 
to impi ouifoin Laniera , tome inule Ipsftp il Si- 
gnor pedinali! padrone ; e vttltiido fu -I inipta- 
uoljuo laicista aperta di V.S.c rkoiiofciuiplala. 
ptefe f libito daiido,(ì a leggerla con tjLlt-l dile(F(i, 
che fucile iat[t: le.o_>ie lue : venuto al particolare; 
de|la C^jlzpnc djifìd i ero.Ì'ìfIÌPftodi Yf4^U^^ &ÌQ4^ 
Il ce 150 per ybbidk-nza eli pio (traigliele ip fupri 
("cipuljcàiiUolotJcrò. a fi ippri merla 111^03 [ari tq 
cbc.Y^S.meki riitiriiaffca.mind.-ir meglio yefli; 

co. co,' e Ila mi (ctiue.e piàaecoDeiaincn.feprria- 
y'dafajiì vedete tij. publicp. Come poi Ci S^yth 
nm;ii(>i.p'l(o, oche alcuno de'lu.ii caniefieri 
!:lyfeyjw' r ''R"H-i»=coFÌara,otMSig.C a r^ 
^H^tP ! > Uaiudciico a coir.unicailn con f'uoi 
SFÌ'HIS»!^': ■',(». CW5»fl¥ sp dmulgara;, Per tue 
IjSTOftMifej 4? stjWfi SjSyfi patere , che S.S. Utft- 
-sc^'oTf Itrilfiraaj 
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(ìriffima, conoicendole bellezze del Componi- 
mento, erbonore, ch'era per rifultanne a! nome 
di V. S,dicui è partiaìe amico , non fi Jia potuto 
conreneredinonmoirrark, e farne copia . Ef- 
(cndo veramente, come (ì dicc.pm^geunledi ce- 
lare li fuoco ir iena, die tener Teoreta viiacoia sì 
eccellente, e degna di vedereia luce . E chi la, 
che'l Signor Cardinal medelìmo non fi lift mof- 
tò a queftojDM hauet par re rielle fae lodi i fapcn- 
do,cbe,chi c primo apoblicaiciì m Iglianri enfe, fi 
trinceriti mudo compagno della gloria dell'au- 
tore. In fornrna quale fi fia (tata la cagione, il 
Poema è fuori, fenzs mio con l'enriinenro : però 
.ceffi V.S.di tiprcndermijclafcididolerfi , ch'io 
non ne merito bia/ìmo,. ut 1 ella ha materiali la- 
mentarli : e/Tendo i fuei ferirsi di qualità , che fi 
potlo n L > bj ne in nidiace, in a non già offendere dal 
moilouV Detrattori, né dal veleno de' maligni. 
Per l'innansi.iquaridtia V S. piacerà di horto tar- 
mi diqualcbcalcra fua fatica crfacciami ilfaCo- 
reintieto, lenza aicunalimirarione ; ò diami h>- 
cenza di poterla moft-fare almeno a particolari 
amici. Altrimenti infin borimi dichiaro, chefe 
ben dirò di tenerla occulta, non voglio affici! tar- 
la di baiarle ad ofleruarlafèrfe j tanto è difficile 
porifrennaldifiderio, c m affi in a ménte di cole 
bouefte, benché honcfhw*erite proibite . Vini 
V.S.feliee, ne fi iafei trafporrart dafdegno-a pri- 
llarmi della Tua gratia,&c. 
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*4t.Sìgp«r-Ttmafo Patiteti. 

~\ ^ Ofl 1,1 Sigrjrm.'f- .-vfficio di Gcntiihtioma 
V Cnlljan,>,i [fonandomi alla pace; e col no. 
/h'arli cosi jjeloLi della mià quiete, mi fa riconti» 
(cere in vn tempoi! niij debito , e lagf aridezza 
dell'amor fuo. Iocertoubnla rifiuto, ut ho ca- 
jiioncdiricuiarb.chcilmcttcrfialnicgn, farcr> 
be indicip di Troppo mainagli d'animo , e di po- 
co rimordi Dio; fpecialnicnrc in pcrionaditju*. 
ftohab.itnih.'io pnrw.che dira oftr a carila ^reli- 
gione . Ma patmilioncilo, chetili citato auro- 
.edellad'fcordia.fa ancora della ri conciliàtione, 
ieniaidegnaiiìdj domandarla , comeiiiteiid», 
fli'ei deb&a fare .non ad alno fine , che pecche il 
conofca.ch'tglilubbicctaeo ; & C fganni jC ome 
fotte lì pcrfiude.cb'ró fa per corrergli dietro al 
ffEtrando la fiiaamicitià, e (LruggMidtiirjenc dì 
voglia ; che po (roche io difidcri ì amor d'ogn'v- 
no, non nii inaiicano.de' funi pari, c d'aliai mag- 
gioti.clii: roi (limano ,6 ni'honorano foprail mio 
merito. V,S.gli patii» e muoualo a fb-ecjuefWt 
.foni miniane , che cosi ci accorderemo infame , 
altrimenti ct,^ F-ir-i : fatti f'iiot, & io tue neflaròa 
rafa mia , ha (indorili di non rimetterci di co», 
«tf.ienza, fi come nou cibo riuicutìdctt'konore. 
fc k bjcuì Jc ri) juj. 
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„4l Signor ^Antonio Eiccafaioiì. 

Q Vedo anno haciafcim di noi hauata vna 
gran percollà . V.S.perla morte di vn Fra» 
tello di qualirà rare,& eccellenti;& io d'vna Ma» 
dee d'efem piar bori cà,e religione L Ondchabbia» 
roo egualmente gran cagione di viuerne feonfo-. 
lari; maforfeellaa/Taipiù, per efTerle mancato 
vn Gioiianedi tutte quelle fperanze, che potè* 
prometterle ia molta virtù Tua. Turtauia il do- 
lore aneli e della mia perdita, mi fi fa ferrare di 
maniera, che non forrouarcorifbrro. Partili da 
quefìi accidenti comprendere , che'l Signore Id- 
dio Vedendoci si tiretti in affé t rione , habbia vo- 
luto in vn'iftefTo tempo, ed'vnamcdefima ma- 
niera toccarci colla fu a mano, per congitmger- 
ci parimente negli affanni : onde habbiamo di 
compagnia , confidandoci IVn l'altro a portar 
più patien temente, c con minor trauaglio le pre- 
temi calamità. Conueniua forfè a!I'amare,ch = io 
mifoflìvn pezzo fà condoluto feco dellafuatri- 
bulatione: ma fi come nel miocafo difamo fi- 
miglianti vffiei, li quali non feruono ad altro , 
chea rinotiareidifpiaeeri, così ho (limato mol- 
to più gioueuole iipaflaifelaconfilen do, perche 
le piaghe, che col tempo pon faldarfi, efàrcica- 
rtici non vengano col trattarle in rempeftiuarnen 
re ad innafptire , e farfi immedicabili . E N. Si- 
gnore Dio le doni ogni vera confQlatiorje,&e. 

M M 
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Sigiar Siimi) ^ntonìam. 

PEr lettere di Lelio mio feiaidcire, fono in(bp« 
mataappieno di quello, che dopo la mia par-i 
tira da Roma, mi s'è iniquamente m accanato , e. 
dilla relatione , che i miei maleuolihan fetta con 
voi pi naca ti ti a Monfignor, lllulfriiiìmo padro- 
ne, penfando d'abbacinarlo, efarmi cadete della 
fuagracia.MaiojCornepreiago di quello, ch'è air 



iìm imprima, eh 'io paniflì, della mia fufpicione, e 
la fupplicai.che venendo il cafole piaceiTe di chiù 
detele orecchie alle parole de' maligni , o di ti- 
feruarne vna aberra , per intendere le mie ragio* 
ni. Lodato fi»; Iddjo, chela cofi èrmfcìraper 
appunto, come douca,& io dejìderaua: efieudolì 
aqueftt trilli fpuntate latmidenza miaoffefa.có 
hauergliilSignocCardinalecoririial volto fcac- 
ciatidallai'uapielenzajConieiriiquiA'ii'iii'liofii 
in ranco i che haucndotnilacoitoro machinatio. 
pe nella opinione di fua Sig. llmflrifs.anzi gb* 

re ha'uer cara pi il tallo , che odiare lalot peffima 
volonrà.la quale ha tfaiaoccafioiieal Signor Cat 
dinaie , di inoltrar più chiara verta me la fui be- 
nignile far piùnora la mia innocenza. Mi c di- 
/■piaciuto loloin quello accidente,- la con tela.ctie 
V'5/amicadcigÌuftOjC mia amoteuole ha panata 
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conquefli infami Tchepeiche-efTì fieno Kaoni ini 
vili , e da non iffim'arli , non uorei però, clic per 
rftìa cagione fi «riffe àddolfòh maliuolenza di 
ntuno. Onde V.S.Ij quieti, e ferie riti rUifci au- 
ffa Spenderò a fha Signoria IIJu fidili ma, la qua- 
le h.uiendolcoperto fiora chiarafrfentei loro co- 
fhmii!aprà(cóm'èm prouerhio) pigliagli Icpr* 
col carro, dando a etafeunodi loto opportuna- 
menre il premio delle fue virtuofe opcrationi . 
Et a voftra Signoria mi raccomando in gra- 

^1 Signor Labaro Soraxp.^'^'\r 

TTAureidifidetatoal pari di qualunque' amo- 
J71 reuolcdi.V.S.itie haneffe hamito effetto 
(come 11 afpmana) lagrariadella/ua remiffìo- 
ne t'& ella riie'l crederà ienza lunga reftimonia- 
za,fapcndo le particolari cagioni, eh "io ho di difì- 
derarelafuaquiete. Ma per rimo ciò non peri- 
Mi cond °!efmÌ feco , chela promciÌàfiafuani r 
ta, per non offendere la Tua virtù, effendomi no- 
to per mille vinche ella èdi tancacompofi tion di 
animo, e lì bene armata còntta gli accidenti di 
quello mondo , che fenza turbacene molto rin- 
grazerà Iddiodi quello inafpettaro mancamen- 
to. Solca dire Socrate Filofufli, quando non glj 
riLifciuar, benelecofeafuo modo, che alHiora gli 
fuccedeua i! luo meglio; riputando di maggior 
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benefkioquello, chcgiiporEauailcafo,diciòi 
che appetirla il difiderio. V.S.che è Filofofo Cri- 
ftiino, ed ha'I lume dtlla vera religione, laqualc 
infegna patienza,e morriiìcationede' fenfì; (li- 
merà, o che anco rei non fia maturoil tempo del 
fuontornoin patria, u che Iddio per horanon 
l'approui per maggior beneficio di V.S.a cui pre- 
go faiute,e confala [ionc,&c 

M. vifcdtiio Doni. 

VOi Erte quello , che douete , ricordandomi 
rpeflb il voflro bifagno ; cftendogran virtù 
in vn padredifàmiglia ^diligenza, & accurate! 
za . Voglio però accertami , che mi ftimcbalTai 
più I*am.'are,c[ielavoilrainIranza;cfc per anco- 
ra non vedere effetto dell'opera mia,iocolpatene 
h forte.chenoo Licia ar Must la volontà, doue la 
portai! difìderio . Ducimi quanto più creder li 
puà.chedal non veder voi mie lettere, riabbiati: 
prefa materiadi dubitare, o che io v'ami paco,t» 
vi reputi od iofo; perche nè voi (lete disi picciol 
merito, uè sì vile èia mia fède , chedobbiitc ha. 
uer sì &rca opinione : onde ho ragion di dircene 
voihauete tanto più offefo le leggi dell'amicitia 
con la voftra fofpirione , che non ho fatto iocó ia 
jaciturnità , quato i più grane l'errore in far gtu- 
dicio temerario, che'l mancare per neceffitàal 
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debito deii'amicin'a . Ma io non mi voglio duler 
piùoltre,lafciando,cheM. Vincenzo portator di 
quefta vi dica a bocca la fatica, che ho durata per 
Volito fefnigÌo,gi'impedimenti,ehe v'ho ttou.-u 
li-, e ia cagione perche io habbia tanto indugiata 
la rifpofta , che oltre , che n'haurere dalui piena 
relatione, verrete per quefta via a ri cono/cero il 
volito errore , & a lcuiar medellìlcnrio, edo- 
leiuiinvoifteflbdclla voftra diffidenza. State 
fano . 

M Signor Martino Capelctti Senatore 
di Roma . 

ESfendo io ftatode'primi ad hauere il trillo 
annuntiojch'e venuto quà dell'accidente del 
noterò Signor Flaminio, con infinito dilpiacere 
-degliamoretiolidi V.S-Ifluftriflìma, e mio par- 
ticolare^ douea ancora pri mad'ogni altro con- 
dolermene feco, e dìnioflratleilttaiiaglio, che 
n'ho Tenuto. Ma ho indugiato infin hota que- 
fta vfììcio.nnn peraltro, che per non aggiugnerc 
alrannoallafuattibulatione; veggendoìa io ia- 
fin diquasSafflita, che ho (limato pietà il pacar- 
mela con fiìcntio, appettando, che il tempo, rue- 
dicodelleinfetmitàdcll'animo.lhaneiredifpofta 
a riceuete quel conforto, al quale la grauezzs del 
fuo cordoglio, non lalciaua predare orecchie. 
Hura , che V.S.JUuftrifiìroahaurà datoci (enfo 
M $ quel/» 



ìtt Lettere Ì T>imrfi ' 

(jueIlapatre,cberidiietkital'hiimaHÌrì, d'amor 
patérno.d olirà dar bando à lamenti, &: alle iagri- 
nie.lHniaafpectare^he'l tcmpivl quale termina 
tntdimali, ptinga line al luo dolore: die fendo 
dUftgB^tr.glidiriiaYirtàJedi&MuicK 
di ca minar co'l volgo, ennn feruirii della pruden 
ia,e fortezza d'animo di citi N. Signore Dio Mia 
dotata* coti tante altre qualità rare, & eccellenti. 
Dimsy.S.Illullriffirna fi aflktiri, die fi comi: 
per l'olferuanza , ch'iole porro', reputo rari) une. 
quela perdita, così pregherò con titillameli re il 
Signore ) clic qui finifeario tnrtii danni di eafi 
ftia,&c. . «l»»Att . 

- jti Signor F ranerfea Stroigi. 

A libraccio volane/eri ogni occafione, chemi 
nafea di (aiutar V. S. per dilìderìo di ragio- 
har con lei.edirauuiuarmcle nella memoria; ne 
■ha-urò mai perlaiiL-;itjii..-(h mn ■-.hiigienza di vili 
tarla fpeiro:ancorachcfoill ficuro di 116 ripotrate 
in dietro tif polla alcuna delle mielerrerc.-fapédo 
-io, clie perfona, come V.S.di conrintto negano, 
iiónha tempo da gif tare, o da fpenderlum vani 
complimenti, anzi mi batter j di noti vcnitleano 
iacon ie mie ciaricie , e ficiiro di quello michia- 
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M me ile fimo - 

F Elicili ma nouella, ebendegnad'eflereferif- 
tada V.S.& in tefada nie.clic l'habbiamo at- 
tefa sì lungamente tra'ldiliderio, elafperanza ì 
Rallegro mene con rutto l'animo, e ringratioaf- 
fettuoiaroente V.S. che me n'habbia auuifàtò 
per file lettere particolari : fiuore a me cariflì- 
mo , ma non già in foli to alla lua Immanità, eh e 
Viataafannenede' maggiori, è si grande il pi 4- 
cer,che ne fento,che giubilando tutto in me fttf- 
fo, forza è, che'l di inoltri ancora dì fuori,no'l po- 
tendo tener celato : non tanto per le ragioni, che 
V,S.midicej chehoggimaì fieno conosciuti i trì- 
&ì,Sc apertala ftradaa' virtuo(ì,checiò non èco- 
fa nuoua, ne pur hora incominciata, haiiendo il 
Sereniflìmo PrencipC in fino i primi giorni del 
fuogouefnodatoapertillìinifegni della fua vo- 
lontà, e diliberarione, quanto , che molti de' no- 
Ari più cari amici , li quali la mode fri a fin qui ha 
tenuti occulti, o più rollo la tirannide de' maligni 
gli hadeprefli,& intiidiati.rcfurgerano hora dal 
le renebre,e tornerano in quello fplédorc,&auto 
tira, che merita la lor virtù. Doni Iddi;i al padro* 
De profperirà , e lunga vita/cheogmdthauremg 
piùiilufttiesépidcjfaiuabontà.pruckiwa, e reli- 
gione; di che non è picciolo argomento quel,che 
faaiacominciatoafaredellafua famiglia, e'1 vc-_ 
M 4 dece 
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d c re con quanta di fcuilìone, e maturità procedi 
Iirll'elettionede' minillri efaminando prima la 
vira, &icoftumi loto, per farne poi giudiciufa 
feieira, fenza piegar l'animo alla corduerudine 
pa(fara, ditui fon nari gli icandali , He idifordioi 
nel publico,c nel pei usto, che noi Tappiamo, e ni 
potiamo ricordartene fenza grati di (limo dolore. 
Qneftefono Signor mio le cagioni della' mia al- 
legtezza, le quali rocco huraper breuira,riferbaa 
domididifeorrcrnecon V. S. più a lungo |di pre- 
fenza, che farà piacendo a Dio tra potili giorni: 
rieocd.tndomeIctratiancofeiuidore,flcc. 

M Signor Cardinale ^lefitmdriao. 

IFauort diV.S. UluftrifTìraa mi apportanoia 
vu'ifteffotempoall<grezza,edilpùcere:mi 
rallegtano incredibilmente per l'iioimre ch'io ri- 
ceno dalle fue humaniffime dimoftrationi ; mi 
contriltanopui, perche fen tendo mi inhabilodi 
rifpondere al mio debito , cerno di non edere fti- 
jnaroingraro,eraalconofcentede' mieioblighi ; 
Jadoncnon ècofa, cheioambifea più , ched'ef- 
ferconferuato nella grafia. V. S. Illuiltiifima, 
ch'è non meo corteft, che prudente, fculìlami» 
impotenza, cgradii'ca la volontà, che feionoa 
porto mai renderli alcunmerito, si predicherò 
ìemprcinogni luogo, Se in ogni tempo la fua 
incomparabile coltella, eia iniaobligacione . Et 
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t V. S. illuitriffima bacio riueren temente le ma- 
ni, &e. 

tjil Signor Tietro Magni. ■■ ■ 

NOn fu sì grande il dolore , che mi feri l'ani- 
mo , quando in teii la prigion ia del Signor 
Aleflandrojchenonlìa (rara maggiore ['allegre a 
Sa della fualiberatione,accompagi]ara ma (lima- 
meli te dalle circonflantie, e dimoltrarioni per 
fèdedellafua innocenza , che mi ferine V.S.le 
qualiaccrefconoalui ripura rìone,a gli amici con 
técezza,3£ infinito odio a gli auuerfarij: feopren 
dofìdihauer troppo indegnamente peifegaita- 
10 vn gentilhuomo degni(ììmo,per le fue qualità 
d'efTereamato, & hauuto caro. E perche non 
m'inganno in crederebbe V.S.Ia qualpuòco! Si- 
gnor Duca ciò, che vuule ; e non vuole fencii 
cìòji che è bonetto f farà Irata porifììmo tnezzu 
conS. E.dellafualiberatione.non debbo lafciare 
di rallegrarmi feco di cosi faina opera: e tanto 
pm efficacemente, quanto in eerto modo è mol- 
lo più il rendere , che il concedere i gradi, e le di- 
gnità : pcrcheildarle molte volteil permette il 
cafo : mail reflìtuirle è fola opera della pruden- 
ria . Ondegrandiflìmaè ì'vbligatione,che fìde- 
ue hauere alla bontà di V. S. poiché in maniera 
ella adopera la fua autorità, che al padrone apre 
ogni dì nuouc ficaie d'vbligariì gli animi , e por- 
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gere materia a' foggerri di conofcere, & artar' 
lutuuia più la benignità del lor Signore .. Io mi 
emenderei intorno a ciò più a lungo ; ma quefro" 
poco , the mi ha corretto a dire l'amore i el'ha- 
noredellefuelodi ; voglio, che roibafti, facendo 
fnrti alla volontà per vbbìdire alla modeilia di 
voftra Signoria, alia quale per femprcviurèfer- 
uidors.&e- i.i'.ucfijti/.^^ààU 

yA Aionfignor Rinaldo Corfi^efteuodi 

Sfrombolo. 

Ella venuto tjuà lanuoua dèh promotion dì 
V.S.Reuercndiifima alcuni giorni fono,cnc 
prefi incredibile- allegrezza, riiigratiando il Si- 
gnore , che fcCfe arriuaro i! rempp di rionorar la 
Ina virrù, e remunerare le lue fatiche ; ma per- 
che l'atiuifo era fenza autore, non volli per allfio- 
ra imiouermi a dimolìrarione alcuna ; nógià per 
dubbio dei fuo merito , che per molta , che le dia 
la Corte,nóledarà mai intieramente la fua mer- 
cede; ma per geiolìadel fuo honore j ccinfide- 
rando io.quanto fieno mirabili le prorof fle,efàl- 
Jaci ie fperanze .- Iiora , che per proprie lettere di 
V. S. n'hohauuralii certezza, e che poflb Scura- 
mente inoltrar fuori il foprabbo ridante piacer 
dell'animo, me ne rallegro feco,noncon modi or 
dinari, ma con quell'affetta, ch'èproprio dell' of- 
icrtianza, che ie porro. Sperando da sì buqn- 
principio 
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principio di douer anche hauerc occafione iri 
brieue di rallegrar mi con V.S. di cofe maggiori . 
A cui pregherò incanto Dio benedetto di vulcrc 
aumentarlcfpiriro.e forzedi potere a hrjnor fuoi 
&■ a beneficio dell'anime a lei coraraefle eferci- 
rare la prefenre dignità,- pethauenie poi ìa domi- 
ta ri mimerà rione in Gelo. È le bacio le mà- 
a»*Mliu|i^llfcWWIW ì I* | 

U M. Camillo far fati 

IO non fo bene dire , fe le voftre lettere m'hab'i 
bian dato più da ridere, cbedamarauigliare'; 
clicdell'vno , e dell'altro ra'han portata grande 
occanonè: non unga perla qualità del fijgetto. 
di cuìm'haucrefcritto, clic m'è' piaciuto forti- 
inamente, hauendomifatco conolccre vn gentil 
huomo d'amabiliilìraequalitì,di che debbo rin- 
gratiarui ; ma perla maniera dello Icriuere con- 
traria in tutto alla voftra viahza ; per e (fere im- 
brattata di mille cerimonie , e fpagnolarie : e per 
dirla in vpa parola , sì fattamente tra mutata, che 
appena la riconofeo - Da che io -fon tornato i 
Roma, con tutto l'aumenrodcll'lllulìrifsimò Pi 
drone, io non fo d'eifer crefeiutó in altro , che 
nette fatiche,e nell'età, che decliha alla vecchi e z_ 
za; fe quella , per aimen tura , non merita qual- 
che iiooore di più , a chequefti nuoiu titoli, clic! 
Ve piaciuto darmi per U teiU, da me natnra|„- 
•HJ019Ì niente 
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mente abbordo , edifdiceuolialla rioftradomr- 
ftichezza ì hfciagli di grati» a coioro,cbc gli am. 
bifcono,e fon nuoui iicll'araiciria.li quali per in-, 
filmarli ingratia, c pei trame ricompenfa, dan- 
no, Se afpetrano del Signote , e dell'Illaflre , con 
taiireahrc V3aità,cht'ù vna morte ad afcoltarh : 
c Dio fa poi, come il cuore s'accorda con la lin- 
gua. Io per me fon courenro del mio nome,por» 
rato dal battefimo,ne pretendo più olite . Que- 
lli vanti.e quelli Rimi godanfcgli pare i cortigia- 
ni, che fi pafeonodi vento, che io voglio ftarme- 
ne nel mio decrerojienza mutarlo. Nepcnfare, 
(he iodicaquefto per datuiregola, o fami ilpé. 
danieaddoffo,- mafolo, pcrchenonhabbiate a 
leusre il nafo, fé nelle mie lettera non vi pagherà 
della uiededma moneta, tenendomi fu per bo, Si 
ingiuriofo. Bencheiocreda,cbeh"nalmenreau- 
u ed end oai, clic quelli fon termini d'amor finto, 
&t miei di vero, e non iìmularo, ilquaichaper 
habitatioae il cuore, e fugge quelle apparenze 
adulamcij voi non falò non midarerebialimo.ci 
vi recherete a fdegnu, marni farete imitatore', fi 
comedifidero. E mi vi raccomando con ogni 
affetto, &c. 

^tMonfignar MarianoTierhenedetthfefco. 
uà di M&rtortna. 

SE V. S. ReuerendiffimanonhmefTetantifc- 
gnidelfamorc, & honore, che ho portato 
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fi:mpreallalua perfona, quanto in ogni tempo 
mi fono ingegnato di moftrarle i oline non fbf- 
feben notala finezza del fuogmdicio, in faper 
difccrncrcla verità dalla fintione; potrei dubi- 
tare non tbiTe cai volta quelto mìo virino repu- 
tato da lei vna cerimonia cortigiana , e non vero 
efietto di quel piacere, ch'io lento della fua no- 
aelladignità; la quale m ha di maniera rallegra- 
to, eh io poirodit (ìcuramence.cheha molti an- 
nwehenontioprouatoil maggior concento. 6 
V.S.Reuerendiffi triache sà Ulincerità delle mia 
naturanemica deil'adtilanone , crederà, che io 
no'ldico a compiacenza , oper cauarlalua gra- 
da, che qudloè contrario a miei cofhi mi, e que- 
llo non mi bifogna ; hauendumi ella già tanto 
tempo farto dono delizi Tua amiireuolczza . La 
fonimadunquediquefta mia congratulatione fi 
farà di pregar DioN. Signore , che effendolì ri- 
tardato sì lungamente il premio, che (idonea alla 
fua virtù : voglia per fila benignitàagguagliare 
l'indugio con la lunghezza della fua vita j accoro 
pagnandola appretto conaccrcfcitriento di mag- 
gior grado. Et a V. S. Reuerendillìmabaciolc 
roani, &c 

jt M. GuiioVrimk'dio. 

IO ilaua per amor voftro in gtandiflìmopen- 
fierc, hauendomi voi fcritcojinfin li io. dei 
pattato, 
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pallaio, che faietlcquà perle felle d'ogni Santo, 
l|e vedendoli, ancora comparire: ma poiché qui 
ite ylnme mi allentano , che alla «ne di quello; 
lenza (allo vi tranciate in Roma , il trauagho 
«I animo mi s'è murato in allegrezza. Hor vc- 
dercdigraria, come Cam foggerriallepaffioni, 
eli ogni picciolo aecidcntc ha forza di contriflar- 
ci,o di farci Ilare allegri ; e così agni l'adi mule da 
contrari verni combattuta, andiamo m quello 
■naie della vita fiumana conrinuamtnrefluttna- 
do . Vemteuenc pure allegramenre ficuro di 
trottare al voftroarriuoogni cofa apparecchiara: 
albergo commodo, feruirù fedele , e compagnia 
amoreuole, qualcapp.mro conuiene alla bontà' 
volto; efeqoandofarerequì, vorrerealrrodi 
piU.Roiua, die ,„,„„„,„-„ | iatft j e || cfll 

V.prouedera Jc bifogno,- neM.Lttea noflrol! 
tetra le ni a,,, alla cmrolal, Jone potrà feritimi, 
fdaru.fodd.sfartionc. Non allungate dunque 
la venuta , (enon volete cortei rifehio d'tlTer re- 
puro per nuggmr promettitore, che;fe,uato« 
dellepromeiìe,&c. - 

M Signor Titolo G'uisimanì^ 

fj[ ! fon. roarauigliato inedremo, ft direttari 
J.VJL todolurodiqucl, che V.S.mi (cine perle 
f .elerrercportatem, dal Mancini i perche ogni 
a!nacofam,l-„cbbecadlitanelpéuete,fuorcìe 
■I 
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ildouere incendere ledifcordic nate rra ducper- 
fone (tate fempre ti congiunte di volontà .cuine 
di {angue. M'accrefceildiipiacercilconofcere 
la pena, che fe ne da V. S. tanto, che pnrticipando 

10 del fuo dolore, non po|Tb quietar dell'animo in 
fin che non m'arriuano miglior nouelle . Scri- 
no quefta fera ai Signor A fcanio, ricordandogli a 
volere in quello calbd imo (trarli lìmilea fe ftef- 
fo,e non partirli da! filo coftn nie.cbe così ticlue* 
de.e Hnnoreve'l beneficio della cafa . Prego ho- 
ra V.S.non come amica , ma come partiate della 
Aiaripimiione.a temperar lo fdegno no! lancian- 
do feorrerc tanto innanzi, c-'habbia forza d'ofeu 
tar le altre fue virtù,o rendere in lei minore quel 
|a patknza.chc con marauiglioloefempto , ella 
hadimoftracoin tutte le altre fueauueviìtà. Che 

11 tempo, Dpiù toilo il Signore Dio, il quale caua 
del male il bene, porta fine a J dispiaceri ; raccen- 
dendone* petti loro quell'amorcjche l'altrui ma- 
lignici s'è ingegnata d'amorzare, &c. 

%Al Signor T'ieroantonio Giardini. 

T Raffi (Te l'animo dì tutti gli amici di V. S.e 
particolarmeiueam.c,lavocc, cbeid'paf- 
fatifi fpatle malignameli re dà gl'inuidiofi della 
fuagWia; per farla cader dal luogi^, ch'ella Gè 
acqui fiata col filo valore.edoue hora l'ha ripofta 
IafuainnoeenEa,cIa benignità dell'Eccel.padr o- 
54* 
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ne. Ma non fu però indolore sì grande, per 'la 
rea nouella,t:lu andauaattorno.chenó fia digran 
lunga fupcr.iro dal l'ai kg rei za ,che babbiamo ba 
uuta poiperladii-hiaiarione di S,E. fatta con tati 
io hnnoredi V.S. quanta è (fata la vergogna , e la 
confufìonedegliautlerfari.fe però b uomini cosi 
maligni han fàccia di confbnderfì e di faperfi 
vergognare. Quando ioinreli il cafo,menedo!fi 
bcncinmeltefUi, non per dubbio della Tua inte- 
griti conofciura da tutti, che conofeon la fua per 
fona; ma confidcrando gl'intoppi , che s'attra. 
iierfano .achi vuolcaminare dirutamente perla 
ftradaddrhonore.Ringratiamoil Signor Iddio, 
che ri ftaniti abbattuti in tépod'vii Précipedt fin 
gnlar bótà, e nó punto minor prudenza,^! quale> 
f, come conofceilmerirodi V. S.cosìla fapura 
premiarlo. lobaurei voIuroraUegrarmi ferodi 
così felice efìto, più toftoa bocca.che pct lettere: 
perdimofirarle racglioìl mioconrenrojmaqué- 
fta benedetta, feruitìi mi tien tanto vbligato, cV 
non pollo promettermi di far pure vn paffo fuori 
di Roma : nondimeno, effondo io cor. l'animo, o 
co'ipenfiere prelentc a V.S.cIla non hauràdichc 
(Merfì.lafriando folodoferea me.chela forte mi 
prilli dellaconfolationccheiohaurcil-auuu.ri- 
rrouandomi inficme con gli amici a farne fcfta, 
ftallegiei^a. Età V.S.baciolcmaiii,&c 
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Signor Mrhno-PoM. 

HO Ietta la fcrituiradi V.S. cògli occhi d'Au 
go, & haiiendolaconfìderara minutamene 
te l'ho trouatain ogni fui parte, non meno ar- 
guta , che modefta : nè portila eOere d'altra 
ma,douendo la figlia fimigliare il padrejch'ètutT 
to piaceuole,e gratiofo. L'ho veduta, come dico, 
con diligenza, e riftrmgendofi V.S.aduecapi 
■principali ,1'vno di fcruiereajla Senefe, fenza v- 
pu'garfiallafàùella Fiorentina: l'altro l'accomo- 
darfiall'Idiomadellafua patria, &ali'vfocomii- 
^regolato peròdal giudictq ; io non ho hauu- 
to materia d'entrare in auuertimenti della lin- 
gua, eque! poco, chern'èoccotfo faràfcrirtoa 
patio , il che fono flato anche in forfedi notarlo , 
nondòuendoio vfar la penna con tanca libertà 
negli ferirti di perfona , che può leggerne in Ca- 
tedra ; ma il dilìderio dì feruirla mi ha fatto ar- 
ditoiche peraltro nóhaurei a parrò veruno pofta 
laralceneiraltruimefle. Gradifca V.S.Ia buona 
volontà, & vn'alrra volta mi comandi cofapiù. 
proportionataaliè mie forze: che,& ella fari me- 
glio ferui ta , & i 0 fchiférò il pericolo di farmi co- 
iiofcere,percjuel,chefono;enon per quello ,c ho 
V.S. mi Mima ingannata da affettione. E leba- 
ciò le manine. 
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jl Monfìgfior CWokmodclii %mte,Ara. 
uefcouodi Turino. 

CHe'Jmio Dialogo (la così piaciuto a coralli 
SignodÀcademici.comeV. S.llluftnff. 
niaraifcciue! .n'ho veramente .non .poco ili va- 
nagloria e fe ciò è peccato, ne merito perdono ; 
sfilzandoci laiiatmadamarc- i noftn panico" 
tutti iloi niancamen ti hai|erdilcito,che/Ìc^ 
lodati, ma (lì inamente da gmdicioiì, &da parici 
V.S.IilafttillìmaJacuiAUtotjtàliauendogliac- 
quiltaro nome appiedo Gentiluomini di tanta 
VirtLi, non è gran fatto, che inducano, me.ancor.a 
a crrdcre,cht: quella mia fatica nóiìa in tutto in. 
degna di vedcrlalucc. Pure qualche ella fifa, 
debbo tutto, l'hnnore , che me ne verrà , ricono- 
fcerlo dalla (cfiir.ioiuatmdl V. S. Iliuihifi'.m.v , 
riputandomi agtan ventura d'hauer trauato im 
jjiouifcmentc si chiara nomba delle ("uè lodi. Io 
la [ingranarci del fàuore ; m.i non fi potendo ì 
gran Benefici rimunerar con parole, pafio tjUcfU 
parte coti filentio; tenendo {colpita nella memo- 
ria la mia vbliganone. Et intintole bacjoriuc- 
e e u te m cn t e 1 e m au i, & c . 
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LA reniicù,clieh,i.lT?iuiir.'icoI Slgupf Cardinal 
Madrucci,zio di V.S.illultrilIìma incomin- 
ciata in Trento , al tempo del Concilio , cconti- 
num femore tn'fino all'vltimo della fila vita , ini 
diede oee.ifìune j rielviàggio pcr.AuguJìa difàr- 
roi,c.opoIccre ancora a V . S . 1 1 J liftri/t 1.111 a pe r fé i;- 
uidor.e di partieular diuorioncidfclrqual titolo 
mi fano honorato Tempie*. Chiamato, poi quel 
Sigiìorein Cielo io ti.uo.lfi in i;uttorari.tmo.ver(b 
iaperfonadi V.S. IjliifirifTnvu , la quale , fe non 
ho.hau,Kt.o.venturadil'cfUÌrlacQni'opere,l'^oriT 
Merita però Tempre con l'affetto) come mio. .(in- 
goiar Signore ; pregando continuamente Dìoa 
^rmi veder ben tofto rinauatoin Jetquel grado, 
tàecori tanto baji^rìeio.di Sansa Gfeiefa 1 ha. 
noredelSacro Collegio hano lungamente eferr 
CitatoiducgranCardinalidiTrento Tuoi ante- 
cefi'ori . -Nella promotion. di,quefr.a,mattina, fo- 
no flato efaudìto delle mie preghiere, con tanto 
mio giubilo, quanto io non fentirò mai il mag- 
giore. E per quello felicif5Ìinofiicceflo»roira.ui)- 
iuo hora a rompere con V.S.. Illultxiis ima quel &- 
(entiojjl quale per riuerenza mi ha fatto fiat mu- 
tolo tauro tempo addietto , non fenza nota di 
mancamento : dal che ella potrà argomentare, 
che la tuia allegrezza lia di quali tà,che paffa f au\ 
W ? ' i tei; 
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i termini comuni, e che nonbaftoadimofttar- 
gteleco'Irdlimonio di quella mia. Cosi fup,' 
plico V.S. Illufkifsiroa a voler credete . Eie ba- 
cio humilmente le mani, &c, ■ . , '■ 

M Signor Cmio Gonzaga. . 

ASfaimifeafhuano le paffare dimoiìrationi 
di V.S.perafiicuranui delta fua gtaM/en- 
la ticeuernedinuouo. Ma quefto fuofauorc, 
infarconferuafcom'd[adicc>delIemielettera 
m'puòprùrofto pregiudicare, che altro. Per- 
cioche non v(ando io nello (cernere familiare ne* 
srt.hcio, nè ofleruadone fapendo, per Ja confi- 
denza , che ho con lei m qualunque modo di pia- 
cerle , può venir cafo, ch'elle peruengano in mi u 
noa perlona , che non le guardi , o fàuorifea con 
occhio ariWuole , come fa V. S, ma che rigore, 
lamentele cenfuri. Almeno poiché ella pur vuol 
confacela fcieltadiquelìe, che le paranno meno 
rcprenfibili.feperòcièluogod'elettione.cDon 
mentano tutte di andare alfuoco , che in qiicfU 
marnerà ellaioddis&rì al fuo difiderio./e pro- 
cederà al perrcoloddlarniariputarionej diche 
la prego Grettamente , e reflodifidctoiiilimoii 
Icruula, &c. 
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M Signor sintonia Giganti, 

MI dolgo quanto più potete. imagmare de' 
voftri trauagli , eiTendogran compaflìo- 
ne ; prosando ancot'io quanto ila dura cofa lo 
ftar forre alle tenipefte di quello mondo : con tra 
le qudi,firia!menre, non trouiamo il maggior ri- 
medio, che laparientia: virtù Iodata daogn'v- 
no, madapochiiTìmiabbtacciata, Voglio perà 
credercene voi farete vnodi quelli pochi; li per- 
cliehatieteper lungo vfo indurato l'animo alle 
tri buia rio ni, comepereiTer tale , da tanti anni in 
quìl'inftituto della voitravita,che niunaàuuet- 
fuà pilo horruai lungamente rrauagtiarui. Voie- 
Uaf'aroicitia, che iofaceflì vfficio di confolarui 
difigran perdita, che hauere fatta.- maildebito 
dichtiftiaiiomedetEaadouerui più coito eforta- 
rediquietaruialla fanriiTìmà voiontàdi Dio, 2 
cut debbiamo fottoporre i noicri feniì , fperando 
da S. D. Maefià le vere confolationi &cc. 

iÀi Signor Mercurio tcmdrtLuilla. 

IL fofferirlcingiurie con fortezza d'animo è 
virtù di erigano , il quale habbi'a in tutto 
mortificati i fenfi . Il dolerfene,& hauerne fen, 
timento, Ci concede alla no lira Immanità in fino 
a vn certo Cermine; maTaffligerfene fenza mifu- 
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ra, e voltar l'animo alla vendetta, ci è vietata 
di colui, ih'cfadroncattiliitodella nolìra vo- 
lontà . Mea cjì vllio , & ego retribuì» e'ts in 
unipare. Clic l'offèfa riceitura v'habb'ia co*si 
coni motto, come ffloftrano IcVofrrelettere, ve 
nefcllfó.ecotnp.uircór'macliepcnfiat'ea] riCcn- 
timénruvfcnedittuado, ebiiiìmo.- che oltra il 
debito di ctìftiaoo , Ègtan felino il piegar le fpal- 
leallanecdìità, iìcederi.- n marcir forza , & il 
temperare con Woffifénia l'amarezza del dolo- 
re. Iocerrofflidauaacredere, che éflèh'dovoi 
lunijamenie vitiutb in cotte, lk bruendo proli a- 
topiù d'vn'a volta de'fuo; frutti, ri liauefa già 
afluéfiftó ilgufto i lì the homài non Vi potettero 
piuamarcggiartlahorai. Mi veggendoti'io ho- 
rs cosi mvbito.epercagioh'ean'ai leggicrì.tnerie 
fon tinto fcan-iiitizzacojtjiwfi quello (la il prima 
affi-oiitó.cllev ; ha&bÌa fitto la fortmia.o polliate j 
perciò dubitare di do'uer perdete la grariadel pa- 
drone, nella quale vi ha po fa la vóitra virtù, e vi 
cicoriferuailfuogiudicio. Quietatili digratia 
con l'animo.elafciaremacliinarei malignali qua 
li quanto bota fono in maggior grandezza, rari to 
perauuentura fon più vicmial precipìtio perla 
loromaluagitì. EN.S. Dio vi confoli.&c. 
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MU Signora Conteffa 7i> 

LA partcnzacosì ftibkada Milano, egl'im- 
pacci.chc in quel punto mi fopranennero di 
(pedinili dai Signor Prefidente, e dal Segretario 
Gofellii?Ì , mi tirarono tanro a notte, che non fu 
tèmpo 3fdri(iet tornate la fe : r.Vda V.S. perlìeen- 
tiarmi, c baciarle le mani del preferite, che fé 
piacque di mandarmi, e lì come io midolli in- 
finitamente della ffctrolofa mia partenza , coli 
me ne fori poi andato per camino tutto penliTo- 
fo , e nialinconieo, per dubbio d'hauere app..! lei 
demeritato troppo . Onde non patendo quietar 
dell'animo, vengo a chiedernele perdonojouerò 
che li con teh ti di darmi ammenda di qual li vo- 
glia altro gaftigo , fuor che la ptmatione della Sai 
grana, che farebbe pena ngorofa, & indegna 
della fùa benignità . Giuntoa Roma , e ricono- 
feendo meglio la nobiìtàdei dono, (on rimalo fi 
confiifo, ebequa/ì mutolo non fo formar paróla 
da poternela ringratiat e , ne potrò iti atiuenirei 
fc V.S. già con la maniera , che m'ha legato l'a- 
nimo,!ionmifciog!ieUIÌn t ;ua,ond , iiipoifafod- 
disfare in parte a qLK'fto miódoùiito vHìi:io:afsi- 
curaiidomi con lettere, o più corto cól coman- 
darmi, ch'ctl.ì gradita: il mio affò tto, e conienti 
viua memoria dell'oflèruanza, chele porto . Fa- 
MoredignilTimodilei, difideràriffìmoda me, e 
N 4 da 
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dadoiier e(Ter contendaro da ciafcunn j chetai»-' 
biipurevna/analUdigcmifcfflWvedicdnefi». 
fc t a V. S. Udo la manifenzl fine &c. 

i^Ud SigMot'.t Beatrice Cart-etle. 

HAurò gran ragione per l'annerire' di (limar, 
mi molto; haaendo mi V.S. tanto honoia- 
tocol fno nobilitino preferite , ilquale e (Tendo 
(com'ella dice ) opera tuttadi [ila mano .àccrefee 
graripregioaldono, & a me ripiiiatiohe ; E fa 
conofeerc in vn tempo con lode , e marauiglia 
vnafuaparticolar vini , emulando conquelfa 
i-indLiftnadcllepiÙfaraofedonneantichcedan^ 
doefempiualle moderne di Capere /pendere vtil- 
rneme il tempo. Che, benché V. S. li a nobil- 
mente nàta , abboninole di ricchezze , e nel 
fiore dell'età: e faccia Aia vita in Napoli (lanza 
de' piateti ,- non fi la l'eia iiioiiere , ne tirare, tri 
paflofuordiflrndada' mondani aletta menti; mi 
quafi romita nelcircuito delle (iie camere con là 
fola compagnia delle fjc damigelle , pafTa hono- 
ratamente il tempo, fenza liiegnarii punto, Ce 
piùgrauc cura non la ritiene, d'e (e rei lai fi coli 
foroincucire, inlauorare, &in altri don ne feti 
trattenimenti : riputando ciò', proprie deli ti e dì 
verimadredifatniglia. Equeffaèforfevnade!- 
Jc principali cagioni.clie rantola fanno arilaredai 
jj^tpi luo Conforte, e da ogni altro (limare e 
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tire. Iddio benedetto, che cooofee intieramen- 
te la Tua bontà la conferai tempre in quefta otti- 
ma difpofmone , iì come io non lafcierò mai di 
fupplicarloi tendendo à V.S.affènuufegratie del 
lafilacorrefe dimoirratione , degna bene della 
Tua liberalità, madiefTereimpiegJta in più de^ 
gno fuggi; tto , e più meritcuoìe dei fattore di V. 
S.àeui mi ricordo feruidore,c bacio le mani &ct 

JL Madonna Sufitnna Tergamìni Ina fonila. 

Rlcordomi della promcITa.el'haurei già effer- 
tuata:ma chi può preuedere gli accidenti ? 
Hkrìmi trouaua fano, & bora fono inietto fie- 
ramente travagliato dalla Renella : male vfato,t! 
mio familiare , il quale però m i tta t ta non da do- 
hiefricó, ma da nemico . Ho voluto auuifarue- 
rie con quefte poche righeidettate da mec6 mol- 
ta noia.e fcritteperalttui mano,perclie intender! 
dolo voi per altra viano'I reputiate male di rif- 
chio ; che aiutandomi il Signore/pero dieflerne 
torto lìberoje di potere attendete al vofrro parti- 
colare; egiàgiànehòalcunfegno, che fnipro- 
metredip.iteruidareinbrieUe miglior nocelle . 
E aite fan ai 

vii Signor Mario Cianati . 

NOn fenza mi ilerio m'hauete fcritta lì lunga 
lettera penfando forfè col raccontarmi i c S 
modi. 
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motti, ei piaceri , chéhauete in villa, di farmene 
venir gola: ma errate di groilr^perche vai più vili 
paflV ì^iàtada Paftjflìfto a Bilichi, ò per la P.a'zn 
di Nauone,che.'quan[i fpalìì di caccie, ò p'éfcagfo 
ni pùòiiiccncoannì datili lavo/tra Cafieflinif , 
Attendete pure a godere lietàmenteifVrjm , clié 
['■acquacela terra (come vi gforiate) vi difpenfa 
in ranràcópia;crr'io pcrnierion hò' cagiuiié'j'ih.. 
uidiaruenefegià nini volt (re pnCpnrre la conucr- 
farinii'de gl'i huominiaìla pratici delle fiere, eia 
compagina de' virinoli a quella de gli habirjrort 
de' Solchi . A me piate dVffVre diradino diqne- 
fìo Miciocofmo di Róma ; & fc tal volta pure 
mimn^ba la fol.mdine mene vè alla volradi La 
lerànó parlando co' mici peri fieri ; o itero per la 
[tradàdcl CimiteriodiCariftoàvifitarequéisa- 
tì luoghi fenza incontrar mai pei Iona , che mirì- 
H!iii;i:ii ini dica, doue vai? Non mi mancano poi 
pefei, ne'laluaty'inc, hsui ndo'vicina lapefcaria , 
doucpoflb'iti tutto ciò fornirmi iccnido il mio 
palato . Infortì ma concludo , cheto Tiare in Cir- 
:à,è : próprìndcirhuoinocmilc ,c l'habitat la vjf- 
la.conie voi rare r;li anni intieri, è da Rozzo , a da 
(piltìfcfój ilqlwìenon'airiafca gentilezza, ò ila 
troppo ingordo di cumulare . Perdonatemi, c 
flateiano àie. 
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M Signor Cardinal T>ató>Ht ; 

M'Imiitalarinouationedcil'anmia far ritie- 
mmlV.S. IlIuftriinma^Wiìòuarlem- 
fiCmelamemoriadellamìaditiotitàma f'ertiim , 
pregando il 5ignore,cbe gliele conceda con tutte 
le benedittioni,epr<>fpetirà , che eJJa può difidc- 
ÉP>t E perche qaefto mio vriicioium fìa lima- 
to vna Tcmplice cerimonia per (ètimi i'vfanza 
raccompagnacolprefcnrefcoretto.noudloparrd 
della mia penna , ilquale per la qualità dell'ai;; ri- 
inenco.ft non per queIJo.che v'badi SSib.l'bò ri 
puraro degno della tua villa, che per altro unii 
haureiarditodiptefentarl,. aV. S. Illùfltiflì itti 
Solcano! Romani anrichi,& altri'della gemili t.ì. 
con doni, feftc,e baccanali celebrare il giorno del 
Io* Natale. No! Ciiitiafii , che adotiafìio il vero 
DiojdouemohonorarequeftodclRe del Cielo ; 
Con Salmi, preghiere & orarioni, offerendogli in 
compagnia de' fanti Magi l'oro fchicrto della fé— 
de.l'incenfo della tiiuocionce la mirra dell'incoi: 
rotta caflirà . Quéilaricordanza m'ha morto à 
fàre offeristi Dio diquefla mia piccola fatica , la 
quale mando a V. S. in occafiòhe delle buone fe- 
fte.fuppliczndola agradirla benignameli re , & a 
confernarriii il difideraeiffimó Ittó^ò delia ftia 
gratia Sic. 
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U M. Lodouico Hpfeìti. 

M'Hauetefattosì gran parte del voirrobani 
cherro, che pollo dirq-usfì dicfTerui fiato 
preftnte,di chedebbo hauer grand'obligo alla fè- 
, bre , che in quel tempo mi tenne in letto, che cer- 
tamente s'io vi foffi in teruenuta, non mi larebbe 
tocco va terzo di ciò, che v'è piaciuto mandatmi. 
'■ E cosi tal volta auuiene, che vn'iftcom modo ap. 
'* portacommado. fìaurei ben vnkiro io effetti 
fiato in perfona, comehofiirtoceldeiiderio.pei; 
ti godere laconuerfationc di tanti virtuofi.cbe nati 
■ no rionoratala voftra fcfla; la cui prefenza farà 
' flatafcnzadnbbioikcndimeDtodclconuke.Vt 
tendo aftetmofegraticdell'honore, che m'haue- 
tefatto, e mi allegro di cuore delle voftre confo- 
iarioni: pregaadoui dal Signore Dioognidi iriag 
giOcconrcBto,&c. 

■Al Signor Diomede Bargbcfi , 

L'Infratrza.che. V.S.mì fa di volere il mio pare- 
re intorno alle le ttcredel N.nnouamentepu-" 
blrcate, è fiata cosi efficace , che ha potuto rn.uo- 
uermiacofa, ebe per mia natura ho fugito fem- 
ore di;voIerfàre, fapcndo quanto per ordinario 
haodiofoilporbocca negli alttui componimen- 
ti, e Ipctialmeme dipeifona, che già gode l'Ama 
popolare 
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popolaredi nobile dicitore. Nondimeno per df- 
lÌderiodipiacerui,venediròfchiettamente quel- 
Io, che nefento, con protetta perà, che s'io darò 
jielfegno.non vogliate publicatmi,& andandone 
lontano vogliate coprire lamia ignoranza conia 
volontà, che hautòhauutadifoddisfàrui. Invn 
volume, come quefto, che V.S.m'ha mandaro , 
non fi può negare , che non vi fieno di buone co- 
fc,e degne di lodarle ; percioehe lo Itile ha del do. 
bile,dei nu.mero£o .■ ci è feieira di parole proprie , 
C lignificanti. La te Aitata è a flirt dolce, &Ìpe- 
riodinon fon sì lunghi, chcfaftjdffcono,nèsi br c 
uù & intralciati, chcrendano ofeuro il fenriiné- 
to. D'alrra parte poi, quella frequenza di con - 
rrapoiìi , che fi leggono quali in ogni lettera non 
lo lodarla.e per mio auuifo a molti pochi piacerà; 
fi perche mani/èftan troppo vn'artifidofa efqui- 
(ìtezza, fi ancora perche fneruanolafcricfura,c 
!e tolgono la fua naturai bellezza .epuriti. La 
multiphcationede gli Aggiunti porta fecola m e- 
defimacenfura; che fi come polii arempoje par- 
camente adornano la feri ttura,e ledanno la viua- 
CÌtà,così vfaci troppo fpeflola rendono affettata, 
efatieuole.ilqual vitio , fe mai è da fchiuarlo , è 
particolarmente nello fcriuerefamiliarejnelqtia- 
lefi dee tenere vna via di mezzo.ches'accofti an- 
ziché nò al pari.it comune, ma regola to,c che nó 
habbia tanti lifei , che a gm'fa di fem mina troppo 
dipinta venga altrui a fchifò. E fe in ciò fi può 
dare 
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.^aee alcuna regola, indirci , che fi comeneleuìto 
della vira haitiana , li dee nel velìire , entijle altre 
enfctcatircalliwgo.al reco po,& alle pcrfonejco.. 
si in quella manieri di fcriiieie, fi debba haucrei 
incdelimiauueriimenti,ecpnfiderationi . Vifa 7 
rebbedadirealcun'altra cofa delle figure, ede' 
traslati ; Tonisi per nonfarrroppadelriguirofci,c 
ch'io credo dliaucr Icddisfetto cqn quello. poco 
alla voftra rithicfla, non ;mi allargato in altro, 
elicili pregami a voler im belle hauer rricrriDr 
I ii di commini da (mi,&c : "jttì 

. I • 

*4lla Signora Htnttufia Marinava , in pwe delSi r 
; 1 .gnor Cardinale Scipione Cou^ga. 

HA il Signore Din particolar prorettione d$ 
tnibulati: eliconie non gli lafcia teorare fo r 
pra le forze loro, così nel maggìpr bifogno gli coli 
Jola,e follcua con la mano della (ila gratis. Ne pec 
tliel!huortio fi ritruoiii in calamità, dee darli iu- 
bito ùjdifperacione ; tfTeiido la «olita vita go- 
lii: mata, daila OiuinaprouicieniajCQiiqiioftarni: 
tattile varietà, che, uè le noie f on perpe tue,nè con 
timide allegrezze, perche da quelle fcanifeienoie 
inmationi impariamo a ftar forti negli affanni, 
fenza pwderci d'animo , & humiliarfi nelle pro- 
sperità mondane , fapeqdo , che rollo mancano, 
finsi ha vfato if Signore co' Cerni fuoi , rriortifi- 
faudugli colle tribiiiariont , e rallegrandogli colla 
me- 
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roeraoria deljé infilJijjili fuc prò m effe . Hauctc 
^'AJfftf^tnia peri 'ad dietro uguagliato molto , co 
molta eoa frantia.con cgualc.mipaflìonc.c mara 
^fi"adichiy«ÌeqafcvoÌ|rc anguftie. Vi man- 
cò ìl Confate ne'più verdianniddlafiiaetà: offe 
defoiteconitrertaalafdaiiaparria , cfar vitaal- 
troiic- ma ceco , ciei! S:g.:ui x- vi preparò fubito 
il rifùgio dei Signore Enrico vaitro,arnoreuole 
pai;cnrc , venendogli, pi.eràdi voi vi raccolte cor- 
le.km ente tri cafa, e vidiede quello a ititele conlì- 
jj«p^^,ne^. delle c.;fc.vo.ilre, clM.^pct^ypi 
mede.iir.ia. yifop^agiu^fedapwJa prigionia di 
.Fabrirjo inifho.tbc vi ttamlTe l'animo .'^quello 
. trauaglioanefira.pocliimcii appretto, terminò in 
bene, chiarita l'innocenza dei Gioujne trofia ca- 
lùnnia degli auuerlari. Hora vi è .modali te da 
.pcf-foii e potenti, edilamorcuoli foura gran, parte 
.de! patrimonio , di che hauere ben cagione di 
Ihtiie aftlitra^cndendodaciòilioftegnodel vì- 
uer. ynftro iiiqa .npp giàda.'difpeiarui , come Jc 
quel Signore, che vilia liberata da tante altre tri- 
bulationi, habbjahoraabbreuiatala mano, e non 
p,oifa , o non voglia efTerui correfedi quei fluori , 
cheiuolefperialmcqtedilptniarc in aiuto.de l mi 
ferabili. Pregatelo pure con tutto l'affètto ,ccon- 
fidenza.che ne vedrete opere marauiglioIc.T(jir- 
ranto ui mando qui le lettere , che m'hauere ri- 
chiede in racco mandatioìie della caufa. e col prof 
fimo ordinario vi manderò ancora quella degl'U- 
Iiiftrit 
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loftriffimi Nipoti; riffcrendoriJi pronto ad ogni 
nino aìuro.chc vi pofla venire dall'opera mi?, E 
N Signotc Di o vi conlbli,&c, 

Ui Signor Tictroantonio Moro, 

SÉ iodiròd'eflèrmi rallegrato del nuoue gra- 
do di V.S. dirò cofa ordinaria, e comune col» 
m ohi, liq itali conofcendoil fuii merito, le hanno 
• vn pezzo fa pronofticaroquelro honore . Se con- 
fethrò poidi noiv poter inoltrar di fuòri pure vna 
minima particella del contento , cbe.ho nell'ani- 
mo , dirò verosì ; ma forfè poco credibile accir 
luro, cbenon fapendola finceritàdellamia natu- 
ra , ftinìerànno, ch'io'parJi per adorarla , Ma _ 
' penriciafi:unciò,chcvuole,cheriiirurandoV,S, 
l'amor miodal fuoconofeerà perle fteffa, fenili 
altra reftiroonianza^hequella della mia confeic- 
Ba,ehe<iuefta è vna delle maggiori con foktiom, 
che iti pote-fiì hmereinqaelìor.empo.N.S. Dio, 
che ha rfpiritó il l'rencipea riconofetre fi alta- 
mente la Ina virtù, augumcn ti a lei fnirito di po- 
tere eferertare quefto grado a honor (no , a fcroi- 
gio vniuei fale delia fua patria , & a beneficio di 
f liaimti con afpettarnc poi di la l'eremo premia 
delPacadifo. EtaV.S.baciolemanij&c, 
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14 Monfignor M'mutio jtràuefcomdtZara. 

G Rande è l' obligli rio ne , che mi lento hauertt 
alle h umani cà di V.5. Reuerendifs. e nien- 
te minore è il miodilìderio di mollrarnele grati* 
tudinc : ma fonoi fuoi menti verfo me ctelduri 
di maniera, che ne perdo la fperanza, rimanen- 
domi folo la volontà , dalla quali; ella ne riceuerà, 
ferri pre iarghiflìmamercede.' e di lanrodebbo 
credete , che V, 5, Reuerendiffima (la per appa- 
garli , cITendo il vero premio di benificare altrui 
Fifteflb beneficio, 5i il piacere, che li nceue d'ha, 
uerevirtuofaniai re operato: rnaforfemidiften, 
do troppo in quello propolì to, econoffefadeUc 
fue orecchie , poiché ella per tua bontà ftima filo 
jlabiroqutllo, che ella fa per cartella. Aggitin-, 
go nondimeno , che ne più opportunamente, ne 
con maggior eonfufione de' maligni, mi polena 
arriuate quella telUmonianza delle lue lettere . 
Onde rendo gratie al Signore, che. per quello 
mezzo lì fia chiaritala verità. Era V, S. Reue- 
rendiflìma bacio lemanidelfeuore, che l'è pia* 
cmru Urini ,&c. 

t4 Monfignor Liberiano fefcouodi Cagli . ' 

LE lettere di V. S, Rcuerend.dii2.m'haueà2 
nocongranroflbrefàttQ accorgete della miai 

*UW O □egli- 
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negligenza , perl'vffìcio, cheiodotieafariceo» 
feiizalafciaririi preuenire . Et in quclla.ch'w Ita- 
lia per nipondere, egiuftificatmi, eccotil'aliri 
Èia di L3-cbctn'hainccilmaro<Ii vergogna.EpEr^ 
clw , coiBBhuon» dice , vn difordine chiama l'ai- 
iiOj.dubjcoforre, chea maggior miaconfufio. 
ne , mi (opri giunga no le terze , primaehe le ca* 
più quella mia . Maforfe fi porrebbe in cena 
Riodo incolpare la troppa fuad[ligeBza,ehe fico» 
pae Y.-S, Re net e n di (lima ha neilo fcriuere pre, 
ftezza, ciclicità) così è impaciente ncllasfpet- 
[are inondando tempo di rifponderc, eringra. 
tiarla de' fuoifaunn . Rettami vna fola (trada di 
patcfledite foddis&ttiaae, che è di cederle in 
quello , & in firn ili termini di cortefia ; e confif. 
fandomeieiofcrioie , come che incoi liuar l'ami, 
eicia poffadite iìcuramente di andarle deipari, 
lenza teftade addietro vn paffo . M;i tornando 
alle fae lettere , mi rallegro di vino cuore , che 
V.S. Retterendifs. fi truoui in Roma.le ren&saf. 
fetruofe gtaiicdcil'aauifo dupplicaco.ehe l'è piac 
ciuto dar aléne , e mele chiama Copra modo obli- 
gata della fua cotte filli ma teftirfloniaiiaa; prc 
gando il Signore Dio a farmi grafia di poterla io 
breue rìuedere , e feruitlain perfona. Pregan- 
dole per fine di quefta ogni augumento di gra- 
fie , &c. 

^9UaiI'ir-.:iiliJjw:r:i:^ ." .V ìIjmshjÌ 3 TT 
tini liisbswjio-rj'aui'ijjollo': ' i&wiy9*JL 



QìGUzamoPcrgdr&foo, 

*4 Madonna CanùlU Fiorimbeyi jm foreila, 

QVando mi cornano a meni or ta i trauagli,' 1 \ 
che io hE-bhiiriquel poco di terapiche uij'* 
fermai ca(H pei feruigiodi cafa voftra, ; mi fugge ' ; 
$tl turco ia votomi di lafda etnici tdiieiU-re , nefi» j #i 
accomodate ('orecchie aita yofrra infanga : ogni^-,, 
volcapui, crwiatotnoapcnfardiwaf, l'amore» V. 
che vi porto accompagna oo da raojt* pietà delle* 
faro, votivo , miri, rincrcfcereli toiicaeanza , « ■■ 
riiiintre ia delibera ciocie . In tanca agiranno di*>- 
meticealla fine vincerà! amore, (Iquak rnetten- 
doalialdcfideno.mifjrà tornar velati osa, per/ da-* "' 
relMtimoaiteitoallc cofe volìre, Cosi vi pio,,* \ 
(Boera infaKib,iinienre,cvM dauete «(Terne beH ' 
(ìcura $ hauendo. pet taaijefBeue car^fcjma la ; 
mia fede, & ainoreiiolezza . Pregate il Signore , 
che mi fauori(e^del filo aiuto, gifu^uefto fidan^ 
doui,faceajmen ccegua.fenon pace, co'penfieri, 
e co' lamenti; afpetcaiidomj era pochi giomi,&Co 

Monftgior Cafak , Ve/cotta & 

•■' #$h 

"\ 70Ltra%nofiaRenefédi^rB»èvfeuwfBai* 
V pre in qiae-fta Coree > coniòpmkjiwdi Geo> 
(ilhuqrna di tal bontà , Ghc per giudi tiodi tu'tj i 
buoni, eraitimau degn^vii cem.pofa dicjKcitffl 
gì I 
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(ilo accrcfcimento ; il quale come debito al fuo 
merito, eraimpofsibile, che potefle mancarle . 
Ha ben tolto via ildifpiacere , che s'hauea della 
Hilatione; ma non gii la m ara uig li a a chi coiio- 
fcc la fua virtù. Son lìcuto , che in quello vffi- 
cio,che iofo fcco,haurò molti concorrenti; Ci co- 
me anche V. S. Reuercndifsimi ha l'amore di 
molti : malaparticolateofferuinza, ch'io le por- 
to, rm fa prdumerranto,cheardifcodirc,ch=rim^ 
vifarà,ctie mi pareggi d'allegrezza. Horaafscdir 
ioftatocfaaditodeTdilìderìo.cheholungameu- 
tehiuuro della fua effilfatioae ; rettami di ve- 
detlaper lamedelìmafcaladcllavirtu falire tan- 
toalto.che ella agguagli con Topcte la grandena 
del giudteio di chi l'ha innalzata a qucfto grado. 
ViuaV.$.Reuerendiflìmafelice,cmiconfemiil 
folito luogo della fua grafia. 

veti Signor Guido MalateHa . 

SOno fouetchi i prieghi , doue è il di liderio , e 
l'obligodiferuire, Ci come troueràl'vno, e 
l'altrofemptcintneilSigaor-Maniuoli . a be. 



fperonedelìevofUe lettere, mi è (lato nondime- 
no caro l'vfficio , che nerate meco j e mi rallegro 
fommamente d'hauere in ciò la voftra emula- 
troae: la quale ancoraché non.rai aggiunga ca- 
ìoreillu volontà , raiporugrandilTimo piacerò 




all'ani- 
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all'animò ;auiiedendomidi potere con. vn'opera 
foladarfoddisrattioneadue miei cordiali amici. 
FaròdLmqueviuamentequanrodiiìderare , ad- 
doperandomiei con tutte le forre mie;£cfeq uaf- 
chfrimpenfatDaocidefìte non mi diflurba , poré- 
teinfin hora prométtere al Signor ftlaimtoli, di 
douereiTere confolaro della fua richiefta ; bacian- 
do ali'vno ] dall'altro di loro le mani , Scc. 

*4l Signor Bernardo Midelburgo. 

OC ni dì mi (coprite maggiore la voftra cor- 
teiìa ; e mi accrefeete le obligationi ; & 
io,chealrra mercede non poflo dar uenejve neri» 
compenfo con l'amore, nobiliflìmo premio di 
quefto, e di qualunque altro rauore polliate rat- 
ini. Non dubito punto,che voi come liberal do- 
natore, vene chiamerete foddisfàtto, non ope- 
rando voi ad aliro fine , che digionare al profila 
mo.efar conofecre labontà.e virtù voftra. Vor- 
rei tu ttauia in qualche modo ringraciarui , disi 
caradimoftratione: ma efìendoella eccellala, 
& incom parabile am mimico di fuori , e pailan- 
done folo co' miei penfìeri con ammirarla, Se 
cfajrarla. Prego il Signore,chc ve ne renda quel 
merito, che conuienealla voftra liberalità, e non 
portone» lepieciofe fòrte mie, Scc, 
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: Jtt Sigiar Ferrante Gen^agÀi MarchefiM' " 1 
San Marcino. 

N" Oivrnj Spródirirramentcamibiiire a- me* 
,«tb*4«Ibl ohaio-fo eoa V.E,.per ©bligaÉiò. 
Bc.ccheno'l/aéenda mi fartbbc imputato a bta- 
fimo: Peto cciMmetniii adorni dia tostò del patì-i 
fier, che mi prendo ddla.aofe Tue di qua , vienca 
dimoftrair più tofto il (attor, che ella mi fa di co- 
rnandarftìijeheàlodarekmiadiligenza. Accet- 
to nondimeno,e lelodi,e te gratìe, perche mifer- 
itirannò. per tanti /limoli dilanili caminare pit 
ioairUeimecon maggior pafìì in quello mioyf- 
ficioj così di lei gradai, Schauuto caro. BfepuTé 
(mutria taiWt«,che dia tioe ■ ri eie u a mie lettore i 
iufirt bora un dichiaro, che neceffitàj'oitiipfoui* 
foaceiddriEedeagionerartnoy e (tori mai tediodi 
fcruirlajtie tepidezza d^ffeMjiwe,eneoe$ucUaj 
neq«fta potrà mài eadcrein vn animo così o* 
biigatoi com'èilniioall'humantcàdi V.E. Acuì 
ftsandifi'ioftriitòonedakidifideEaBaj o pregai 
Signore* chclafauotiica eoiitiniiiamsnce cernii 
fuagratia.&c. 

jÌ Hrknfìg.iUitflnfs.fTa Francefcs 6on%agf/ \ 
VefcdHo di M-mteun- 

NOn intendo con quella mia lettera far via- 
rio con V.S. IlluflriCs-diconfolatladell'itri-- 
• . * proùifo 
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premito aceideute del Sig. Ferrante fuo fratello 
con ranrodanno, e diftiirbodieala iua,perche 
pl ef Limerei troppo di Hit ftefTo,e con jjraue ofle 
fadella Tua prudenza; b quale atììiura ne' tra- 
magli, haurìgiìapplicati tuttn rimedij necenar; 
per medicamento della lua piaga . Ma è bene 
lino intendimento di fare a V. *>". Illuftnffìma 
cjuefìa rede,cht dalla morte del Signor Cardina* 
le Scipione in qua , nou hohauutoalciin.dii'pia;- 
cene , cbem'habbia rraffitto l'aiiimopiù di que- 
llo. Ma perche la paffìon celata in feno, quafi 
chiufafiamma iiii fifaceua ogni di piuardenre* 
& incomportabile , fono flato finalmente co- 
ftret io di sfogarla con V.S.IlluftridìmajIaqiiale 
ficonofeende* anche da quello l'antica mia diuo- 
tione ; argomentar» ancora da ciò l'amarezzi 
del mio dolore. E N.Signurc Dio la conferii! 
lungamente feltce,&c< 

t Àl$ignov'Prencife,dì.Bo'qcQÌfc 

LA mia fernitùeoti V. E. nata dalla Aia (ingo- 
iar benignità, crefciiitaperla (limai ch'eli» 
liaiììoftrattìimipredir.irne, e confermata dalle 
obligationi , che ho con la filacaf», poreiiabene 
accertarla fen za altra mia tc-ftimonianza > ch'io 
haurdfentiro particola» - fiauaglio..per rjmp.ro- 
u j(a perdita de) Signor Ferra o te tuo fratello . 4h 
me così lenpiraroin morte, come fempre rmeri- 
O 4 to 
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to in vita . Ma io non foddisfaceuaa me flcflia^ 
(e non v'aggiugnena ancora la fede di quefta mia 
Jecteraj breuiflima in parole: maptenadiranto 
affetto, e coni palliane . quanto merira la qualità 
del cafo , el'affettione di V. E. E perche ho ragion, 
di credere*chefcl tanto balli d'hauerle detto,per 
fignification del mio dolore i mio vificio farà 
perl'inanzidi pregateli Signor Iddio» che ci có* 
ierui lungamente la perfona di V. E. e rifiorì lei 
disìgrandannoconogni maggior felicità, &Ctj 

<A\Ut Signora Donna ifabelk Goa^agaé 

Piango con V. E. li cafo dell'EcCelIeiirifi. Sigi 
Ferrante fuo con forte, e ne le ho infinitacó* 
paflìone ; e (Tendo la perdita grandiffìma, Se irre* 
parabileildannojche He roina aìla cafa fua . Noti 
dee ella pet tutro ciò affligerfene inconfolabil- 
menre.chi udendo le orecchie a gli altrui confor» 
ti, e rtruggendòfiìn confinile làgrime. Perche 
ciòèvn ripugnareal voler di Dio. Coniolifipitt 
toftóCon kmemonV, che viuefll mondo del vi* 
lore di quel Signore,coti la vi (lai che le ha lafciatì 
disi cari pegni deirarnorfHo; efinalmenre con 
la fpcranza di douerlo ("quando che fìa_) riueders 
in Ciclo,erìcongiunger(ìfeco( per godereeter- 
nameme la felicità del Paradifo. Con quelle C ri- 
filane coniiderarioni, degne della fua prudenza» 
riuolgafi con mi to'! cuore a- Dio, ebenedicendo* 
lo,c 
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lo,e ringhiandolo, il fupplichi to n fidente men* 
te della fuà prò tettione,che non faranno mai va* 
ne le fue preghiere,^ ^ 

• . * tr 

utì Signor Giaiio Ce/afe Arciprete di 
Mmopoiu 

ILnoftroSignorMario Ricci , m'ha fatto Ve* 
dere la cor tefe mentioncche V-.S.& di me nel- 
le fue lettere, di che, ho da pregiarmi molto j pef 
l'honore, ebenericeuo: ma non ho poi minor: 
cagione d'arroflìrmi , conofeendo la foiirabbon- 
dante tua Immanità ver fo me, & accorgendomi 
del mio mancamento , ifi non hauetle al fuo par- 
tirdiquàreihtuitalavifiTay come richiedeua la 
creanza , e !a mia obligatlone . Potrei forfè del 
primo fallo hauerpretefto di ricoprirmi ; sffen- 
dofene V.S. andata quafi ali'improuifo fenta, 
miafapura: dell'altro non potendo fcufanni, ne 
le chiedo perdono* confinando hatieie ettaro » 
Ma pei auuen tura dolici gii) Ih minte filccedt re 
così, perche altri conofeeife, che, fi come ella mi 
ananza ira virtù, così mi fuperain dili^tnea. li 
che concederò ageuolmente, par chetila cotte e<* 
daa mei! piim-o luogo ia affetrione, lì come io 
m'ingegnerò di farmene meri tettole col teruitki 
Era V.S.baao le mani,&c. 
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... t , ,..- !r „:W*y 

~4l S'ignoY Ctritmaki?iiraukinì. 

Rimando a V.S. Illuftriffima le (dittare co't 
memprialcdi Mon/ìgoor VcfcdUodi Ma- 
toua, aÌquaIefcnacndGÌoquc{htera,riceueròa 
parcicclargratiadallafuabenignirà.che ella il fa- 
ligriCca di lifpofta . Non Vengo a rìcordarglicfc 
Ul penfona.cqmediJTì di voler tare ; nongii'per- 
eh'io tema l'andare attorno in quefta Tedia ca- 
cante) non hauendoioaItnnimJci,chcgi] anni, 
& i rhigipeecati , quegli ce n fu mando mi U vita * 
? quelli percotcndoroi l'anima i ma per e/Ter l'o- 
ra tardi?, epiouofoiltempo j che non mi lafèi* 
vfcirdicafa. Se nonpciTÒperaimentura torna- 
re da V.S.lIluftriffima per failetiuerénza prima, 
cbes'i-ntri in Occhile, pccgheròil Signore, che' 
lacoofcEUiniquellefanteiCarceri, c l"infpiri, Se 
aiuti interne, congltalttì Ulortrifiìmi dei Sacro 
CoVegio^/ar prcfto vn buon Papa,come richie- 
de la nt-cefrità del tempo préfénrc, il.q'uaJe di 
del!? qualità, che fù il Pontefice, di coi Santa 
Chiefa bafettohoggi foferuie fella. Et a V.S* 
Uhi(W#jaa$i bacio Einerente le mani,&c 

, Ugiornq^iSaaGregoiift. 
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jllfa Signora Cinema Oohdi . 

T Agr^m^chelddiopnma, corneaùtored'oe 
Xj, £<ii htaài e là benignità pallici Prencipc a- 
rtutor delimito j hà fatta infperatimentea Vi 
£.& certi lei a ritiri noidelia liberatibneth f uo 
gliUnlotlaqtial è di qualità , che hancmjjda ciVen 
»5.:EiptrprrLi,iment« obliati: ber bau cr ella iri 
VnpuiicoreltitUita a V.S.la vira,fiatj-huigamcn- 
recome morta nelle tenebre del filo drìloire: al 
Gi^mne l'honore r>fcùiaro dall'altrui' maìigiiiràj 
fcaiJacafa rutta laftia antica riputatone; Horà 
tonali graric,^ più toitn.qiial merito potrern mal 
renderei S. E.diiìg'iife nperarionc, barandoci 
Vinticon là grandezza del beneficio, éconfufi cori 
l'ecceffadelFh'ttmanit&JQuefbj forfè hfc piiòfcu- 
Ìare,eheS. E.coriufcrda le* che tali fon femprei 
fifoifiiiion , che in obligàndo altrui gli tolgono 
mlìerrie la fperaz.l di poterla friddisStW. Preghia 
ino dùnque il Signote, ebein premiodeila fù\i 
bòrjtà.laiìliciti lungaméte in terree ti t le dia poi 
gitifta tetributidne li Cielo .E Vi S. viiia lieta 4 

JÌ M. Afi/idamo Sertorioi 

LE voftredi 27. fono irate fi brel.eje feritteco 
tanta fretta, chea me parerli' habbian voj 
iutegaceggiasecorilaprcitczza da- voi vfàta nel 

.i.r-'[ tìtot- 
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ritorno a Mantoua . Ma a tenerpoi la ragion vo- 
ftra, non ci eia bifogno dimaggior lunghezza; 
bauédomielle cosi appieno loddisfàtte.cbe quafi 
poffodircicheinfi po e hiverfi,fitno flati aliai pi6 
i particulaiijcbe leparole . Lodo ben io la voftra 
diligenza) ma nonpuògiàpiacerinik breuirà", 
che ad vno aflaato.anzi s'accende con vn picciol 
vafo la voglia del bcre,cbe fi fmorzi la fece . On- 
de non vorrei, che per lo auuenirevfafìe racco la 
mede/ima maniera , fapendo io ma (rimani ente 
che non pót eternai effere tanto impedi to.ehe «6 
p jiEatc rubbare vn poco di tempo a' negorij da 
potere foddisfarc gli amici : Er in ogni cafo non 
pofl'ofofferite,c!ievoi vi occupiate tatto negli al- 
imi femigijcon troppo pregiudieio mio &c. 

^il Ssreniffimo Signor Duca d' Viìnno . 



1 m'ha tenuto iii finquì comemutolo invn 
te.ìigiofo filentiOjpregadoiempte il Signore Dio 
per Ufua filiali, e conferuatione. Horainqne- 
da ecceffiua allegrezza.che fi ferite da ogni parte 
perlagratrafatraledaSua Diuina Matita del no- 
uello Figliolino^egiiiiTima mercede delle giufre, 
c fante lueoperatioiii.edilideratifTìmo contorto 
ift'fiwài popoli.che nel hanno con vod,& oratio- 
n< lungamente fupplicara, è ragione, che iu fciol- 
ga la Iingna.e tutto pien di giubilo, dica col Pro» 1 




/età. 
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feta . Tamtlus natus cftnobisì& filius datus eH no- 
bìs,&fnBus e iì principato* faper bumerum eius . 
Spero, cheV. A. gradirà benignamente quefro 
picciol fcgno dell'antica bii*dÌUotfétw*n| mi hau 
rà per troppo arditole io concorro in qtitffto vftì 
cio.con altri infinm,chcdi grado, edi merita mi 
vanno di gran lunga innanzi,non bauendo io po- 
tuto tener chiufo nell'animo vn'arfetro si vehe- 
mentccomequefto^enzachcprctendoancbcdi 
nó cedere à veruno.qualc che egli iì (là irideiide 
rio delie profperirà Patimenti dì V.A.acui riue- 
tcntemente m'inchinct.e prego rurtauia il Sigilo-- 
re.che diradando gratie à gratie fa taccia ogni ho 
ta piùlietajc più fortunata &c. 

^tl Signor W. 

VI verrò fatfea noiacol mio fcriucre, pof che 
l'eccello fuole in ognicofa p diI;rteMóle,che 
lia generate fatietà. Conofeoi! mio errore; ma 
non ponometrerfreiioal difideriu, effendo que- 
llo Ionico riinedb.che mi addolcile lancia del. 
la lontananza . Difidero voftre Ietterei è non ar- 
difeo di lame inftanza, che il foleci tatui dicofa, 
die s'ha da riceuere percorre (ìa,farebbe vn ofFen 
der troppo h volita Immanità . Che voi bachia- 
te ammeflo alla volìra amicitiail Signor Bi.-in- 
dietti,debbo anzi lodamene , che mofìrarne di- 
fpiacere 1 effendo quello vn chiaro-argomento 
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rfeH^fuavirtii. ed,el vaftfugtudicio . EftoV* 
qijetin,die (ì dee al Ilio raeri^rnoiTierireaLirbo 
di voteli* volentieri pernio rifare ;mc ucch^ 
tuaò.da v ni altee. cinto fitiotito, guanto ctinfèfc 

diportarmi, E Dio vicocferui&i:. 

\A M. piomeds Gabrielli Canonico di 

Fofiombrone t . 

LA y°(tra lotterà à,i i2.fcrittadi manodel £*; 
noijjco fìiiftigallo, ma da voi dettata, m'hi^ 
tìato.in va tempo da rìderle da rallegrar trM;H$ 
rifo , clic pef troppo fretta di rifpripdernii 
ttiate Ufciato in bianco il vpftronome , e casi pe? 
pervolerfaredel diligente vi/iatc difeordatodi 
voi rriede](mo . Mi foa ppi rallegra to,per che an- 
che daqueito errore , hó liconofciuto come ogni 
dÌ'v' , aMateauariz2ndomfi^ 
de nzà^icheaccorudd mancamento,^ haijeR 
do hauuro. tempo di emendarlo ; untatila ab.dlo, 
Audio hatietc blciata venire quella voftra fenza, 
fbitofeMMiopcperfuadendoui ( come ioccedoJ| 
chep,ec!(ico;mt(nanza,che ha liete infieme, ilfolct 
pa^Kere4clBiiftigallobaftid'auuafltaggioara^ 
mi eonafcere.che la ictreraè yolìra .E veramen- 
te vji fiele appoflo, benché à dirla come la fii,iai 
non me ne rifolueffi cosìalla prima ... Maiauue- 
ijutorai poi.aoi) (olo, non vi ho bia limato deli'et 
toce,au?i yeae hò lodato, .dicendo tra me fteflo, 
vox 
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1>axqmilem Jacob eJl^rtMics amm Efau. Onde, & 
a l'yno, & all'altro d j voi , rendo le douure graiie 
del comune difiderio,che dimDfrrate hàuere del- 
la mia 1 od di sfaccio ne col pregarmi profperiià 
jtèì 

*4l Signor Lelio ^irrigasi, 

COlricornodi Monfignor Illuftrifs. Vefcouo 
di Mantenerne ne andai come V.S.sà, à ri 
tieder caia mia, equini mi fermai intorno a duo 
menoma con piìidilpiacece , che allegrezza, per 
liniorEed'vnamiaforella vntea da me foni ma- 
mente amata. Tornato a Romahò haunro conti 
fiuanaeiite tanti impacci per negoEij miei dome- 
ftici, che tutto quefto tempo fono (lato fuoridi 
me; benché il mio tramaglio non in'habb-ia però 
mai Iellata la memoria de gli oblighi , che io mi 
fenrohauccà V.S.ne raffreddata punto l'oHeruà- 
za,che fon tenuro di por rarfe.T rodandomi poca 
fa ine afa dei Signor Magnici noftroReà Pellini, 
me hi fatto vedere vna lettera di V.S.piena di ta- 
lo affetto verfo ftiejche dettandomi come dal só- 
no,mc hà mollo Cubito a fcriucrlc quella mia, la 
qualejfenob arroiÌJKt per la molta mianegligen- 
za,non autierrà per altro, che per non efTeEcapa- 
cedi vergogna ■ Maftcomeio m'aceufo, eie 
chieggo iperdo no del paiTatp mancamento, coli 
mifeufo ail' incontro di non hauer mai ufpcfto 
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alla fuaietter3,ch'elladjced'hauermiftrittado- 
pola mia tornata a Roma ; perche certamente 
non 1 ho hauuta . fct eìla hada credermi quefta 
verità, facendo quanto in.iìim» i fuoifuiori ; 
Onde fe in efTa hauea cofa alcuna.che pc t fua ftì 
uigiu, oper miointereffemi conueniaa di tape- 
re, non le Gagraue di replicarmela, cucinami 
petgtaria. Eie hacio le mani,&c. 

*4l Signor Giouanfrefco Veranda. 

SEnro incredibil piacere, che'I Signor Ranticd 
riabbia fatto tal acquifto. nell'animo di V.S, 
chedoueidlpaffaticonuenne a me d'introduft 
lo nella fua gratis, hora tocchia lei, per l'amore» 
choeliagli porta, di ricordarmi le cofe fue. Il 
buon frutto , che fecero feeo le mie preghiere, fu 
non folo argomento dellafua bontà i ma dellaft* 
ceaia del giudicio,ch' ella ha in cono feer gli huo. 
mini. Qyellojclwfiapcc&rmecoilfuo vffìcio, 
gliele dimoftreranno in biette gli effetti : i quali 
non potendo tremare inroppojtifponderanno ia- 
.«erameote aldifidetiodi V.S. *4 bifognodel Si» 
gnor Rad ucci, & alla te iti montatila, ch'io Icfcfii 
delle fue qualità. [Ma riferbandoledr fcruerle a 
lltligocon la venuta del feruidot celie le riporre* 
jàil lue. libro ; non dtbbo con quefta difteader- 
Hiiinaht-o, t-hc in prsgarcaV.S.felicità,erino- 
gatte la meraatwdtiroHeruàisticbiele pot»>&fl- 

.Ai 
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141 "Padre GWfo Magrini della compagnia 
inatti». 

A LlamiaromataaRoma, dopolablenzadl 
^i. due mciì, che fono (taro nella patria, m| 
venne fu bito a tremare ii nipote di V.S. con la co- 
pia degli altri fuoi Difcor/i , che per honorarmi 
ognidì più , l'è piaciuto di mandarmi : del qnal 
rauore non l'ho iniìn qui ringra tiara, bruendogli 
voluto ben primaleggere.e con/ìderarecon rut- 
tai' oflertìa rione, chehafaputoladebolezaadel 
mio giudi c-io a me così ben nota ■ che non m'in- 
ganno in credere, cbe'lfolvabtedella fuapen. 
Ha,e noni miei auuertitnet)ii,habbÌanoailicuta^ 
to il palio per Fiorenza alli pattiti fuoi Difcorii , 
eorael'afltcureraHnoa ruttigli altri, che faranno 
quella ftrada , fenza pericolo di douerpagar ga- 
bella alli Critici della Crufca . Hota.che in quan- 
to ho potuto , ho ferui t o alla volontà di V. S. ma 
nonfoddisfartopetòalmio dìfiderió, le rimana 
do le fue feriteure, e mi chiamo obligato alla mei 
moria, che conferuadi comandarmi. Confefc 
fando ingenuamente, che in quelle fue fatiche 
ho b.auuta aliai più materia d'ammirare, che di 
correggere , fe non fe in alcuni pochi luoghi rra- 
fciirati per negligenza del eopifta . Non ìafeierò 
già di dire, chela ferie tuàTper mioparere,fareb- 
be, quanto alla forma vniuerialmente più gradi. 
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t&,(e V.S.non fi mouralfesì nemica dell'Afpira» 
tione mefcbintrih ; hauendola ^bandita affano 
dalfafua conuerfatione,e mandatala a con lini af- 
fai più riftretti , che non bin fatto ì fudditi Ac- 
cademici della Crulca ; tra quali: vno de' princi- 
pali filai Campioni , ha pur lafciaco fcrirto; ch^i 
benché ella 6 a vn cara tiete inutile , fi debba vfajs 
però in alcune voci per feruire all'vniuerfa]e..Ma; 
ciò ila detto per difcorfo, racco ni andandomi aL 
h fue ora tionjje pregandole lunga vita. 

fUxHre, .e -motto Rjuerendo Signor mìo 
ofseruandijfimo , 

T 'OpinionediV.S. intorno alle cofe della Iin« 
JL# guaè appretto me di canteautorità.chernei 
ne vaglio per fauio, e pur v tilt- auuenimento. 
Però ella s'è feoperta in [empo.che troppo .è fcor-i 
fanon dupla penna.ma la itarapa : pcrciochei 
cento Jjfcorli del mio Dauide, riftampatiin Ve^ 
jietia, fono vfeiri comequeft altria manoimpo- 
uciiriii'vnanota. Tutt'oraellanondoueràma-, 
«uigliarfi, che vn pouero Prete , acui per regola 
grettamente vietato di non putere afpirate a 
grado veruuo, mortri d'auett qualche nimìftà 
conl'afpirationenè meno perciò chiamatici rac- 
chi nella, effe n do lì in quefto caio fattadi miglior 
tondi tione,oue prima ton fua poca ripu tallone , 
C fenza alcun g io uamento della comunali za alfa- 
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betaria era ella' putto 'I dì dagli Scrittoli imporrti 
natale remica in facéde^on pretefto,o di dar pol- 
fo alle lettori:, o u e ella per l'antichità non fola no 
può dì fe tenerli in piedi , ma ne pure h,i fiato , 
Opcrdarpafturaalla villa, il che rnifaraccor. 
darej di,quel di S. Giouanni dell'ingordigia del- 
l'occhiojche vuol per nitro qualche pen fione.ne* 
cibi) ne* vefijti,; nelle fabbriche, fin nell'alfabeto, 
& ella non è però fi bel carattere , che l'occhio fe 
ne debba inuaghire. Molto meglio l'onorò V.S, 
nelfuobelliiTimo Memoriale , donandole quella 
virtù, chegià aneuanonell'ofcurc cofe Sfinge, 
Temi, Edipo, e facendola inrerprere dcll'equiuo- 
jCcVj che fecondo me-, fenzal'operadilei con me- 
diocre a t Een rione di leggitori rimarrebbe chiara. 
Nel vero io per menon fo, chi m'abbia perfuafo 
adarle buona licenza, fel'amot della breuità, Ce 
lo fparmio della tinta, fela ftretrezza del tempo, 
fe Io fcrupulo di non far villania, con promettere 
molto per jfcrimiraj, e non arrendendolo ■ anzi 
fiegandoloaboccaconlapronuntia, come oggi 
dìcoftuma I'vniuerfale. Comunque ciò fiaau^ 
oennro, foche l'afpirationenon porrà dirmi con 
verità, tù non lai vn'h. auendola pur iolafciata 
|n quella voce, hnomo, per eappoHo.dimal tem- 
po, e nelle monofillabed'auereptr ricoprirle dal- 
!"aria,comeio potrò con ragione a lei diretta per 
e ffcrti ingerita .per tutto, e per 'battere a troppo nfpira- 
totiyrimanefii e/t/a/a, Ringrario per mille volte 
P i V.S. 
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V. S. per la fatica prefa, e per l'opera fatta in- 
torno a miei cagionameli ti, e pregola a volai du- 
larefìn'aguerra finita. Di Bologna il dì 19. di 
Febtiio.ifiotf. 

Di V.S,HIufìre,e molto Reuetenda 

Fratello in Chrifto 

Giulio Maialini 1 

otl Signor LodoHKO Grotta, 

NOn ho trattato più matrimoni, & effónda 
quefta la prima volta vorrei hauerneho- 
note, con foddisfar V.S.chemc n'ha pregato , 
Labonràde'iLiggtrtimi dàfperanza di buon'e» 
(ito, e mel'accrdL-ela confidenza , ch'ella dimo- 
erà hauere in me , lagnale mi fa credere , che V. 
5, lìa per predare intera fède all'i nformatio ne ■ 
che vengo a darle della perfona del Signor Feli» 
ce.'Giouinedibelloafpetto; coflumaro,digra- 
tiofe maniere ,• e d'anni intorno a ven tifetre,prL- 
maueradella Ina età : dotato poi de' beni delU 
fot runa, quanto bafta.e d'auantaggio a viuere da 
gentilhuomo , e loftenere il fuo grado honorata- 
mente. Già quattro anni gli mori vn fratello 
maggiore, e gli teftahora vna forcllaaozi attem- 
pata, che nò, la quale inoftia di non voler marito 
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( fe giàla modeftia non Ja fa dir così^ e che forfè , 
dandogliele, fe'l piglerebbe volentieri; ma in 
Ggnicalo Don verrebbe a (tremarli cofa alcuna 
del patrimonio ; hauendoella dote particolare . 
Potreiaggiugnere molte altre cole in lionore di 
elio Signor Felice .■ raalaverità non vuole aiuto 
di parole; mafli ma mente tra amici, co' qualis'hà 
da parlare ichietta mente , e fuori d'interelie . 
Senza che io mi orlerò a V, S. malleuadore , per 
certezza di tutte le (udette condirioni j le quali 
deonoellere molto ben pefare, Se auuertite da 
qualunque padre di famiglia per allogare hono- 
leuolmentelefue figliuole- Retta hota, che V, 
5. peni! bene al mio auuifo, con pregare Iddio* 
che l'iofpiriafar quello, che fie migliore , poicho 
dì qua altro non s'afpetta per conchiudere il pai* 
titOjche la fua deliberationcj &c. 

*4l Signor Lorenz? Lupara. 

NOn è ancora vn mefe, che'I Cardinale <$ 
Fiorenza Lione vndecimo fù allumo al 
Pontificato, con unto giubilo di Roma, quanto 
per molti anni addietro non c'è memoria del 
maggiore. O caduca felicità mondana.che quali 
fiordipraroIamattina,verdeggi,eIafera ti fec- 
ehi. Hoggìil mefchinof checosime'l fa chia- 
mare la pietà cri (liana) do ue poco alianti cornan- 
daiiaalmondo^vbbiditoacennijriucriro.&ado- 
P 3 meo 
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tati) da ogni grado, e da ogni fello , fe n'è pallate? 
all'altea vita , abbandonato nel filo fine da tutti» 
quafi vn vii Imo del Volgo,m pouero habito.e sé- 
2ahaUerhauuto pure vn iofpito,nó chele lagri- 
me di nitin'amico,o parctejned'alcun'al ero della 
gran turba, che in vira fna gli ftauano intorno 1 
anfiofi della fui gratia . Onde poffìarri dire. &tw- 
tmefi Sol cuM ardore, & arefemtfan»m,&pH 
ibtsdecid!t,& decer ruttiti eius deperìjt . Qneltoè 
il finedella tragedia human a . Piaccia al Signor 
re d'ha tlerl» raccolto in Paradifo,c di donarci pra 
flamentc vnbuon Papa, che ne goùernì con gito 
ftitia.e fantità, conforme al brlogno, della fua 
Chiefa,&c< 4 ' a*~A?/à» 

Ul Signor D. Ferdinando Oon^tga,Vrincipe 
• d'imperio. 

M'Inaitala rinoiiation dell'arinola tacciar le 
manidiV.E.&arinouarle infiemela me- 
mòria defh mia deuoti (Tirila feruitù, pregandoli 
Signore, che gliele conceda con tutte le benedit- 
tioni, e profferirà, che G poffono difiderar mag- 
giori. Non bàttendo io hauuto per ancora rifprj- 
ftadal Signor Leiiòdella deiifera rione di; V.E.itl 
torno alla gitwtadel mio Libro della lingua ; la 
fupplico a farmene 'crinere la fua volontà 5 per- 
ciochehauedo io fattodi fuo ordine quefra nuo- 
«a(atica,eperattofblo dVbbidienza, è ragione* 
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ctieioafpcctifuGcomandamenro , o di luppri- 
merla , o di pit bucarla - fc ben che per le ragioni 
fcrittealtrc volte, io amafiì meglio di afcondei la, 
che di falciarla Vedere in publiccijan tepori ò Tem- 
pre nondimeno ilmiotiilìderioal volere di V.E. 
a cui mi raccomando humilmente in gratia , Sic 

iAl Signar Giouanfrancefio Terandtt , 

VOrtra Signoria m'ha porto addoflo vna fo^ 
ma d'altre f palicene le mie, e benché io di* 
/ideri di Compiacerla > è tal però la materia prò. 
poftarni, chele miefòrienon v'arriuano. Con 
tutto ciò miciprouetei , fe vn'altro nfpeironon 
mi renelfe , ciòè,chehauendoio fcoriala Tra- 
gedia, mi pardi vederci per enrro ranteirnper- 
fettioni.che a correggerle, o mutarle tutta la tei* 
figuaflarebbe , e con molta oftefa dell'Autore» 
tròppo inamoraco dì fe mcdefirno.Standomico 
sìbili tra due, mi rilevino alla finedi appigliarmi al 
partito più ficuro , eh' è di prendermi quella li- 
bertà con lei di darle lanegatiua , più torto, che» 
fcriUendolequel che ne fento turbar l'animo del- 
l'amico, emettermi a rifl-hio di rinouellare le 
querele vecchie -, che fe poi V.S.ne Vorrà pure in- 
tendere il mio parere, ne parleremoa-bocca, tor- 
natale ella da di fuorÌ;& in quella maniera fal- 
«erem(come lìfuoidire)la Capra.eicauoli.V.S, 
goda lietamente i piaceli della villa , c la conwfr. 

I 1 4 fanone 
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fedone di tanti virtuofì, ma habbia anche memi* 
ria de' Cuoi amareuali di Roma.fo. 

iAi Signor Bartolomeo ZnubL 

SE'l Signor Mauri do Catarleo non m'hatieffa 
fatto pur hora vedere vnaictteradi V.S. do* 
Ile tra gli altri fuoiamoieuoli fa par desiar, meil- 
tione di me, ilfuo Cleti dodi tanti meii , m'hail* 
rebbe per poco farro credere , ch'ella m'haueffe 
fcancellato della tua m emoria, o ch'io foilì diue- 
nato indegno dell'amor fuo. Di quella poreui 



cito ; ma di quello per hauerlo io guardato Tem- 
pre con tanta diligenza, che anfcieelofo amante» 
(hevfficiofo feruidore , io ne poflb effere riputa» 
to ; io ne viuea con pallìone . Hora tranquillato 
della men re ye libero di quel fofpetto, che a guif* 
dofeuranuuola mi tenea adombrato > rinviatiti 
V.S. caramente delta n tioua lira tefìimoniansa, a 
mi pentodella diffidenza, che ho mofltatodel- 
lafua bontà i errore, per mio a mi ilo, tanto efer*. 
fatale, quanto nafeca da fouercrriaaffertione . fi 
N. Signore DioiaconfemifelicerDenrcj&c* 

>Al Signor Girolamo Sjdolfi, , 

QVeflo vfficio di vifira , eb'io fi con V.S.iri 
pregarle il buon capo d'inno, non èpet at- 




to di 
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feo di cerimonia, oper certa vfanzacortigiana; 
irwpéi vera teftifieatione dell'animo, edell'amó 
re,ehe le porco s il qualeimpa cicute della fna ab. 
fen za, abbraccia per fuoallciiiamearoqual fi V o- 
gliaoccafionedi parlar con lei: maffimamenta 
non vedendo da alcuni rtìéfiìn quà fue lettere» 
IieliauendonaueJlacertadeila Tua tornata j che 
benché molarne nefcriiiano, corriedicoiacer- 
ra t nondimeno , non mi dando ella quello auni- 
fo,n'hopindubbio,che fperahza,ecosì fluttuan- 
do dell'animo j ne femo non picciolo difpiacerej 
Pigrizia V.S.miliberi di quefta fufpenfione, c 
te non può ,onoti vuole icriuermi preci fa in ente 
il quando, pergiugnermiforfeairimproùiib ,é 
raddoppiarmi l'allegrezza, me ne accenni fui 
generale ! che pur che , io Ila (Scuro della Venuta 
fìir.ò tnegua colla noiai conferendomi intanto ^ 
ool dpenfare.che'l rem po vo!a,gliannifuggonoj 
8 che alla fine arriuerà il tèrmine dilìderato , che 
IiAfon ùlute, comefaràcon eguai contentezza 
hofira,acct 

<Al Signor Diomede Bcrghefe» 

E' hormai l"atino,che non ho lettere di V.S. he) 
debbo perciò chiamarla negligente,!) poco 
rfcordeiiole del fuo officio ; eifendo io mólto ben 
ficuro, ch'ella non lafcia però d'amarmi , ienza 
ch'io po treieflere ancor da lei iiprefo,dcl mede- 
fimo 
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{imo mancamento: mainqoeftocomutldifetrd 
poiemo feufar l'vn l J altro,cod la tegola de* Legi- 
fti, die, Varia delizia, mutua cetnpenfatione tólluti- 
tur. Et in quella maniera far tra noi vn Caldo ge- 
neraledelpaiTato , incominciando in Capo d'an- 
no vn libro nuouu del dare,e dell'hauefcdoue io 
farò il primo a mettere il miocreditojpretìcneHU 
dola con quella mia. Cosi mi ricorda h.iuer far- 
ro altre voltejcheim par/ente del Tuo filenrio , mi 
fonniciToafcriucrlefenzafuoinuito, &' occa- 
sione. Èquefla miaietterafaràappunto vnadr 
quelle, che non hanno altro argomento, che l'a- 
more : foggerto però sì potente , Se efficace, che 
foni miniti rafempre materia, e concetti da trat- 
tericEfidoIcemenrecongfiamici. Ma ("ehopoi 
daconfllfareil vero,hohauutotuttiquefìidìin; 
ammodi vilìtar V. S. per datleconrodcl mio ri- 
torno i Ma hnravna cofa.hota vn'altra rn'harr 
fjitco t ìnftnquì diferire l'vfficio. Perlo annerare- 
rarè mulattiera, chcella non haiiràda diluì erare 
mielettere; fé all'incontro V.S. mi rifpoiiderà< in' 
diligenza,come fa in a fremane, &c. 

Signor HortttioTferifuo'Njpote. 

VOi faanete prefo vn Granchio,^ vn'altro ne 
fareffe prendete a mele io voleffifar rica- 
pitodi N.chepuò ben promctrere»manonefVer- 
cuarc la promeflanon hauendo credito ■ Erio 

che 
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chieda che il conofcol'hotrouarofemprevn'a- 
dulatore , mi guarderò molto bene di conferirgli 
vn negocio come qUefta ; perche ficuramenre il 
guaflefebbe, con noftra vergognale fuogran pia- 
cere-, godendo egli di quefri tiri , Se facendo pro-I 
feffione d'abbacinar gli rinomini colle parole. Pef 
iìma razza d'huommi fortoi bugist-di, e niente 
meiio gli adulatori ; che lufìngando rietradifeo- 
rio. Onde hauerido l'amico qnefre duevirtiiiri 
eccellenza,(ì dee fchiuarlo come la pefte,e fuggir: 
Jo coirle dianolo padre della menzogna, fegnan- 
do(ìfpefio,pernon lafciarfelóappreflafe^Ma pei 
non mi (tendere Ìli più lufigà diceria, e pariarui 
fuor dc'dentijconchiudo, che farà gran fenrio di 
non trattar con lui, &ame fareregran piacérei 
non darmi quella briga.che ve ne prego, e vi cori 
figlio il volìro bene, fi fiate fado,&Ci 

idtsignor Lelio iArrigonu 

T^Oca perdita hi fera V. S. delle mie ietterete' 
A quali in luogo di veriireà Pifa,faranno fiate! 
perauuenriirarrafportatein Barbariajdi cheelU 
nonni gran farro da doleffene ; fé non in ouan- 
to viene 1 mancarle quella vna tefri rrioniazà t del 
l'amore,& honore,che le porto * Ma forfè nean- 
che ciò eranecefTarÌo;poiche mirando eJla fe ftef 
fa, vi ci riconofcerà.come in vno fpecchio il ritrai 
So del fuo mctico,e l'obligo, che io ho di feru; r la * 
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Malafciando io il parlate più di quello ; YMigofc 
dire à V.S.cbe io non fapeua , che anche i librari * 
cgliSrampadori.fi gouernaflero perragió tbSt* 
to , basendomi fempre credutojchc ciò foflè vno 
de'cafiriferiJafià Principi grandi . Cheqaanto 
Jmeriirioffoilrifperro di S.E.io amerò fempre 
meglio di fapprimerla^hedi publicarlajcome hb 
tatto ancora di alcune altre mie fa richeirimanen- 
domifolo il piacere d'bauere vbbidito i padroni* 
PregobenV.S.àfar miafeufa conS.E.chel'hao- 
rò per fingolarfauori E le bacio le mani . 

Uì Signor 

Ridicola hifrotia(fe puree hiftoria.e nonfautf 
Uimientatada maligni) chevnhuomodi 
tanta (Hma.ilquale fpaccia il fegre tario della pri* 
ma Buftola , e ferire Principi in negorij graui , & 
importanti, fia cadmio in si fatto errore di copia* 
te ad verbum vna lettera d'altrui farina, ftampa- 
tajmolti annrfono,eicruirfenecomcdi propria"; 
fenza hauerui altro di fuo,ehe la car ta,e la (èrittH 
«.Temeraria fcioechtzza,rubbare vn morto pei 
vedili! delle ftre fpogtic,e con quefta frode facen 
do manto alla menzogna , procacciarli nomedi 
valenthuomoj e di leggiadrodicicore . Marifa- 
pendo fi poi il facto, chefìa di lui im mascherato 
degli alcrtii panni ì II medeiìmo credo io.che Efo 
po dille della Cornacchia jlaq «ale abbellì tafi fur- 
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ttuamente delle piume degli altri eccelli , fùpoi 
da' medefimi fpennacchiata , elafciaraignuda . 
Così auerEàall'amico,che feoprendofi il furto.il 
quale a lungo andare non potrà celar fi, farà deri- 
de inoltrato à dito,con brutta perdita della fua 
riputatione; rimanendogli addofTo la lolacami- 
ciadell'ignorantia: la quale non farà balle uoieà 
coprirgli la vergogna. Ringrario V.S dell'auui- 
foie queléhe cófiden temente ha notificato a me, 
la prego à no'l comunicare ad altrijche farà opera 
degna della fua bon tà,fe ne riporterà anche mer- 
cede dal Signore Dio, dai quale le pregoogni be- 
pe,&c. 

*Alpadrc Giulio Ma%arhi della Cempx- 
gnudì Gissi, 

LA tardanza di quella miarilpofta alle lettere 
di V.R.fcrittemiinfinli ip.dì Febraioiè a- 
uuenuta perche in quelli di fanri , e folenni della 
Palqua,io fono (taro continuamente li occupato 
nel feruigìod ella mia Chiefa.ehe non bò hauuto 
tempod'artenderea' fuoi Difcoriì -,che peraltro 
non haurei mancato di rit]edergli,enfpoiider fa- 
llito al fuo difidetio,& alla mia obligatione . Fo 
quello efordio, si per confermarla in fede della 
mia folita prontezza,*: ofleruanza verfo lei , co- 
me per guillificare il mio filentio,etorle materia 
da lofpicare,chc quella dilatione fia Hata cS quali 
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(fiL- nii Itero, che amando io, come fo, JapotlereI!$ 
dell'Alpiracioiie, riabbia voluto feruirmi artift» 
ciófamenr-e, per accozzare infierne aiuti, e feuori 
per fuadifefa.Mafsppia V.R. chcbencbeio pef 
più ti di vederla tosi abbandonata, l'habbia ajbef 
gatain cafa miajnondimeoohauendoio foddifr 
fatto ali obiigo della cari ti,non voglio prendimi 
penderò di (ottenere le fue ragioni; auuedédorui 
che farebbe imprefa di molto rifchio.e di poco ac 
qui fio. Poiché vincédonó fi guadagnerebbe al tra 
al fine fe non vn'H. e rimanendo al diluito fi per* 
derebbeaiTai di riputa tione,fenza altro profitto» 
ched'efTerfi tirato addotto l'odio vniuerfalcdei, 
l'Accademia Abicedaria. Intanrojerimandoje 
fuefcricrure,in ninna parte m e gli ora te, ebe [non 
ci è ilato luogo ; mabenecon molto mio guada- 
gno^ retto ogni hora più affé ttionato allibanti^ 
evittùdi V. R. a cui prego dal Signore ogni bf> 
ne , Sic. 

+4l Signor BdttiftaCeel, 

IL fauor rattomi da V.S.delle fue lettere , (ìdo> 
uea veramente all'amore,e horiore,che le por 
to perla molta fui virtù : ma non era già nccefla. 
mlafcufa ; non hauendo ella meco altra obliga, 
tione,ched'amarmi, e di comandarmi. Haurcj 
ben iodifiderate miglior nouelle, e più lietedella 
fuafalute, per poter godere intiera, la dolcezza 
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delle file lettere , la quale me 1 ha amareggiata in 
granpartel'auuifodellafua indifpofitipne . Ma 
giouami di credere,che ella a queiìa hora Zìa rifa- 
tta affatto, (ì come io de/idero; ri corda ti do mele 
per fiiiedi quella feruidute amoieuoliffiino ; E li 
bacio.lamanoj&c. 

MS'igwt ìAbate Brunetti 

DASi mia tornata a Romainfìno à quello te*-; 
pp.pojTp dire cori verità di non hauer hauti 
ta iipua di maggior mio conteuto,quanto l'auui- 
foput hora iiucfo della eJcttionedi V, S. fatta da 
5.A.S'e;cni(rimaarn!cigodi5egtetario:gÌudicio- 
fa rifolucione di prudemiltmio Prencipe ; & ho- 
nore a lei molto ben domito per lefue virtuofc 
qualità r di che mi rallegro feeoaiTài più con I'af- 
fer to,che non putii) colla penna . Et ella me'I doa- 
ri ben creoei'e.erTendo fauradeilaffettioncjche 
Jc porto,cd.eldifiderio,cht hohauutomogni ré- 
podclfuoacerefciintn.Eo. E perche il merito di 
V.S.non può fermarti à quello fegno, doueiidoii 
tuttaaiaauangarc nella grafia del Sereniflìmo Pa 
di ane , fpero d'hiuer ben rodo materia di rino- 
uarconlei fimigliatue vrlìcio di congratula tiooe 
ficomemigiouadiaugurarle, pregando per fine, 
à V.S.profperitàdì vita,e ricordandomele feruì- 
dore,&c. 
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Signor Cardinale di Torres, 

1G giubilo tutto,mation ho concetti, ne parch* 
damoftrarea V.S.lHuftriffima l'allegrezza * 
Che io lento delta fui difideratrffiniaeffaltatione, 
Honore domatole molti anniprimaper la gran- 
dezza de' fuoi rrier tti,« prolòngatoie forfè da Dia 
ìafìn qui, per dargliele in tempo di maggior fer- 
uigio di Santa Chiefa . Quefta mia lentia ( beru 
eheeccetfìua ) farebbe crefeiut-a in molti doppi, 
feio haueffi veduto foonorati mfìerncd'vno ftet- 
fò grado due miei principaliffìmi padroni ; ma 
poiché gli oct ulti giùdi.cijdi Dionon.fcnfaeiliì. 
penetrare* catti ueròil mio intelletto, quietando 
Ja volontà iti quella credenza , che S, Santità fi» 
venuta à così importantedilibetatione , guidata 
dalume fuperioie, e con gran feruigi® di Santa 
Chìefa,alfoftegno della quale, kauédo korachi* 
rnatalapetfonà di V.S.Illuftriffima.che faprà,& 
vorrà adempire tutte le patti fue.fi deono rende- 
re a S. D.MaefHgratré particolari, e fupplicarla , 
cìie cela conferai lungamente, econprofperità 
di viti, fi come iononlafcieròmai di farcnello 
mie deboli orationi . Rieordandoà V.S.ÌHuftrif- 
fima humilmente per fine di quefta l'antica mia 
feruitù,& diuotionc. ' 
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.«IfM^ntM Ferrante Gonzaga Marche^, 

A NcorachéM.Horariomionj'pote pam dal 
rfTlti feiuigiq di- V.&nati Ir alba tamari maipe- 
ràd4fl'ofleruanza J & diuotionc,ch; egli è tenuto 
hiiiiXoaJla'perfona^ 

fili Ondcpòtrà V. E. in ognitempo^ in ogni 
luogo «tomandareliberamen te all' vno,& all'altra 
dinqiconogni libertà, & fieurezza ... lolo ftoa. 
fp^randocondifiderio, per dar feftocolfiiori- 
torno allccofenolrtefamiliati. Rendo trattati, 
toà V.E.Iedouutegiacie della cortefiffima iicen- 
za,cho *èp*aciutò dargli,e molto ancora più del. 
l'amoreuole volond,che ne dimoftraa tutti noi; 
di che ferbatò perpetuamente viua la memoria . 
Mandargli due ordinati fono in manoa Monsi- 
gnore Iliuftniììmo Vercouoji cóto di quelli fuoi 
-daoandi ftoma,e gli fcriflì intorno* ciò quanto 
occorrerla per ino iarutgio . di che rimetten- 
domi alla mia letterale bacio humilmentele ma 
ni ; fuppiicandolaa continuarmi nelJuogo della 
tua grana. 



ii in 



M S ìgnor Bernardino Uttìo fue Cugino, 

AperdiradelhSignoraCaterina conforte di 
_UJ V.S.ni'haapportacaia mia parte del tratta- H 
glio i dichefeiononeucrofecoinlungo vfficio 
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di condoglienza non è per difetto di TentimentOf 
e d'atfettione.,. ma CjJoprtfifisiofccre V, S. di tal 
prude r>za,che ella taurà a quefta fiora fàputo ac- 
comodar 1 animo a-qiiefìa videa del Signotcl&u 
Et3ftiwtt:tfe|jmcdicina:def tèmpo, che filaria 
latri i mali . Egiiuandomidicosì credere, non 
mi fonderò in altro con qu?tìa mia nipote.-, che 
in render grafie a V.S.dcil vfficiy .chri'cpiadii. 
to di firnt meco ; e d) pregare il Signor iddìo a 
porgerne per ('ffiMIHWts migliore occaiìone , alci 
di icrm; rint,cV di comandar rai,& a ine di nipoti 
dei-e,ediiemin.u&c. 

yt Monfìgnor Bemlacquo, Goueraadore 

INtcridoio, che V-'S. Rcuerpnr'ifTimas'inicr- 
penecaMaraence v per aecocd'it féSufa Ijfes , le 
dif. j rcrize,criepHÌÌaii' tra M.Fai.<ui linode'Neri* 
c'fuoi£g|iiì(-li. Niti pufi^i lafciarqueftaocc*, 
iionedi raccomandarli con ugni ciiicacia mag- 
giore le pi\ tei) fiorii de' fudctti funi figliuoli miei 
nipocijdeilt quali poti"' f'-rle quella fcdcchc non 
per maleuolenza, che c (lì portino al Padre , anzi 
amandola &honótandolo, ci' me deano, han 
facto querto motiuo : ma coltrati da ncceflìtà 
per rimediale al difordincdicalaloro. Pcrcio- 
i:he clL nio egli p;r la vecchiezza , e per l'jn- 
tcrmuà intubile a goucrnarJa, rimane in potere. 
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«fincfifcretioneiiiftìrue, e UtferUidori, che li. 
fTiandaUo in 'Aifperfione.-Seguhvdimqac Y- S= 
lUucrèndilEwayceme^mGb^rwihiìOjCotidu, 
etadb il negAtioafauonfinej^tjtdJi'ftràopcr^ 
pi'opdrtionaraaHQitte'Ififtid'iA^nfà-foggcrri 
molto bendegni d^fiadtiii gratti:: -St -io ne rimar- 
li don pametìfeWtìbÉ^MìiDiipa V.SiReHer<odiÌf 
rimaglia q.aaifl>biGfo*C'!«aiii,&c.; 

Signor BenedettoTajfmeijnnome di N. 

LA fcufa,che V.S. s'è compiaciuta di far meco 
_Wn^ue ! ìett<r«,èfhtaTcr'amentcpiàcorte- 
fe, che fieeefTaria . -poiché l'atFcitiolie, che eUa, 
colla Signora (ila C«nfotte hanhaimta,& hanno 
alla cala noth'8 , mirdficuraua ancora nel filo fi- 
lentio , c'haurebbe fentita , comè propriala pr« T ' : 
fratenofrta tnbulàtione. Ma V.S. che non fa- 
feia mai occa (ione d'obhgareì ognliora pia , ha 
voluto con qtiefto vmcto di coBtk>g»enza farmi' 
cofiofeere più chiara la (ùa fitìgulàre fiumani, 
tà, eia miaobiigaTionei di che le rendo«fteituo- 
(ìflìmegratie.e ie bacio le mani fenBafine,&c. 

,Al Signor Cefare libertini. 

CEderòfempre a Y-S-indiligenzadifcriue- 
re, ma non già mai in affettione , che dì 
cucita le farò in ogni tempo dolciflimo fontta- 
Q a fto. ' 
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jio. Hohauutaiiaiuadi ioyegtadimcàranKni 
i£i'»fnctn:* ehfll!èpiaciuEodi far meco in occa, 
fionciiclU.btìortSfjfefliQ.ie.-qualiil Signor" Iddi* 
gliele ren da Supplica te ,e^ntìgnwlifìderacafod-. 
diifartiorie. 4n%niw nonjàe^biG lafciar di farle 
qiieftafcdc.chepOT.rnoltq.cteioJ'a.miy&la.Ibnìi 
non potrà mai. pbEcggiare^ filo iitàrito,nc la mia, 
obligatione . Y*S^yjufr£4icei,ceWeruiroicoi*' 
tòmamente nella Tua mcmoria,&c. 

*4l Signor Ciouanni Magno. 

ERaben giuftoj cheioriconofceflì in V. S.Ià 
folitafuacortcfia verfo me ; poicheio all'in- 
contro non ho lafcia(o mai di ftitnarlei ,ed'ho- 
«orarla» elontiiua^e prefentecon ogni affetto 
d'animo. Quella raia teftimonianzal'eruirà per; 
vna viuafcdedeH'obìigo.che nli fenrohauerie, e 
per renderle le gratie, che fo maggiori della pron 
tezzajcon che irti s'ofrerilccjafpectando in tanta 
l'occafiorte , clie'j tempo appor ieri a lei d'impie- . 
gareeffettualinéntejlfiio fattore, & amedigot- 
deceil&yttodellaÉ'uacortefia. Di che la prcgq; 
a tener memoria, & a voltra Signoria bacio le 
manine. . - , 
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Signor Lelio ^irvigònf. 

IO non (o ben dire,quaìdi noi riabbia più mar- 
CclIojO V.S.|d'haucr lafciara"Rorrta con canti 
fuoiamici.c feruidtìri,onai altr i,chc fiamopritii 
della fua dolcifTìma conuerfatione- Quanroa 
mepolìbgiurarle.dinonhauereda molti anni in 
quà premati) il maggiore, 3c è ben ra^iorte.effen* 
doil mio accompagnato da particolar difgufjo 
di non l'iiatier potuta rruederc il giorno della par 
tenza,chefeben venni In mattina a ésffi p?r vi- 
etarla; e (Tendo Tene ella però già andata,non po- 
trò efTereda lei irato riputato non purcriegligen 
re, marbrfcdiiamorent'lc.' Hauea io pero dili- 
berato di fcufìir mi del mancamento; ma eccomi 
inqueftafoprafrrcodallacoirrefe lettera di V. 5. 
la quale mibapo(toin.c<!nrufione, echiufo ogni 
palio di potermi gmftifiare'i Onde per la me- 
giiote, vengo a confeifare la iiegligcnza,e mi où 
fero pronto aricenerne la douuta moitificario- 
ne. Marirornando allaftialettera, mi rallegro 
altrettanto del fuoarnuoa faluamentOj quanto* 
io potea dubitare del contrariojpeteHerfi ella in- 
caminata nel cuor del verno, e per vn piouofo 
temporale. Lecompatiice poid' altra parte del- 
la mutation dell fua vita: ma V.S.rieordiiìdeldet 
to di queli'entico cortinario. 
I Duvim^i Latuii. 

3 Fif 



fitpatìenth 

QHKqHidcorrigeretJlnefai. 
E t V.S. per la Tua naturai prudenza^iittata dalla 
Diiiina griria,fapià malto bene corrduire la bar- 
ca in porto: che fia per 6nediquefla , pregando 
V-Sig^^entinuar d'aniaioHje di comandarmi, 



•At Signor Lorenza Ltngara. 

IO parteciperò fempre conlaffl-ttodi qualnn- 
.queamicmmencodi VAedicafafua.fcnZace 
derea veruno, fi comeinarnarla e'ndcfiderario 
bette Canoa rutti fuperiore.Quefta mia tcftìfica- 
tràn d'ani mp , naca dall'in timo del cuore dourà 
«ttificarla quanti) veramente midoigadel fuo 
dolore. E k nò entcoii) officio di' confolarfa, no'I 

10 per altro , che per non recare in dubbio la vit- 
tù,e prudenza fua. Ma in vece ■di-dò prego bene 

11 Signor'Iddio svolerla quanto prima riftorar 
Con aSti'cttanra.profpeEitì, & allegrezza del tuo 
dauno.&afflittionc. E DióN. Signore conferui 
felicementela(i«foriadiV',S.&c. 

«iiSìgnor Godìi Cefare Stiri. 

E" proprio dichi amad'inganarfi nell'affetto; 
paffione che appanna gii occhi della mente 
» poter difeernere la verità ■ Quello inganno il 

si-i i _P riconofeo 
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ricdnofco io affai chiaro nella cortefiflìrna lette- 
ra tU,K.S.nelÌa quale tri J loda tanto , e tanto m'a t- 
tribuifc*,che s'ionÒB fapeflì i] m io poco merito, 
haurebbe hauuro forza d'innalzarmi foDra me 
flcffo>e farmi andare tuttoahierodeila itutoBi- 
nicnc,Piaceini nondiindnoJ'ingannoj perche ha 
fcendoda affeteibhei"m5iacceira maggio i-m ente 
■della cortcfevoIontà.ch'eHami-port^Miimérrfl 
io mi vo rauuolgendo in sì piaceoorc ragionarne" 
rojafciaua quandi rispondere af capr> principale 
deUafilaIetr'era-'fk)è<tì raliegra*mÌeon V.S. deU 
la giunta in pnerij con profpentà di tihjigiojccy 
intiera fuafaliue.il ^usleautaifo m'ha recato tan 
to maggior conrprini, quanto iopoteuadubitare 
del contrario per le fttaordiuarie, pioggiV, che fi 
fòno-hàouic turtiquefti giorni. Grat.ie'alSignó- 
re,che l'habbia ridetta acafa felicemente; doue 
haQendoelkjCojne^*^,cdiiìderoVdarèrrharfi 
poco tempo,andrà temperàdo l'amaro della fua 
ionrananzadaRoma,con]a dolcezza della pa- 
tria^ d»<pa«wi>e con ia fperaza d'haaCrc in bre 
ile da tornar qua a riqedere gli amici , che v.'ha. 
Jalciatijtra quali ió' pieter^o il primo luogo ndf 
iagrRGiajcmemoria foiii fiele bacio I e mta^dn: 
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M T&ò-c Giulio Ma%$rmidclla Compi, 
gmadelfòictù. 

D applicato cil.fi.aoEeiàjEtomida V.R.deile 
ine lettere^ del dtìnàde'fuoidiicorfi:qiiel 
le fcrberò pernuoua fede della fua con ri nuata a- 
moEeuqlezza, verfo mejquefh per giouarmene^ 
eptofntarme ne,, S'ella ini ftuo rità degli altri mi 
accrefcerà.in .iti ohi doppi, T rionore jcl'obligo.Et 
intanto delìdcrojamnteafpc(tadogli,andrò pre- 
pacando alquouo partola ftanza in cafa miasma 
di quello, che potelTe poi hauer bifogno pernii- 
ttiri.),c tenerlo netto ( fepetù fata bifogno ) mi 
conucrti proti-. Jìtj'Ii altronde di Balia pàrttco- 
lare.tipri potendo w>pet nie fteflo promettere al- 
tro, ebe d.fiderio.cdili^cnisa. t CMnqutttoÉ.ic 
mi [accomando alle (ucarariott^&c. 

*À «titoli t.U*qt«>.: ■.->'■' — '1 

... ..■ . L B , „ nsàiUUA 

M Signor Cardinale Federico Borromeo. 

Tf 'HouorcjcbeV.S.I'lufitiiTìma mift in'ri- 
l^é fp.mderecosì benignamente alle mie lette* 
te, viene non poco temperato da! difpiaccre» 
ch'io Tento in non poterle dare dell'opera mia la 
foddisfattione da lei richiefra, come la volontà 
farebbe prontiffimajfeQon.PimpediiTi; la debo- 
lezza, nella quale rni titriroiio per la infermità 



Di Giacomo Pergttfttmo. &£ 9 

paffaca dipochi meli . Supplico V.S. llluftrìflw 
ma a ricevere in grado l'in tenrione, e confermi - 
tniil luogo foliro della fuagratia,che all'incontro 
non mancheròdi ftar fu l'auuifoi per proporle 
foggecto conforme al fuodiiìden'o. E fenZa fin 
bacio a V. Sig. illuftciflìma riuerente menti le 
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H Ieri, che rtiqùìia Romagtotriò (bienne di 
'* Cario Borromeo, celebrato nella nuoui 
Chiefa de' 1 Padri Bernaniti.con concorfo di rilc- 
ea Roma; rni'capjcòla lettera drV. S.illuftriflì- 
m'adizfJ.con tanto min £u!cire.,& h onore, qua ri- 
to non baftoa efprimere cori' quella mia , Mafl 
come la memoria, che V.S, IHufrriffima tietiedì 
me mi accende ildiiìderio d'vbbrdirla, cosi a |i: 
l'incontro mi fa non poco irro'fiìré la ftifna , in 
che ellamofrra haucrmi fopra il mio mento. Pu- 
re,quale,cheiomi Ha ;ibbraccietò'pròntamence 
ildefideriodi V. S. lllufìrifs. folo, cheionoii fia 
obligatofcriuere àìmigodi rhìó p'ngno;pei:rreè 
olrrache non ■mèi concede Peti j' la ''mia m.ibt:3 
pallata, na'ha indebolito in maniera il braccia de- 
iìrò,chepetió aferiuere ditriìaitiaiVO.Starò dnn- 



EUflijo f r]aa!;i^iÌè : p[ùmifarà poffìbile-E t in tate 




£jo ; , Lettere à Qiperfi 

«pendole le c>uutc gracie le bacio hurmlm cn- 

„-tfi(c roaui,&c, . 

T 'lìonorcchenii porcer.ni femprei comanda 
i_» menti di V.E.mi farà abbracciare condriìde 
rofiiììnia volonrà qualunque occorenza di fuo 
feruigro . Ho parlato a lungo col Signor Cardi- 
nale A.'iiabraniinii. fl'lu) trouato. bemfìimodi- 
fpofto alare in grada di lei quanto più potrà per 
cauar buan'cffcttodi-l[QO(ugotio,-foggiun^en- 
do però.dic per eiTerla cofa rij fua natur^diffici 
|,(?,c,uia| reo,:i,ta. ne. ha ueapiàdqfìd;crio,cbe iperl 
za;ma,ffimamente 1 doucndot"iincdi necefiità trat 
tare col Signor Carina le. N. I J q,uale e /Tendo art 
corifieicodeLmal^non iipoceaperhora parlar 
gii;raaco.mc rode interinine non mancherebbe, 
farne officio., dando poi ragguaglio della nfoUv, 
rione àV.E,a cui nji raccomando in gratia, ice* : 
.iA.rf ti ,rttoìa,U: t - - itou-.Ubsfb 
yAlSig^r CAfd'mtilc Federigo Borromeo. 

Itcerapcraxaèutp^Ke V.S.lUaf.pe.pfa'di potei 
prendere per f a r, tra (e r mere quelle Scritture , 
che ella diiìdera, più correttamente che Ga!poiTi 
bdc/aiebbem vero tutto apropofvcojporendofì: 
effctmarcinialo finn odi iticile ; durando/i fa tic* 
aleuar di qua jiej&na^u a tal impreta, per 
man. 
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mandarla ih Lombardia reffnido Ronjavna Cit 
rà.che Infinga gJianimi, egl. allaccia in maniera 
nelle Tue fperartze, che noti rrouano via dì fuìlup 
parlcoe. Onde ÌO preuedendo.quetedificuftà; 
e volendo nódimentoprocurare ii feruigib diV 
S.lllaftrfffima 'era venuto in quello pchfier 0> che 
quando alci piacete di firmi faperpjù innanzi 
ciù.cte vuoile di fiderà, haùrei potuto nfoluere 
tei sì, o del nù, lenza tener fofpefa la fua ihftn> 
rione. Starà dunque afpéttando il Placet di V.5. 
IHuteiffima per efeguirne il Tuo comandameli' ró 

raccomandandomele humiii/Wmenteinera- 
tia, &c. * 

Scriuendoqucfta.m'è Mata' portatala reliquia 
di San Carlo benedetto.-preriofo donodi V.S. fl_ 
luteiffimarittÉratoJda me £6 fora ma diuorìone*. 
e riuerenza. Et età ben dritto.che iò tiaueffì per 
fua mano particufar memoria di quel Signore: il 
quale miamò fcmprein terra , &fcoraèmioin- 
rercefforeinCielo.-di die rendo a V. S. Uluftrif. 
quelle gtatie.che per me fi poteno maggiori;pre 
gando il Signor letdioafnuorir contìnuamente i' 
fori fan ri penfierf ; e le fue rcligiofe operateti! . 

MsìgmCtfaretAìbm'mi. 

R Epuro mio acquitele profferirà di V. S.hc 
vogliodiciòaltroreltimonio^crievoi me- 
defimo. 
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dt (imo . Noi fnmof/la Dio grana ) in va tempo 
c Cono vn Principe amico della virtù, lagnale ho 
ra va à feconda con felicità di cor fo. Onde, chi nò 
faptà hoxaauanZarGfaràfuacoipibenon diferto 
<leil'età-Et ancor che iocreda,;che a V.S, non bi- 
sognino raipirieordi,ho voluto nódìmenoauucr 
titlajdcllc oCcafionejcbe Dio ve ha m andata d'ac 
quiftarmhonoLc&vtilità.dicui fapendoui fer- 
uire>riufciiete con l'opre affai maggiore, dell'a- 
jpeteatione, che fi hadi voi , la quale è grandilfi- 
|na.Et tanto baiti per rifpoftadelle voftre. lette- 
iCjC per fodisratt ione del mio officioj&c. 

\AìIa Signora Maddalena N. 

QVando ho lettere di V.S.con certezza della 
fuafanità.horerTettod'vnmio particola- 
lediiìderio.Etellàjche fa quanto l'amì.el'hono- 
ti.non dee punto dubirarne,fe nó vuol farmi eie 
deredi Itirrjar.poeolamiaatTetrione.Cosi le ba- 
uefs'iopiùfpeffo , come mi fon ferapre dì molti 
confolarìone. Marroppaègrande la feredicofe 
sì care,e da non poterla fpegnete con altro , che 
colgodimentodiloromedefime. Onde poiché 
V.S.hail rimedio in fua mano , piacciale d effer- 
mene più cortefe,che nó mi è (tata per addietro* 
E N.Signcrc Dio le doni ogni confólacione. 



ii< sfiancai.. .-■ 
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ftìll*'!!*,"»^ ìà&d'hsrr.Tftt >m'&i<iftoQim 
>4l Signor Laerth Briaca Canonkodi Santa 

: ^tngéiq-di Roma . \ 

LAletCctadi V.S.tJi.jS.diGiugiJo.pci'iicagio 
. ne,cb.e['harnoflaà fcriuere nei fatto della 
fuaPjebenda^ilirapiù toftoamoreuole.cnene 
ccifaria , non hauendo ella materia di douercenc' 
sì officio fa niente ri ngra tiare; poiché il pagamen- 
to è (tatodcbito,e non corcefia.fi come all'incon- 
tro farebbe cortefiae nondebito fe le fir^gaflèro 
IcdiftriburionÌ,che ella pretende. La (cobi , che 
Y..S,fapoidd difgn(lo,ch'dla.iìèacc»rtad lianet 
ci daro,pprlapiigentcmanieradi fcriuerc, ci è ve 
ramenie piaciuta, per la teftimonianza della fua 
bucina iiuentionc . Ma per non eflerci ciòcofa 
infblita,ne coiKralnumamià.poichenafconoan 
«ratta fratelli per.leggieriinina cagione degli 
fiiegni.e dil piaceri , ella porca in queita parre an- 
cora padirlacon iìlentio.coii ferma credeza, che- 
le alrerationi così fa trc,fcnza fondamento dima-: 
La volontà , non fofTero per durare da mattina, a 
fera,- fi comeancofa IdJtn ne comanda. No* 
QCcidatfolftiperiraumdiAt» vcftram. Vliimamen- 
te,che V.S.Ii doigadi no hauer haimtamainfpo- 
ftadipiùlcttere, che ellaprefuppone dihaucrcì 
fcrirte,diciamO)&: è vero,ehe due fole ne fon ca-- 
picatc,a!la prima delle quali fi diede iì carico al Si- 
gnor Canonico Mancineìli di rifpondere in no- 
me 
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me n'olirò .come afferma d'ha uer fatto , all'altra 
fcrUe la preterì re,con lacuale, le facciamo qu?fta 
fede , & ella è teftiita a crederla * che la continua, 
tion del filo galene da notabile difpiacere,sì per 
ttfpetto di |eì medefima,fi per conto della 'noftfji 
fiiiefa, Jaquale viene a mancare fi lungamente 
ddfudfertligio . Speriamo nondimeno in pio 
benedetro,che debba rendetea |eiUfanità,e ral- 
legrar noialtri delfiio ritorno a Roma , (J còme 
non lafciaremodipregarlojofferendocelt pronta 
menteper feruirle > &t. 

jtlla Signara Volìfima Chiara , perla Signora Mar- 
gkeritaGneggid'*Ìctfu/tftndentt. 

DAlla benignità di V.S.flluftrifni^aTibfi^of- 
fo,fe non riecuerefauóri,e grane, diebehq 
veduto in poco tempo chiariffimierTetti. Prima, 
in hauet ella honorataqueftacafa con la propria 
per fona ; fouare da me fopramodo filmato : da 
poi col dono per mia figlia del cufcinetro,coB'dc- 
jro pieno di varie gcmi!ez2e,rrhe l'è piaciuto ma- 
darli/cofe tutte candirne, e ben degne della firn 
mano, ma conueneuole però a maggior (oggetto 
di mìa figliuola, latjmle pregherò il Signor Iddio, 
che et attendo in, età , eretta infieme in bontà , e 
yitty , pertenderfi meriteuoledellagtariadi V. 
S. liluftiilììma, percheella non riabbia cagione 
d'ini piegate majam^nKi'tiffernowe) che moftt» 
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di portarle. Rendo a V.S. lìJuftniTìmfi infinite 
grane della memoria , ch'ella conrinuadellano- 
ftrafcTUim.e baciandole le mani di quella cotte- 
jfìirimadiino(tratione,cele raccomaadiamo fen 
■ statine, (Scc. 

«Al Signor TomufoVaolncci . 

LA letreradi V.S.de gli 1 1. mi è ftara fomma- 
menpecara,& elladeue credermelo; fapen- 
«ìo,ch'io l'amo di vera art . ertone, e non Inno ami 
co di fortuna . Che Ruma ledìa-mnridlo , nòli 
mi marauiglio : poiché mie (la Città,& in parule, 
&in fitti è tutta amore, lenza che V.S. vi ha tan- 
ta parte nsl cuóre,de gli huorami, e delle donnei 
che non dolendoli de! la Ionia nari za . moitrereb- 
beeiTeredifaiTn^ o di diamante. Sperei nondi- 
meno, che anche in Milano , nop le manche! ani- 
no delle aniicitie,e delle Tofc.coine non manca- 
no Bufecche. In tanto viua allegrarci entc,e feri- 
ua alle volte per memoria de' ftioi amici , non 
guardando ch'io non le ferino d> mia mano ; che 
nonio fo per grandiggiare ; 'ma per non poteri: 
poiché il continuo icriuere del pattato, m'ha tòj- 
fa la forza dell'auuenire . E le bacio la mano. 
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tAlSi^fior.Mmo&Urefcucci. 

HA urei voluto,, chis'I luogo di Folli gnano fot 
icriufciro aV. S. piùlalureucilesìcaifxve 
più h uttuitfy alla oorfa.per potermi rallegrar ie- 
co egualmente della iaoità , edélpmfitto . Ma 
andando a vicenda le cole di quefto mondo , trai 
baie je'I insiecouuien pigliarle , come elle ver*, 
gono ; fpci andò, che, (VI principio de/le fuc fe ci- 
che ha hauuto-del difficile , debbia«ffere il prò. 
gì >act,)jr,pignato.da miglior fortuna . V.S» 
m'ha pixuennto in officio , coaja fuabfcinaoiiE*. 
nialetrera, mala mia tardanzain fallitala, èUft 
gamen. te ti£(.mpenfaMdaIi'affettione,ch.3 poito 
a! : ìa Tua virtù, CLiidend;jIc per HneafFertuofiffima 
gr.uu- della fua cottefe volontà, e reftandopron.* 
Iginio perfetuirla, ficr. . i 

M Tidve Giulio M^r'myelia £om- 
pagtii,4d Gitsìl. 

*| L Padre Angelo Viualdi mi ricapitò )r afcu8i dì 
X Tonoje lettere di V.R. infieme có gli altri fuoi 
P Tcodì veduti da mecon ranco gufto, quanto 
maggiore ella nem potrebbe imaginare : nelJere» 
uidonde'ciitalinonhadouucofar altro, che ag- 
girigliele gli accenti in diuerfì luoghi , tralafciari 
per inauuectenza del copirta ; e perche ho hauu> 
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ro fofpetto, ch^rim andandogliele iocosì , lenza 
alalno auuenimento,cbe ella nonpenfaiTe,ch'io 
hiiieffifactociòpct ifctifar fatica, ho notato nel.' 
l'allegato foglioalcunecofmepermiafoddisfat- 
tionr; e quefteaneoranonfenza temenza, che 
dalei 'mift'poflarimpfoueraieqLlelchcdilIeAp- 
pelleal Calzolaio. 7v(e fxtorykr-a trepidarti : per 
liauerforfe rnefleie mani troppo innanzi , epaf- 
fato ii conucneuole. Ma che che io mi riabbia 
Èuro; elfendo. -tutto procedutola difiderio di 
ftruirli,dourà V. R. hauerloin grado,ecótinuar 1 
di comandarmi. 'Re fra mi perfine di auuertitiai< 
che, perche Je fue lettere non capitino in altre ma 
ni, che nelle mie,ella non voglia batezzar mi per 
lo auuenire,eon nome di Rettore di Sant'Ango- 
lo, che non fono, nediJufero di cfTercma benedi' 
Canonico,edi'fcruidoredi V.R,&c. 

M Signor Corteft Corte fi,' : 

L'Amoreèvna catena, che tira foauementc- 
glihuotnintarrfpondere inarTettione. Qiie- 
fto n.teruienca me , che benché io non conofea 
V.S.fe non per Icr.terc,(bno dn dolce violenza co- 
flretro, nonfoloarandecle gratiediquel.ch'ella ■ 
s'è moda a fcriuermi -, ma a riamarla ancora, e 
fìimar gran capitale l'acquifte della fua beniuo- 
l«»za..'.i;:3J< :;;•)-. , - j-ehitioa*) l 
Il nùo Memoriale della lingua, va partito in 
R due 
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due minali primo è già ftampato 3 ec5paiwin; 
ficm^dKtfccando»com'cHapuàv'edece,dico par 
td^ponhaaE^dcEq^a fecondo volume giù-, 
fio, c mia iafenrionc d accompagnarlo con la 
giùnta,.cli.'io iiiiifitdu9d faa«er ridotta aperfct- 
tion^dcgli dmofi moderni , Quello, acerelci- 
menta» per damo » V.S. vrf . paca di <*gg» » co"' 
ticn prima vn geoeraJ Iodi ce di ructcls «oci>e io 
cu noni proprie, e trastac del medefimo Memo- 
riate, ^topur: medicale il difoedine c^romeffo 
dalfoStanipadore nd^imprtlfione; non bruen- 
do fcgnixo l'ordmeddt'OnpiOple , cbeUacagto-. 
nato poi coartinone , edimcaltì . Secondaria- 
iBtftite vi fonaa^giunt&in gran numero le voci» 
e&afi de gli Aiumu moderni, fcielre da'pìù lo-, 
datiEUcitori del noftro (ecolo . A pprefTo vi il fo- 
no reflituireafuoHucgbimoiteparoIqdegli Alt 
roriancjthi,o male inre(ì,o taciuti per dimenti- 
canza . Vliiniaménifa stutn quefto và aggiun- 
to il Trattato da me promeiTo nel Memoriate , il 
iptaJeè vna piena inilruttiono di tittlU fluida-. 
mentre le rfpoled('llaIjngua,otdinaxein..roanie^ 
ra , e prouaie a lungo a luogo ■ con auro/ita de* 
Scrittori* che fe'l penfurtnon m'ingannadotirà 
aggiadirc,egioiuteMi(ìemeagli (tudiofi di que- 
lla profeiììone . 

Lafcio per hora indietro l'Opera e'no tra le 
mani de' Prouerbij.fenren tre» e motti ; cauatida 
Greci, Latini, e Volgari, & aneosaitianicri , che 
sub À f* 1 ^ 
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f*à come vafeminariodi concetti, «materie.,» 
chiunque vorrà feriuere; la- qua! fatica per non 
effeVé ancori £BmpÌEa,jio|iliJafcio comparirei» 
jiablieoi fiC9*ft«(piaceiidO'i Diojl afuo tempo (i 
diti alla (lampa. 

: '11 Dittioiiario de' Signori Accademici della 
Crtffea i credibile,che fot per rispondere d'auan- 
Iiggioalgrannftme,chic s'è fparfodiifc per tutta 
Italia,e fuori. E efei puòdubrtarncefTeiidofàri- 
cadi tanti , e sì eccellenti ingegni. Per nwfra- 
fpetto con eftremodifiderioi ne haarò d'arrof- 
mrhi.fe lo Splendore d" sì gra» Parto, ofcttirerà il 
tkbìihimedd mio Memoriale. Poiché vit'huo- 
mo folo,e di picciol valorccorne fon io r non può 
Jc'neBfarcofepiEcioìe, e conformealla fila qua- 
lità . EqUeftoffaperrifpO'ftaallacartefc'fcttera 
di V.S.laqua! prego a continuar verfo' me l'in- 
cpiij inciatal ftfa amoteuolezza , e comandar- 
mi, &c« 1 

A M.GHtdo'Prìmictiio. 

V Enne poco fa il figliuol prodigo( così debbo 
chiamarlo ) con la tetterà di V.Sj rfu da m? 
ràccolroxon qaeìraftetto , che eonaeniua all'an- 
tica nolrraamoretldtezza. E' ben veto , che la 
voftra lettera non m'ha apportato quel- conten- 
to, che haute bbefatto, fe non foflè'fttta'sì ripie- 
ga d'srnrnarczzc. -M'a'rHitoflatacagioiicdc'vo- 
R 1 ftti .' 
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ftridifgufti m'c ftarad 'incredibile piacere-, rie»?, 
nofcendoin quella, come in vii chiariflìmo fpec 
chiyla voftra continuata affeuiorie veifo me. 
A' Giouine mi Torio offerto piontamente: non 
miga per cerimonia ; perche non ho mai impa- 
lerò a fingere, e dai paftura i hauendo in nella 
lingua quello , eh : ho nei cuore . Faròdunqueat 
vollra foddisfit [L?ne , & a btiiiefìciodel Giouincr 
turco quello , cbs per me farà pofllbile : npn o* 
ftance, chela itrcrrezza del tempo , e la (carini 
de' partiti, hoggi IÌamaggi,ire,f:he mai. riattata.. 
Ho -tardata infin bora quella mia nlpofta, per 
confignarla a lui medefimo : manon flettendo 
poìlafciato riuederdamci non ho voluroindu- 
giirla più oltre i certificandoti!, clie io farò cosi 
prontoinferuiiui in quella occorrenza, quanto 
fono obligato di rifpondere all'amore, & alla con 
Utenza noitra . Et a V. S. mi raccomando di 
cuore, 5cc. 

U Monfignor Gon-zagfl fefiopo di 
Mantoua. 

PErqilietartnidel rrauaglio, ch'io haueadel- 
l'in tir mi cadi V,S.IlIuftriffima,non iì potè», 
trouar rimedio più appropriatodi quelle fue let- 
tere.fcn ttedi propria mano . Che benché io ha- 
ucflìanchcperogni poftaauuifodel fuo miglio,, 
(amento, il peiicolonpndimeno liriche diaci» 
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data, m'hauea farro, té! imprdììone m Inanimo-, 
che non mi fi porea togliere , fen za particola: te- 
ftiroomanza di V.S. lìlufiriffinu. Hora, cbeil 
male è terminare felice menre, me ne congratulo 
feco , e ne rendo a] Signore tv, rinite gratis ( con 
pregarlo afftttuofa mente a concederle vna lun- 
ga pfofperiràdi vìta,a benefìcio di quelle anime, 
: che le ha date in guardia , & a confolatione de* 
fuoi fertiidori; tra quali, di diuocione.edifidcrio 
della fua finità non cederò mai a ninno. E le 
bacio riuercntemente le mani , &c< 

uil Signor D. Ferdinando Cardinal Gonzaga. 

T"NOpo!e vilìte de' grandi , che da ogni parte 
X^'himk hauute V. S.llluftriffima, per la net- 
nella fua promotione al Cardinalato , non dotiti 
difdirfi a meftio particolarferuidore di far fcco 
quefto officio dì congratulatiolìe,ediriueEenza. 
Che benché peraltro io nondouefìì mettermi in 
fchicra con maggiori , ho però l'animo capace 
della medefima allegrezza, per difiderio ,che ho 
haauto fem pre,da che le dedicai la mia fervimi di 
Vederla honorata di mie Ito grado . Rendo 'però 
gratie al SignorMddio, che mhabbia fifefWHS in 
tempo di tanta confolatione, rallegrandomi con 
V.S.lìluftriiìmia, e pregandole feliciflìmocorfo 
di vita , a beneficio di S.mta Chiefa, a honoredel 
Sacro Collegio, di cui ella farà principali fiìmo et 
■•l R j namentoj 



hemrè i Dine r fi 

.namcoto ,Sc in aiuto di coloro , che con la /cortei 
della virtù tifami degni della fua iprotettioue . 
EuV.S.lKù(ttiffiijja bacio buitiilraente le mani. 

uil Sigiar ÉartoiorH.eo Zitccbi . 

COn tónto maggior ioddishttiontliò Ietta la 
lettera di V.S. : pien,a della naturai (uà huma 
nità,qaanio piùhà indugiato scomparire, verifi- 
cando fi il detto, che la tardanza moltiplica il difi- 
derio, &accfefceil piacere , che fi ha di cola cara 
lunga mete alpe ttata.Giàio meorairteiaua' tra me 
a do!crmij& à far delle imagìnationijiion hauen- 
do fuoau,Ui(b;e non fenja qualche dubbio di fini 
-ftroauuenirrtento. Efòrfe che notici era di che. 
Martire daRomaimprciuifo.econ violenza d'ani 
in o,ri tornar a cafa permorfe,.mecfer(ì]n viaggio 
ndferuordeIcaIdo,mille incora madità nel carni 
Ilo, ekferapoihauerediqu'e' difagi in fuogodi 
*ipofo,ehe fi pruouano da vantaggio sii pErl'hp- 
flerie- Queftenon erano cofe tutte da far teme- 
re affai chiama molto ? Sapendo lì maffimamen- 
ICjcbe V. S.non è di compleflìone di ferro, ne di 
diamante ? Mora grafie alSignore , fa rioueila da- 
tami della fua giunta con falute m'hà tutto con>- 
folatolibcrandomidaquel penfiero.che mi hàte 
fiutQmoirigiofntfofpefo,edubbiofo;è ben vero 
the quella mia eonlblatione vien temperatain 
padani a i gran 
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grifi paTredalIadilatione delia tiw»omaiia,ls(]ui- 
leio mi daua a credereb be non doueilè allungali! 
.àl'annorlaragionc però m'acqueta, cmi fa accet- 
tar perprudenreinonehcpEr necclìariala t ua de- 
libera tifili erànde fi fermi pur dia perqnef tempo, 
che richiede il feruigio della fUacafa ; fol ih'ella 
in quella firn lontananza com^nui d'amarmi, (b- 
noti per quelle qualità, e meriti,che l'effettionecó 
idolce inganno le và figurando di rat, i quali eon- 
fefrbjcduolmi di nó hauere,aImeno per inoltrarli 
grata deIl'amore,ìk honore,cbe io leporro.e del- 
la [lima , che fò della (uà .pedana : che pure tutto 
ciò merita ricompenfa d'amoretlofczza . Se V. 
S-fcrreinpurtepiùvicinaiomiTroLiafl: io rntii'- 
obligatoquà*ion lafcierei per.cofadef mi odo d'ac 
cercar l'inulto ch'ella mifà della esfa Tua, che io 
ben fapreidì non potercin quella mia eia. far più 
dolce peregrinaiione , nearn uarc ■adaihergo più 
coTrefe,e dimaggior quiete. io Ipinto farebbe prfi 
tiffimo ,■ ma la carne mi traetene per it continue 
occupar ioni, eh e ho per alti iaffai più jcteiptt me 
fielio, Uquali 4oii mi lafciano Kir vn p,iiT'o fuori di 
que lla betlederra Roma , e conuiem mi portarlo 
inpatif nza - . I miei libri de ila lingua fono al fine 
della reutfione,nnn reftando altro i he alcuni pò- 
tbi ftvgli dell'vhiroo voluttà ,cbe faranno compi- 
ti tra otto giorni . L'opera i crefeiura all'ai, c fuò- 
ri della mia credenza; ma non me ne pf rto però» 
che fe mai auucni ch'ella vadà m luce, (ptTO,c!ie 
R 4 non 
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non farà fenon veduta volentieri, al meno da'cit- 
.riofìdicofenuoueper le tante otreruationi, che 
per entro vi tremeranno con la dichiaratione alno 
go a luogo definite varietà, e differenze j che fi 
hanno in qiK ita profd?ìonedifci'iuere,efarà (or* 
feaiHhelcttadacalcro , che fi fanno di propria 
auttorità giudici degli altrui componimenti , fe 
non pec altro, per bàtter materia almeno d'Efercw 
tar la !or iicéza.r he è ài motdcre.e cenfurare qua! 
fi voglia fenttura, che non efcadalialor, bottega,* 
non habbia il placet del lor confen timeoro.,& ap* 
probarionc. Hò detto fe mai auumà i chevada 
in luce.percbe io non voglio prendermi di ciò vn 
minimopenfiero:e fiane pur la cura di V,Sig. che 
ro'hàpromoffoaqueftafatica,anzi foipintoa for 
za. Mapcrche io m'auueggo nelragionar có lei 
d'elTere per dolcezza ttafeorfo troppo innanzi , e 
chequefta mia paffa nomai termini di giulb let- 
tera, fò qui fine, baciandole aflèmioiamentela 
mano. Che DioN. Signore la conferui feropte 
nella fuaprorettione. 

Di Roma a' i i.di Settembre 1J07. 

M Medi fimo. 

ANcorachc io fcoeiflì difptacere non veggo» 
docomparirerifpofU di V.S. non mi cad- 
de però mai rjell'aiiimo.checiò ruffe effetto di pp 
ca arTcttione, fa pendo io> ch'ella non è me» cofta- 

n n 1. % Ic 
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te In amatecene prudente in rurL-iKteleanjjcicic . 
Ma mentre io lìauaco'.ura'l pen fiero, ekfpcran 
zajcccolafiialcttcradc^dttedi Deoeni ore, tanto 
a me pili cara , quanto iol'naucapiù difidernta • 
Nèdourà V.S^rcpurar.niiudTcqucfta mia foddif- 
fattione io vedermi rifponder tardi , poiché tardi 
ancora ho hauuta lamcdefìma Cai lettela s cicèj 
l'ari uuigilia di Natale ,& in rcmpo.cheio m inaila* 
cala coti tanto trauaglio, & impedimento) come 
aunieneinfimili trafmigrationi, che permeiti dì 
non hoiaputoquan\doiie mi ha ne ili il capo, non 
che la caria t ei'inchiciftro da Tcriuerea gli amici d. 
Ma a che tante fcufeshaucndonranoi rerrmipar» 
ti di fcriueren piaceteedi volontà ì E che direb- 
be pi i d Signor Zucchi Te tal voita anche a bèta 
ftudioracetìì feto del mutolo , e dell'infingardo 
per accenderlo in ranco maggior di(Iderrotìi.lh 
tornata? & Iddio voglia, che quiftó arti 6ci< ian> 
che baf(i;che ho gradiibbio,chela piacevole? za 
della patria , la conueriatione de gli amicale pre- 
ghiera de' patenrì,eperauiiÉntura alcun'altmpiù 
«recto nodo non la leghi rroin modo.che ella non 
polla poìjqtianrunqiie voglia,; kfeiarfi viuedere a 
Rcima.Io nondimeno in ogni caio coniinuerò&' 
afTente, e preferite ìn amarla, & otferuarla C nft 
quel vi no allctto d'a.rtlmu the richiede I a (uà vir- 
tù , eia rniaob!igattCn.é i::<^itc|fine>,dr.npnrf'o 
creiletc^clie lì comeiIalungiiaEBapuà! piatrcptsii 
pt-rfonafeioperata »co.si.adhiioEnbcom'è V. gte, 
M conti. 
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continuamente occupato negli Rudi noti poflai 
ifpiacerela Drenici . E rie bietola mano. 
Di Roma a' io. di Gennaio 1598. ■ >- 

■ uMbM-JlVlWlp wiqsmi: 

M Meiefam. 

Slaraoal Maggio>retn>itie quali prefi fio da V. 
S.aHafoatornara : onde heda credere, che 
ftando ella ferma nella promelTaynon indugieia*. 
comparire : in tan ro io andrò con tandoà giorni * 
Kattcnendcmicoikrperanzainfino alla Aia ve- 
nuta. Mi na-fcebcn'vndiibbto , thetrouandofi 
horaiiPapam Lombardia, con la magpror-parre 
de' Cardinali, tra quali è il Tuo MJurrrilTìmo Ba_- 
ronioicllanon iì ferirà diqueiìoprerefto per ifcu 
farfi della tardanza. Maiacciapure, o dica ciò 1 
che vranle, che non farà creduta : fapeodotìrrop* 
f o bene, ch'ella non è cortigiano. Così neri feffi 
maiftacoio, che non haurei gitrato dietro alla 
Corteimigiioriamii<ddlamiaetà,(enzanÌaii'aU 
trofrmto,chedi pencimento. Ma che può que- 
lla ricordanza, fe non potendo il farro tornare in- 
jdieBfo;la perdita^ irrecuperabiH Io fon debite*, 
rea ViS.dipifpoftad l vnafualerre(arcnEtamiÌii- 
fino a' 1 7. di Fé branche bene n'ho memoria.fà- 
cendoio conferita di tutte le cofe Tue infra le co- 
lia mie più care j.nia.a parlarle aperramenrc.non 
:penfrclladidoDcrri("cUotereda me vn foldo di 
<j«efto fuocrcdiio,memre dia farà lontana. Vcn 
8» 
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gà" adunque inperfona a richtedcrmijchc Io ftarò 
ar.igit>ne. Eviualicca. 
Di Roma a' p.di Maggio ifpfc 

jtl Mede fimo. 

"fr Ó m'imaginaua troppo bene,che'à V. S.non & 
Jl ricno mancati impacci da ritenerli à cafa,e gli 
effetti ne'l dinloftrana . Pur che là cofa termini 
quì,fi p'otràallafine (offerirejrna pare,che'I cuo- 
iiemidicajchepaffeiàancbeilSettembceiel'Or-, 
tobre, col rimanente dell'anno i ìj>S.e non per 
tanto ellanon hauià moflb pièdicafa ; per torna- 
re aRomà . Infarovna poflìam dire, che le pro- 
me|Te iìeno forelle delle menzogne , poiché si 
(pedo , c con tanta amìciua lì feruohofcambte- 
llolm.entetnlìetnej Incenda V.S.fanamente.che 
non vòdire perciò, che ella fia bugiarda ; chea 
.gtari ragione potrt bbedire. Tu meliti,. & io co- 
me Prece farei coitretto ad inghiottirla, iV-hauec 
ne la bella pauenza ; ma ho ben voluto inferire 
da ciò , cheidifegni non riefeono, e éheidtftden 
fon moirevolteimped|tida gli;accidenti. ondelì 
hanno da feufar gli amiei,fe cosi per spunto non 
.l'eFuaoo la lor parola. Hot, che'lcaldo non per- 
.rnetEe l'andar attornefenza auùen turare la fani- 
i ; à , tiatrengafi V. S. a godsfeilfrdco ,eiaqiHcte 
di cafaiua, folo, che afuo tempo (incordi di ve- 
fiirfenefenzaalfijuntjllo^elJiaiion vuolperdere 
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affatto Scredito» e prillare i ftkiiamoretfoli delta 
dolciffima fuaconuerfartorie . Bacio la mano*- 
V. S. pregandole da Dio ogni maggior confòlsu 
tione . 

DiRomaa'i8.diLugIio rjj8. 

vtlMcdefm*. " r 

DOpo vn fìlentio di tanti meli , io doueiia **• 
fpéttarda V.S. piuhinghelcrtcre, pcrcio- 
che le ceffe di quefto mondo variano a vicenda , 
fucccdendoaflacariftiar'abbondanza-, ma que- 
fta velia m'ha ingannate l'auoifo; effendomi ca- 
pitata la Tua di i a.-grariofiffimaperalEró, c tutta 
piena di dolcezza,™ a sì breae,che a gnifa di pio 
ciufj collatÌone,mi ha ben ricreatolo fpirito,ma 
non cacciata la fame. Ricotdami bauer Ietto. 
Quo4 pariti) nutfmetitis quamquam à morte dcfcn~ 
dimur,m\M tamtnad robufium •Vaietudir.em premia 
uemttr.-OtìAe hogran ragione di dolermi della 
fcarfìtàdi V. S. hauendocllaquafi porlo in peri- 
colo ramicitianoftra . Et ancora che io confidc- 
ii il pefodcllecofc fue familiari, che dee tenerla 
oppreifa,per tatto ciò non farà mai, cli'ic creda , 
che la fna natura filafei vincere dalle mre , ne la 
cortcfìadalle occupatieni. Voglio però atiaer- 
tirla, che , fe ella fa penfiero di Rat fempre im- 
merfa nelle fatiche, fenzadifringuere l'horedV 
negocijdaquellédt'lripofo, o ella fiabbreuierì 
laviti, 
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h vka.o perderà gli amici,i quali dimando la fua 
taciturnttìfuperbia; fi terranno dalet più offefi, 
eheriaraati. Machc vòiocingucrtandopitiol- 
tre , e noiandolaconcjnerra miarozezzadi itile. 
Hol'effempioinnanzt della breuitàdi V.S.que- 
fla ho da feguire » fi come debbo in ogni altra 
cofaimiiaKiluoicofliimi. E meJe raccoman- 
do in gratta . 

, Di Roma. j 
•AlMe&efmo. . 

PQflòdirecon verità , che in ejueftaeffenza di 
V.S. ionon-Iip.veruna conlolationc fuori di 
quel!a s cUe mi recatale tue k-crerclcquali come i 
ijiterpreredellanoftra. volontà, mi futi f'empre 
cagionco d'ailciiiaraeii to,o d'allegrezza. Onde . 
quanto più nericeuo.tantopiùne bramo, e cosi | 
naturai m efl te auuiene , che le cofe care, e di lido 
tareallhora c'inuogliano maggiormente quan- 
do moftrano di volerci tariate . V.S:adtinque mi 
ferina fpelTo , crime ha incominciato , ne dubito 
punto, ch'io non rifpónda, poiché diami vede sì 
difiderofo di ragionar con lei . 

Di Roma. . . ; . . . 
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M Signor ydkflulif •Pefffiài . 

DOUKi forfè iafciSredi fcriuerui, vedendo, 
chele mie lettere paflaite noniun meritata 
rifpofta ; ma (bncló iofermionel wiio propofiro , 
torno a replicami , e pon fenza fperanzadi doucE 
per quello fecondo vflìcio ottener quella grana, 
che per l'altro non hò potuto -, fe per£ non vi fon 
venuto a noia per troppa diligenza ; fi copie per 
auuentura me'1 volete far conofeere dalla uofha 
taci tornirà ; marron; dóuendoio a guifadi fordò, 
edi mutolo inEendereaccnnr J c(>ncitìuerò mi» 
vtanza infra t tan to,o che voi col filen rio m'accre- 
fceretel'imptfrfunitàjGCol fifpondere michiu- 
denste la (bada d'eflerui tediófo , potendo fare 
]' vno, e l'a-ta o qoàl pili vi piace . Srare fa'iro , 
Pi Roma . 

lAlSignoffortjuatoTafse. 

COiì gliaimici nÓfosi del rigóCoffjch'io gu»(r 
di a ogni lor difetto; fo| ch'efTì m'amine 
fon poi facile a fcufargli d'ogni altro mancamen- 
to i ma quella mia difpofitionc d'animo non pu& 
feruit a V, S. per difcojpa del fuo filentio. perciò, 
che a b uomo di si eccellenti qualità , c compiuto 
ìn ogni parte } la negligenza fola , non ch'alito , fi 
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deeafcciuereagrin^peccaraGiàm'auucdo.ch'el- 
h (ì mette a.difcfa.e vuol darmi de 'ofmem orato 
pei; la certa, codlt fecoii quella, Mabreue ietterà^ 
della .faca'mana pillata hauefls (aliato il debito 
con ciafcuno cti nciii-oon aceoigendcifi.cbe sì fa tt» 
«laniera di fciiuere me ingiudò più tofto, cha 
io^li&fèee , {[aitandoci troppo alla desinale con 
v!w/oi*ÌftJeruzeai comune.a tutti, come fanno 
j PodcfH de' luoghi cpji.iWncjlltri, e monitori | 
Hora non voglio diftendermi più , ne difpimrla 
(eco.Se Tua SÌg.non vuole per innanzi fenrir nne- 
rcle.fiapiù liberale conia penna,o torn.ia riueder 
ci,clie feri ut do ci farà mengtauela fua lontanan- 
za , ò venendoci rallegrerà con laprefenza. Viiu 

U iRorna. 

^4 Mtffet Andrea . . . . 

VOi liete molto largo in promettere , ma le 
voltre promelU* lj tif.iluono tutte in parete 
le . (o afpeetaua da voi de nari , e voi mi mandale 
lettere piene di Ipcranze, e di buone intemiiont , 
IBI tappiate che di quelle hi gran copia la Cortr, 
e di qui.-[ie l'Inferno;: &.ta,cbepernon pafeermi 
piti di vento , hò falciato d'efler cortigiano, non 
voglio vofirecianciB.In.altro.teiHpo le volhefoi- 
tere,conie di amico, m'haucebbono portata cariti 
fulaLionc,liora m'ban recato difpiacere, non nea-. 
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tiofeendo ia voi quella, fede . « (inceriti ; ch'è il 
jbndameiitodei'iuiiicitie. Duolmidi haiier ca„ 
giù iie di dolermi dichìipGredeua haiiei' fempce 
5j k> Janni, ma dimofh-aiulomi voi aftai chiaro 
di 111 alarmi poco, torno adirili , che mi rendiate- 
i toiei denari j che/allo' neon tro io fon pretina 
icfìiruiruila voftraamoreuolezza, fe già non ha, 
Ul re anticipato il tempo in hauerlaui da voi ftef- 
{o molta, ienza faputa mia^ 

sAl Signor Antonio Giganti* 
~d Bologna, i 

IL chiedermi con tanto orgoglio , che io rifpi-. 
da alle voflre lettere , è vnaapetra ingiuria » 
da mettermi l'armi in manojfe io foflì altro tuo-, 
rao,ehedùpac< ; au perche io vdvmcre, c fuggir 
brighe, dò luogo alla voftra collera, vi ferino la- 
bile conteffo d'hauer'erratocon ia troppa taci? 
tinnirà : ondi.- potete da ci Jefto argomerare,qiia- 
toio ftim flavo lira gratta, che per non perderla, 
vi cedo fenzaconiefa,e quello , ch'è afiiii piii, rr i 
yi dò per vinto ; e forfè eoe' mia vergogna ; fa 
pciò dee altri vergogaaift, dopo la co lite Sion e- : 
deli&JJo . Voi allo'ncomro coiiofcendo la mia 
foni milione, tk humihà , doureie deporre lo 
fdegno, che, te al Lione, col veder folo il nemico 
interra, cade fututo iliìuoie, non conuiene a- 
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voi » che , con tatto'! nome di Gigante, fiere na- 
to a l'h umanità* elFamen placabile d'vna fiera. 
State fano . .mommO 
Di Roma. 

H*W wfafiA non ;r,nr.ìl rjtoèl*$&ék 
jll Signor Lelio Torelli. 

E Sfendo voi porto in luogo , doue hauetcoc 
cationi continue di poter giouare altrùi , e 
fatui co nofeere altre (tanto cor relè , quanto ficee 
virtuofo ; non dubito punto , ch'il prefente gen- 
tiluomo mio caro amico, nonfia per truouare 
in voi huinamtà,e prontezza d'ani mo.maffirna- 
menre venendo egli accompagnato da doppia 
raccomandaiione, l'vnadcl fuo merito, l'altra 
delle mie preghiere; ciafeuna delle quali doutà 
èflere potente mezzo a fargli hauer parte nella 
voltragcatia. Voi fapete, ch'io non foglio efier 
molto pronto a darui nouelli amici,fe prima non 
gli ho ben prouatì,e con maturo giuditio ftimari 
degnidellavoftraaffettione. Quelli, c'hotavi 
raccomando il conofeo di lungo tempo per huo- 
modifingolarbontà,ed'incomparabil fede. Se 
per l'addietromihauetemai creduto niuna 'co- 
fa, crede temi quefta verità. E fc ancora ne fiate 
Ìnfnrfe,lapriioiia,che potrete ferrei vi lene ràdi- 
dubbio, con grande honote di lui, Ócegual con- 
tento mio . ■ 

OÌRoma. ... 

Su) $ +4l 
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Signor Francefco Cigli, 
^4 Cremona.. 

IL Caualier Fantucci non hi voluto venire a 
crollami fenza mie lettere, & bauendo egli 
rarità parte nell'amor voftro ,che(amio credere) 
nonhàda difiderame augumenw * vòimagina- 
do.che neil'haucrmi richiedo a fcrìuerui , habbia 
voluto fate più tatto fauore a me»che giouarea 
femedefimo. Se ral è irato il fuo penfiero,deb- 
bo ringrariarla molto di quella amoreuole volon- 
tà ima fe egli fà anche fondamento nelle mielec- 
tere, pregouicon ogni affettoa volergli porgere 
il voftro aiuto,doae ne haarà bifogno,conadopc- 
raruiiq maniera , che nè egli rimanga ingannare 
della fperanza , uè io perda il credito con gentil 
huomodi tanto merito, ecosì degno del frauor 
yoftro. E mi vi raccomando . 
Di Roma. 

M Signor Torquato Tajìo . 

IO non sà come mi feorrefle la penna a vfare 
quelle voci, che V. S . hi notate nella mia let- 
tera, hauendo io fuggito fempre sì fatta maniera 
di fcriuere vana,& adulatacela qual'è più da 
Spagnuolo, che da Italiano. Confetti», che ftato 
«rrorcjma non di volontà. E V.S.potrà accorrer- 
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fencda altre mie lettere, che non han per entro 
quefblifd)&: abbellimenti . Pouei pcrauuetitu- 
ii foularini cor» l'vio : 

Quem penes arbitrili eH,& *h,&*iomd loquedl , 
Ma non 50 fecgu' batlaffe a difendermi , douen. 
doli intendere dell' vfo regolato, nondell'abufo • 
il quale non fa logge , ne può obligar ci a Tenutar- 
io. Simile pur>dirfì degli habit) 3 cHeperchcconi- 
parifeair) puzza vna nona foggiadi vellimemo, 
ma fconueneuole,non dourò (ubi co pceaderla sù, 
firiinmafcheranneric, come.i gio-uani della rto- 
ftra eù di quelli calzoni alla Siuigbanfl,cbe paioli 
facchi; ,OLeftoiii da letame, e de' giubboni pan- 
ciLiti,clie fan gli huomiui pregni.Così non lì han- 
rì da correre aUa cieca aricetìcre per buona, e per 
bella qualunque forma di dive , introdotta, dall' v- 
fanza, fe prima non è approuata dalla cenfura del 
giudicio . Ma perche dico ciò a V.S<che può leg- 
gerne in Cathedra f 1 il volermi feufare, o accufa- 
rc pi lì tolto della pallata inauuertenza, m'ha fat- 
to incorrere in maggiore : pure mi haurà teruito 
peroccaiìone di vili tarla, poiché io non haueaal, 
troargoroentodafcriuerle. Eie bacia ti mano. 1 

Di Roma. 

ydl Re Cbrijìiamjfimo Henrke Iti. In t&medel Sig, 
Cardinale Sópion Gonzaga. 

LA riuercnza,che fi dee giù frani en te alla gran- 
dezza di V'olirà Matita, non ha patito in lino 
S 2 a quello 
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agnello tempo,che io habbia procurato coti lette 
re di tener viua in lei latnemotiadi quella feruì- 
tù, che iole offetfi gli anni pafTati in Vinetia col 
mezodelSignor Duca di Niuers mio cugino : 
Hora eflèndo piaciuto a la benignità di N.Signo- 
redipromuouerniialadignitàdel Cardinalato, 
la medefìraa riuerenza miobligadidotiernedar 
parte a V.Maeftà,comc a Principe,» cui non folo 
per l'altezza del fuogtado; ma ancora per le ecce! 
Unti qualità,? veramente regie dell'animo filo,só 
tenuto di feruire. Piacciale di riccuere in grado 
quello mio vfficio per fède della mia continuata 
diuotioncefauorirmidellafua gradai che ione 
lafupplico con ogni riuerente afferto.Et a Voftra 
Maettà bacio humiltnente le mani. 
DiRomaa'n.diDecembte 1587. 

lUrìtàuut d'*Auftria . 
Innomdelmcdefmo. 

LA naturale mia diuotione verfoV.A.nataper 
obligo di vaflàllaggio,che 10 con la Serenimi 
maCafa fua,&crefciutada' fauori,& gratie,che 
fucceflìuamente ho riceuute , & da l'imperadotc 
Maffimigliano fuo Padre di glot. mem. & dalla 
Maeilà dell*lmperadorefuofratello,nonconfen- 
te, ch'io lafci quella occaiìone con (ìlen rio , così 
per farle fède di quella ferui tù, che io le dedicai in 
fìnoda' primi anni della fua età , crollandomi io 
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allhora in Corte , & che con diuota offerta le con- 
firniaidinuouo nel tempo, ch'ella douea pattare 
dalla Cotte in lfpagna:come per darle conto della 
memoria,chcàN,SigQoreè piaciuto tener di me 
più per fila naturale bcnignirà,che per mio meri- 
to, in quella promocione di Cardinali; (pel ando, 
ch'ella debba intendere con piacere , che vncosì 
antico , & obligato fuo feruidore fia honorato di 
«juefro grado . Piaccia à V.A.di gradire fiumana- 
mente quello v/rìcio , vero te Itimonio della mia 
diuotiflìma volontà verfalei,& colfauorirmi al- 
le volte de' Cuoi comandamenti concedermi luo- 
go nella fua gratia , che io ne la (applico , & le ba- 
cio humilmcnte le mani. 

Di Roma a' io.di Decembrc i J87. 

M Signor Duca «ti Sauoia. 

In nome dei medejìmo. 1 

HOriceuutain nome di (ingoiar fauorel'hu- 
manilììmacongratulationedi V.A.&lavi 
iìrà del Signor Marchefe di Settimo fuo Amba* 
feiadore. Le rendo dell'vna, & dell'altra quelle 
gratie , che conuengono maggiori alla benigniti 
ai Iei,& alla mia ohligatione . Et poiché V. AJì è 
compiaciutadifauorirmicon fi cortefe tciìifìca— 
tione della fua volontà , fa fupplico a volermi ho- 
notare ancora de' Cuoi comandarci enti, ficura,che 
fe ben molti ruuran.no maggior commodità di 
- V.".. S 3 me 



17 8 Lettere a Ditterfi 

Hit in poterla feruire ,niuno però, quanto fi v-i* 
gliaobligato feruidaie Tuo , farà per auuan zanni 
mai di rolontà.ne di diuotione ■ Et qui bacian- 
do à V.A. le roani humilmentc le prego ogni feli- 
cità, &augmenrodi flato. 

Di Roma a' p.di Gennaro 1588. 

vii Signor Gran Duca di TafiaMi 
la nome del mede fnno. 

HÀùeacerto V.A-men bifogho d'ogni altro, 
com'elladiccjdifar meco quello vtrìcio di 
congratulano ne ; percioche hauend'ella parte co 
sì principale di quello mioàccteicimenio di grà. 
do>io confiderauaprrme fleflbii piacere , ch'ella 
n'haurebbe prefo , come di cofa fila particolare ; 
Bacio nondimeno a V.A. la mano della fiia hiima 
niffimadimoftranone, & perche quanro più me 
le Tento obìigatojtaiHo ini conofeo men'attp a pd 
lernele rendere ledouu te graiie.Iafuppìico a gra- 
dir benignamente quello picciol fegnof della mia 
diuotiffìma volontà, &: nconiertinrmi il (olilo luo 
go della fua gtatia. Che N- Signor Dio doni fem>< 
preaV.A.ognidefiderarafelicità. 
DiRomaal primo dell'anno 1 jSS* 
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4^' Monfìgnor Caietano "Patriarca d'^leffandria , 
In nome del mede fimo. 

LA tardanza delle lettere di V.S.mi ha fatto feti 
tir con tanto maggior piacere l'auuifn: anco 
fa che io non polfa chiamar tardo queft vffiuo-j 
che nafee da in era i ua cortL-/ìa,& amoreuolezza; 
del quale io le rendo con tutto l'animo le domite 
gratile mi rallegro poi quanto dir fi piiòjma nó 
fenzadolce inufdia.di cofefta (ua peregrina rione. 
Ricordo però a V. S, a non b&iàtfì allettar tanto 
dalla ftanzadi Lombardià,ch'ella fihabbiadafar 
lungamentedcltderarea Roma.e parricolarmen 
teda me.il quale amandola, & honorandolaco- 
mefò,po(To con ragione attribuirmi luogo prin- 
cipale ncll'amore.e memoria fua . Viua V.S.feIi- 
ccmente-,cbe N.Signor Dio le doni la fua grada* 
Di Roma a' 23 .di Luglio 1 f i8. 

ut 1 l'virciuefcouo di tfapoli Tiimtio di Tolmia . 
In nome del mede-fimo. 

DOuendo io tanro,& per tanti capi alia corte- 
fe volontà, che in ogni tempo V. S . Reue- 
rcndihma s'è compiaciuta di moftratroi , & fa» 
pendo io quanto ella partecipi con l'after to di 
qualunque mio auuenimento ; ho frimaio mi» 
debito didailepatticolacaijuifoeolmezo dique 
S 4 (la 
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Ih miadella memoria, che N. Signore ha tenuto 
di me in quella promotione di tardinoli, perche 
ella col piacere,chc baura in vdire,che fia promof 
fa a quello grado pei Iona a lei si congiunta di vo- 
lontà.&dìaffertione.poira fpcrareinfieme , che 
quello mio nuouo accrefei mento fia per apportar 
mi maggior com modifà di poterla feruirej& ho - 
norare,come meritano le fue nobili ffìme qualità, 
&conuiene alla mia obligarione. Piaccia crattaii- 
ro a V.S.Reuercndiffima di riceuere quello offi- 
cio per viua fede dell'offe ruanza,ehe le porto , & 
di continouare in amami i, come ella hà fatto ferii 
pre:cheione la prego di cuore. Et le bacio affé t- 
rnofamentela mano. 
JDi Roma. 

^' r^Arciueftom di Salerno. 
Innomcdeimtdefimo. 

SE V.Sig.nonfimoueiTe a rallegrarli diquefta 
mio accrefcimcntod'honore più per l'amore, 
ch'ella mi porta, che per merito , che conofeain, 
me, poca, òfbrfeniiina cagione ella liaurcbbedi 
fentirne il piacere , ch'elladimofira , e (Tendo pur 
croppo chiaro , quanto fia inferiore a quello gra- 
do il picciolo valor mio. Giouami cuttauiadi ve- 
deiccbe in giudicar di me V. S; così dolcemente 
*'ìnganni,poiche daquefto effetto ancora ticono 
fuo-la fiu amoreuolezza . Le reffo di tuttociò 
idi ' f ~ i con 
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totiparricolar obligatione . iSfficomeio difide- 
ro,chele piaccia continuar vcrfo me con la volon 
tàdiprimajcosìlapregoa tener memoria di co- 
mandarmi, che in qaelto nuouo habito ancora no 
lafcicròdi feruirla con lafolira prontezza d'ani- 
mo. Et N. Signor Dioia conferai fdice. 
Di Roma a gli otti di Gennaio i \ 88. 

*4l Signor Duca, di Nocera, 
in nome dei mede fimo. 

NOn è mio péficro ii voler ringratiar V.S. Illa 
itri fiìma con parole della fua correfifiìma 
tongratulatione , pereioche troppoattribuireia 
mcfteffb, e farei torto infame aita (ingoiate fua 
humanità,tnoftrando di coiiofcer poco le qualilì 
dell'obligomio verfolei . Ma è ben miainetntio- 
nediafficurare V. Sig. Illuftriffima f chein niuna 
perfonapoteua conferirti quefto grado , che a lei 
fofle piàaffettionara,ne,piùdciiderofa di feruir- 
la . Qiiefta teftimonianza prefuppongo > che fia 
invecediringraiiamento, & a lei per occafione 
di comandarmijfictiradi douertrouarein me c6 
ri ima in en re quella carrifpondeiiza d'animo, che 
ella può defìderar migliore. Et perche tanto duu- 
■làbaftare, per fede della mia affé ttuofa volontà 
verfo V. Sign. IllulìnlTìma fenza più, leba- 
cio te mani inficine con Ja Signora Duchefla (uà. 
Di Roma. . 

a AMonft- 
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U Monfignor Mafetto , Vefcouo di peggio 
In nome del medefimo* 

IO haurei fenza dubbia fentiro molto più il pia- 
cere di quella mianouella dignità.fc in tale oc- 
cafionehaueflìhauuto qui preferite V.S.percio- 
chedellacontentezza.cheio haUtei veduta in lei» 
fifarebbe non poco accrei cinta la mia foddisfai- 
tione . Ma mi ha ella per tutto ciò rapprefentato 
con lettere così dal viuo la fua allegrezza * che 
meglio p rauuentura,ne con maggiore affetto el- 
la non haurebbe potuto dimoftrarlamì con la prc 
fenza. Riceuo con tutto l'animo 1 perfegnodi 
veraaffettionequefto amoreUoliffimo, vfiìciodi 
V.S.edopo hauernele renducele douute gratie* 
refto pregandola a continuar in amarmijecomao 
darmi, ficura, ch'ella non mi potrà maifcrcofz 
niuiia ne più cara, ne piùdilìderata di quella . Et 
a V.S. mi o fiero di cuore . 
Di Roma . 

I jl Monfigaor E/etto dalla Canea . 
Innome delmtdtfim*. 

IOamauapcr prima la petfona di V. S . per mia 
naturale inclinatione.come informato delle 
fue victuofiffime qualità, ericordeuole de' me- 
riti di Monfignor Vefcouo fuo Zio ie.me. che fi 
fempre 
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fcmpredamc hpnorato còn oflctearrza partico- 
lare: bora Iorio obJigato d'amarla per debito di 
affezione , non potendo io falciare di rifpondcre 
allacortefe volontà) ch'ella dimoHra di portar- 
mi : della quale fi coni e niiinacofa mie piti cara; 
cosihà e Uà da viucr ficura di douerne ri portar 
fcin preda me quella vet3 curnfpondenza d'ani- 
mo, che conuiencal fuo merito, & alla tuia obli- 
gatione. Trattàri ro ringfario V. S . quanto pia 
debbo della fìia cortefiltiitia lettera , e retto of* 
Ferendorriele.epregaDtlolcdaN.Sig. Dio la fili 
fanta gratìa. 

i Di Komaa* 1 9. di Marzo 15881 

ali:»*.' olijìt '">;> • at 1 jA-M'-. .1 ; ■_■;■■)■ , A 
ù Monfignor Tritili elmo di Vinctia . Voi C ordiniti 
di Clemente Vili . In nome del 
mtdtfmo 1 

Q. Vanda fi trattò di ptouedere à còte ita Chifr- 
fa di Vinetia della perfona di V. S, noti 
folo ne lenti) particolar contenrczz.iimàne par- 
lai in Conci (loro con quella hoiiorara teftimo- 
nianza,che richiedeua il valore, & molto merito 
di lei , lV la vera affettione j ch'io le portò . Et lì 
come io d'hauer dc-rro ciò-per iodd tsfàf e alla ve- 
rità,& alla mia obligationeicosl prego Dio bene- 
detto, che in cotefla fua ri ilo ua vocatione lafa- 
liorifca,& aiuti continuamente con la fua fancif- 
finta gratia , 3 bonoredi fua Diurna Matita, & a 
- «Ila!» * intera 
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inteca con fola ti ori e di lei , a cui dopo hauerla 
cfficacemcntctingratiatadell'vfficiojchcin que 
ftaoccafioneleèpiaciutodì far meco con le lue 
eortefiflìme lettere, refto offerendomele con 
ogni prontezza d'animo, & le difidero ptofperi- 
lunga vita. 
Di Roma a' 2 . di Febraio i J ? i . 

M Signor Dow Duarte Fdnufe.Hordgran Cardind 
di Gregorio X il II. mnomedel 
tncdefmo. 

L Elettere diV. E.dellVltimo delpafTato, mi 
hanno fatto conofeere in vno ftelTo tempo 
più chiara la cortefe fua volótà vei fo me,& mag- 
giore la mia obfiga [ione . Di quella le rendo affet- 
tuofiffim c grame,& di quefta l'aiTicurojch'io non 
perderò occafione di foddisfarla con quella pron- 
tezza d'animo, checonuiene alla vera ofTeruan- 
za,chele porto ; fi come ne le faranno femprefe- 
degl; effetti nell'occorrenze di fuo feruigio. E 
trattante baciole mania V. E. 

DiRomaa'ao.di Settembre 1590. 

jil Signor Conte di Cinchn. In nmedel 

mtdefimo. 'It Jti.tpl 

NOn mipoteuain quello tempo fucceder co- 
fadi maggior foddrifituone, clieilfauore 
della 
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delia-lettera di V.S.percioche oltre ali honore,che 
ioconfefTohauernericeiiutoj mifì èofferta per- 
ciò loccafìonc lungamente da me difìderatadi 
poterlcdimofrrarl'afrettioiie, che io ho portato 
lem pie al nome di lei , eia molta (lima, che io fo 
della fuaperfona. RaIlegromi,che da V.S.iìa da- 
ta aperta la ftrada a quello mio difiderio;del qua- 
le ailhota io farò foddisfatto appicnojch'flia hau- 
ti memoria di comandarmi, dandomi comme- 
ditàdipotermelcmofrrarcosì grato con le ope- 
re, co me fatò in ogni tem po có l'animo della buo- 
na volomà, ch'ella tiene verfo me, etutraeafa 
mia . Di quello prego V. S. affetiuofam ente, ba- 
ciandole le mani del fuocortefu vilicio, e pregan- 
do Dio N. Signore, chele doni ogni felicità mag- 
giore. 

DiRomaa'2i.diMarzo 1 5 SS. 

«Al VefcwoCanob'io, Nwitio in Firenze. 
In nome-dei medcfimo. 

REndoa V.S. infinite gratie dell'officio , che 
ella ha fatto meco di cong ra tuia tione,ilq na- 
ie quanto meno era necelTarìo, perla memoria, 
chciohodellafuaamoreuolezza, per farmicre- 
deie quello , che già io età obligato di credere 
per me ftcflb ; tanto più m'ha fatto conofeee 
chiaramente la naturalcortefiadilei,&la miao- 
bligarionc . Prego V.S, che fi come ella coti tino- 
uain amarmi, cesi voglia haucr memoria dico- 
mandarmi, 
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mandarmi, non di fide rande io meRadicotrk 
fponderle con gli effetti ift quello, ch'in fo fempre 
con l'animo. Et fenzapiuiedilideroda Dio ogni 
contentezza, &c. 

Di Roma, 

jti Signor Giulio, Colami, Trincipedi 
Taltjìrina. 
innome del mede fimo., 

HAiWtvdoiotal certezza della cortefcjvolon, 
rà , che V.S.lHuftnfGma s^è compiaciutala, 
ognitempo di pur tarmi, quale io noniapreidiii- 
det are maggiorerò era GcuriffimQper me fteflo, 
ch'ella hanrebbe hauuto partieolar contentezza, 
delia mia promotione. Martorimi è flato però 
di minor foddiskrtione J & faùore l*vfScio,che V. 
S. ìlluffriilima n'ha farro meco con fue lettere : dì 
che le rendo affé ttuofe gra tie, & la prego in fieni c 
per confermarmi tanto più in quefìa credenza 
rieU'amoreuoli&maanimofqoverfomc > a vo- 
lsi continuare di comandarmi , ch'ella mi co- 
polcpràm itaoepirt cosi pronto nell'occorrenze 
di fuo fcrutgjo, quanto conuiene a' fuoi molti 
mescei., & alla mia oMigatkme . Et fenxapiuls 
bacio la mano, piegandole felicita - 
Di Komaa' aj.di Dcccmbre J J 87» 
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*4 Moufignor Lmdria.no , Gouernctoredi 
Camerino. 
In nome del mede fimo . 

L'AmoreuoIe volontà, che V. S:mi ha dimo- 
strata Tempre, mi obliga a credere, che infra 
tutrii Signori , & amici miei ella lì /u particolar- 
mente rallegrata di quefto mioaccrefcimcnto. 
Et nel vero ella hagran ragione di feti tirlo con 
tanto affetto, poiché quefta dignità, fé ben potea 
clTer collocata in l'oggetto di maggior merito ; in 
ninna perfona poteua tflcr conferitale pjuamo»- 
reuole di lei,ne più affetrionata alla virtù fua. Io 
direi di haucrleobligo,& inficine di effere tenuro 
a ringtatjarladeINrncio.che intorno* ciò le è pia 
ciutodifàr meco -, ma per non offendere l'antica 
affi: ttione,che è infra di noi.. mi riferbo a m oprar- 
mele grato cot) gli effetti in ogni occorrenza di 
fuo feruigio . fct fenzapiù offerendomi a V.S.con 
tutto l'animo, le pregoda N.Sig. Dio la tua l'anta 
gratta . 
Di Roma. 

Signor Conte ^tcbilled't San Bonifacio. 
In nome del mede fimo. 

L'Amorcuole volontà, che V. S. per corfodi 
tanti anni mi ha continuamente di inoltrata, 
mi 
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mi faceua sì larga teftimnnianza del piacerei ch'el 
lahaurebbe hauutodi quello mio accrefeitnen- 
to,chc per farmi credete quella verità,Qon m'era 
putito necciTaria lafededelle fue lettere, maffi- 
jxìz mente hauendo io già premeditato in me flef- 
fu tutto queHo, che a lei è piaciuto dì fcriaermiin 
qu.efto particolare. Ma non inferifcopcrò , che 
jni habbia portato minor contentezza la fuacor- 
tefe congratula cione', anzi ini è ella Hata sì cara, 
che io confeflb effetti perciò crefeiuta notabil- 
irien te TaftettioneiSc l'obligo min verfolei . l're- 
go V.S^a perfeuerar , come ella fa in amarmi , vi- 
ucnJo(icura,chein quello nuouo habito ancora 
io ritenga la medciima prontezza d'animo di pia 
cerìe,£c feruirla. fcta V.S.N. Signor e Dio conce- 
da la fua gratta. 
Di Roma . 

*AÌl' \A rt hidiacono dì T adorni. Intuirne 
del mede fimo. 

L'Allegrezza', che V.S. dimuftra per tanti capi 
della miapromotione mi è forn-mamente ca- 
ra, co me quella, che mi fafededicofada nicol tra 
triodo difideiaca, $A\ 'limata, che è labeuiuolen- 
za,ch'ella lì compi .uè di portarmi; la quale quan- 
to daif'vn canto mi obliga a ringratiarla della fua 
ccrtchffima dimoflratione ; canto mi muoue 
dall'altro ad auuertitla a noulafciarfi trafportacc 
tanto 
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tanto cUH'«iÌctiQ,<;l;£ >r giudicawdiihe, 

danza, fuperata dall'i iti ire, fi oumefldl^jit-i ■ 

Elle difideroogni contentezza; 

... .Al T>adtc Commi/sano di Cortei? Minori 
Of tentanti . 
in nme delmedefìme* ( 

NOnè VfR.perfe(le(ratlisip*D>me*iro, né 
meno pai malfondata l'atfertiòne mia ver- 
ioleijchecjueilamtamucationleii'babito pofTah% 
«erleapprellb di me pregiudicato in alcuna coia; 
anzi ella ha da credfic.checonqiieftoaiigiinien- 
to di grado mi fjaaccrefciutoinfiemc l'amore, Se 
ildifidetioipliehoCempre hauuto difarle ferui-. 
gio per la molta virtù fua -Per tjiiefti rifperri adfi- 
quelVrScio,ch'ella n'ha fitto meco fi può dir più 
Ibuerchio, che necefiario, ancora, che per l'alle- 
grezza, ch'ella ne d imoftra,iia flato a me Tom ma 
mente caro ■ pi che la ringra tio con tutto l'ani. 
pio,e le prego da Dio ogni vera coiifolatione. 
Di Roma a' jfj.dt Gennaio 1.588. 

M Signor Te ^Mto-Tafso. 
In nome del mede fmto. 

E Per propri meriti V. Sigi quali prefTo di me 
fonoinfumÌ,eper anricaaffi:ttione,ch'è tr* 

T ' T di 
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gwr), tprf, ,(g:o Jt Jro,| j ; pnctitime-Sota [, , £ 
f««*o Jt * a brute*»» , eh eli» , 

dmoi'l .quale non ((Tendo per3,fari 
non A h,b, t0; ,!,„„„■„ „ iailato!j ,, <hltóito 
chinili. Irreali» lullta „ ofc , fcbcrta, edime. 
lìichczza.nwilwncaellj punto Sa «'mere di do- 
lici meco errare, roifchund.fconAlla dicelcon 
c r S ', J °li P^ l,cl "' , ».r»»P"lIata allegrezza. Ma 
fotfee qwlehe errore nel troppo lodarti, ; per. 
thetotroJe lodi file fo. mie obligati„»i.,r 0 SS- 
giimremicolptfoeliqueftoacerefcimrrnto . Spe- 
it>nondimeno,ehelagrariadi N.Signor Dio, la 
cpile mr hi fatto degno di riceuercqiieilo hon.- 
re,miaiureiàainhe in (ottenerlo a gloria di fua 
diaim Maelià .a feruigio di Santa Cllicfa.&a 
beneficio de gli amici; trainali V. S . epcr filai 
meriti , e per mia ineljnatione hàltiógo principa- 
le. E vuufelice. 

©iRomaa'ao. diDecembrersS7. 

^tl Signor Rottilo Caponi, 
Innante del mede fimo. 

.e::ìi~ crniTìjj 

Il piacere, che fetiteV.S. dell» in ia promotio. 
nc.cchiaro fcgnodell'amor.ch 'ella mi porta ; 
niailgiujiciojche fa di mcèdolcc inganno d'af- 
feteiane, non argomento di mio merito . Piace- 
mi l'errare, e reito obligato alla fua atnoreuoIeaJ 
Ti sa. 
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*4l Signor Cardinal Farnefe. 
Innemedeimedefmo. 

IN quefta vniuerfale allegrezza, clic ha il Sac 
Collegio dell'acqui fio rarto nouella mente de! 
la perfona di V.S.lUuftnflìma , fenro io partito-» 
lare diuotlone mia verfo lei, & al diltderio, ch'io 
ho hauuwièmpred'ogriifuoatìgtìnicn(o,epro- 
fperita. Et Ci còme non poretia in qtieflo tem- 
po fuccedefcofàj chcfofleper rallegrarmi più » 
che'I veder V.S. llliiftrillìma hotiorara di quello 
grado , anzi il no flto ordine hofiorato della per* 
ìbnafua; così tot ni congratulo feco con ogni 
maggior'afFetto d'animo. Piaccia a V.S.IIIufirif- 
fimadi gradir correfementequefto mio doiiuto 
VnScio, Se frattanto, ch'io haUrò cotti riiodrtà di 
poterla feruire in prefenza, dì favorirmi fpeffci 
de' (Uoi comandamenti : che ne lafupplico. E Io 
le bacio humilmcntelemani j 
Di Romaa'ó. di Marzo i Jfjl* 

tÀl Signor Cardinale Montelbort. 
In nome dei medefimo^ 

Stcomehofentitain me medefimo parricofà- 
te contentezza della promotidne di V.S.Ilftì- 
ftnfTìma, vcdcndoin vn medefimo tempo pre- 
miata in perfgnaiuala virtù, & hcnoracala Reli- 
T 3 gionc : 
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gìonc' cosi non haurei cardato punto in fatte 
^uèitateftìmonianzaGon mie leC.cef*^ fedo» Olì 
mucffetrattcnuta la comune fperauaa del fùo 
arrmo in breiie in quella Città- Scafi V.S. Illa* 
ftviflìmaUddarione dique(r;i vffi-io, Se fiicbfl- 
tciitadifarfede afe [teiTa j che to mene fia talle- 
grato con. tanto affatto, quanto appena fi- può 
creder maggiore . Che io ttactanto offerendo- 
mele con ogni prontezza d'animo per leruidi» fa 
bacio humUm.entcie.mani. 
Di Roma a' z4-di Gennaio I ; 

<Al Signor Cardinal Tarauìcino ì 
li'.nomcdcl mede fimo.. 

HO hauutaqueiraiiegrezza della promotion 
ne di V.S.IlIuffnffima al Cardinalato , che 
ella medefitna è tenutaa penfir maggiore, co me 
quello , che hauendo conofeiu to chiaramente!» 
particolare c'iteruanza , che le ho porcata in ogni 
tempo, deeeffer molto ben fi pura, ch'io le hab- 
biadiilderata Tempre ogni profperità, & accie* 
feimenro, -Rendo a N. Signore Dio infinite gra- 
tiediqueftaconfùlatione, chegli è.piaciutodar- 
mij &con voftra Signoria Jlludriffiina mi ralle* 
grocon ogni viuo affetto d'animo di ^uefìofucj 
meritato honore, fupplicandola inquef tempi.*-, 
ch'ella (tara lontana , che ila pei pochi giorni £ d 
volermi conferuare ndfaffctaone * e. memo-". 

>*wb i t " ti*- 
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fia fua. Etperfinclebaciohumilmentelcmà- 

.Di Roma a' d.di M arzo lypn 

iAl Signor Cardinale Moroftni t 
Innante delmdefìmò. 

COnfeflo, che io faràdegli virimi a rallegrati 
micon V.S.llluftrifìimadclIa faa promo- 
tionc al Cardinalato ; itiaelladouràrarfcde a fé 
ftefTa , fapendd lafferaone , & honort , che le ho 
portata, e porro per corfo di tanto tempo , che io 
non farò flato degli Wtimi a fentirconallegrcz- 
za la predente fua confolauone. E forfè noni 
picciol fegno di ciò , l'hauer io differirò infin qui 
il far con Vi S. Ululiti (lini a cjuefto mio douutv 
vfficio,ccon occafione ftraordinaria.cotn'èque- 
fta della venuta di Monsignor Caracctoli,che ef- 
lendo anche ft rad rdi nana la contentezza, che io 
nodiquefto luo accrefeimendo , perauuemura 
lionoccorteua, cheinpagarqueftcì mio debito 
io caminaffi per là via ordinaria di rutti gli altri* 
Comunque h" fia , piacerà a V. S. IliuitrilHmadi 
gradir quefta dimoftrarione dell'antica mia oC~ 
ieruanza verfo lei , ed hauermi per quel veto, & 
a-nrico feruidor di fempre , che rie la fupplico di 
cuore . E le bacio humilmente le mani. 
Di Roma a* i a-d'Agofto 1588. 
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gnor Duca fuo Padre, & il continuo dilìderio , 
cheiobodclleprofperità, e confolationi dicai's 
fua, noopoilòperòlafciareqije/to mio douutu 
vfficio, il quale fi come fb veramente con tutte 
l'animo; cosilafuppiico agradirlocortefcmen-r 
te , come effetto della mia vera ofl'eruanza verfo 
lei, & a darmene legno col comandarmi: cheio 
l'haurò Tempre per fingolar fauore . E a V. B.ba, 
ciò le mani, pregandole ogni difidcrata conten- 
tezza . 

DiRomaa' S.d'ApriIeij88. 

Jt\ Gtan Duca di Tojcana, 
la nome delmedefimo. 

HAtiendo quella mattina il Signor Amba-J 
feiadoredi V*. A. pallaio meco in nome di 
lei correli (limo vfficio per le cole noftredi Lom- 
bardia , accompagnandolo con tanta efprcffione 
d'animo, edi volontà verlome, &tuiti i miei 
fratelli, quanto io nonhaurei Caputo difiderare 
maggiore,- non hopocutolafciare di baciarle le 
manidiqueftafuahumanilTìma dimolrratione, 
£t(Ìcomere£h>a V. A. obligato quanto più cre- 
der Il può. per le pronte offerte, che per bocca del 
medefimo Signor Ambafciadores'ììcompiaciu- 
tadi farmi: così putendo racilmenreauuenire, 
ebeci rimangaancora alcuna difficoltà darifol- 
uercin Corte dell'Imperadore, io talcafo non 
T 5 man- 
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mancherò di fupplicarlaa volerne viuamentefà- 
Uorire dell'aiuto fuo, quando però i fudettì miei 
fratelli, che fono in fu'f farto,& fapranno meglio 
ài me il te m po,& loccafioncnon t' daranno Sup- 
plicata del rqedefimo . Che farà il fine di quella, 
raccomandandomi humilmente in buona gra- 
na di V.A.e pregando Dio , che Taccrefca contì- 
nuamente in profperità,& confolaùoni, 
DiRomaa' 2o.diMar$o ijji, 

^AMonfignore l'^rc'mfiomdiColoHU, 
Elettore del Sagro Imperio . 
in nome del medeftmo, . 

SI come'confefia volentieri la nuoua obliga. 
none , che mi fentohaucre a V. S. HluftrifTì, 
ma, per l'honore da lei fattami colla venuta a R.O. 
madet Signor Barone di Grtmberga,ilquale mi 
Iia recatele iuelerrerc,& in fuo nome rui ha cor- 
tefementevifitatoicosi vorrei poter dirooftrar- 
lecongli effetti la veraofTeruanza .cheio 'e por- 
to , & la grande ftima , che fó d'euer conferirò 
nella memoria, e grana fua. Màpoicbe diciò 
mi manca più torto iacommodità a che 1 difide- 
rÌo,iarà offerto della naturai coi tefia di V.S. lUu- 
ftriflìma ii porgemeneella inedcfirna ì'occafio» 
nc,ao"l comandarmi , fi come ne la prego « ffica^ 
cernente, poiché quefto farà Tempre il più dilide- 
vitofauore,chcio porta «cenere dalla mano di 
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lei , a cui rendo le maggiori gratie , che io debho 
perl'vrficio, ch'ella ha fitto meco moccaiìone 
della morte di Siilo Quinto , raflegromi feco al- 
l'incontro della felice affannone di N. Signore 
Gregorio XIII I. Pontefice d'ottime , e farmlTì- 
tòt qualità. E bacio a V. S. Jfluftrìffiraa la ma- 
noie le prego ogni felicità maggiori . 
Di Roma a" 9, di Gennaio Ij^i. 

t4i yefcouo di Ferrara 1 In nome 
del mede fimo. 

IOmifcntoda V. S. doppiamente fauorito, e" 
della correfe fua eongratularione , per quello 
ni io accrefeimento di grado,c degli aUueitirnea- 
ii alt retran to pi j . quanto amor eUoli.che le è pia- 
ciutodarmi : diche le rendo infinite gratie. il 
rallegrarli degli altrui honori, e profpctità, è co- 
facomunecon molti, e che bene fpeffo fuolfarfi 
per certa ordinaria vfartza : mal'auuertir l'ami- 
cò di quello , che riguarda non pur l'honore , mi 
la lalutefua, quello è vfficio,cfae non lì fa.fe nori 
daeoloro,i qùah amano di vero amore, e di Cri- 
ariana carità. Monfignor mio, dico quello, per 
affieorar V. S. che i fàei Teri , & fanti ricordi mi 
fono interamente piaciuti •, che così l'iurcndD 
ancor'io, e vorrei, fecondo, che Ja'n tendo, poter 
efeguire . Perche la prego caramente , che al fa- 
uóre, ch'ella mi ha fatto di quella tuareligiof* 
T 6 cor- 
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cortefU, voglia aggiunger quell'altro , di pregai: 
Dìo per me, che aiutando la mia naturai debol. z- 
2a,mi doni forza da poter degnamente fofrirffere 
il ptfodiqueftadignità.aferuigiQdi fama Chie- 
Jai& a falutede l'anima mia, che facendo così ,ia 
riconoicerò tanto pià chiaro l'mor fno,c có mag 
gior miaobligatione. Età V.S. mi raccomandi* 
con ogni affetto» 

DiRomaa" i c-di Decembrer587; 

W S'ignori Antiarti t & Confdlon'wi della Ì{epiU 
blica di Lucca. 
InnomedelmedeftrtiOi 

T^Oppioèftaroilfauore.cheleSS.VV.illuflnf 
Jl.xiimeh.an voluto fàrmicol cortefe lor dono* 
e con Ja compita Jor viiìta del Signor Galeotte* 
Bernardini loro gcntilhuomo: cosi doppie dou- 
rebbono e (Ter le graticcile loto farci tenuto di i<t 
dere;mafentend'io la miaobligatione affai mag- 
giore di quello , che io poffadi inoltrare co! mezo 
ordinariodeliemieletrere, mi riferbo aticonoi 
fcerlacoll'opere,feinpi-eche piacerà loro di coma- 
darmiiaffìcurandole.cheper naturale mia indi- 
nationejeperaffettuofodifldcrio,ehe io hò t cr> 
me hereditariodicafa mia.verfoil f eringio loro ( 
in ogni tempo abbraccerò con pronta volontà 
qualunque occafìone,c he mi venga di pntcrle fé* 
«ire . Che farà per fincpi tgando N^Signor Dio 



ì)'ì Gìàcòtrio TergAftiìriò. 301 

iheconfcrui le SS.V V. llluftnliirae con bgni difì- 
di;raraprofperirà. 

DiKomaàghS.di Luglio Ijf8. 

Signor Vaualier Gnàrìni. 
innomedel mutefimo, 

IT TO' lecto,& riletto la paftoraìedi V. Sig. & le 
X JL prometto,cbc io (on reftato si pieno di tini 
tc2za,& di (lupare in fieni e, che io nó faprci mai 
donde incominciare a parlarne) fe già non diceflì 
in luogo di lodarla, che ella hà vfato yna tirannia 
troppo grande ; perche hauendo hi effe tante bel- 
lezze, & tante cofcjrare in quefto fole poema, pa- 
ie,cb'eila habbia ha a oro per fine , the rioii Ci leg- 
ga maiahro componimento. Et certo fcobbie t- 
t^peialéuua fi può dar'a quella opera marauiglic* 
: fa,è)'tHeE troppo bella j in quella guifaappunroj 
che altri potrebbe riprender'vn cornuto, dalie tió 
foffecoalrre viu-mdejche di zucchero, & di mele. 
Flitc poiché non vi è altro: vitio,che foliercbia vi£ 
tù.ncimperfettione, che non argomenti perret- 
fcioncj contentili V. S. d'hauer fatto vn partoìdet 
quale non sò feil fecol noftro lìa per goder cofaj 
che gli vada del parodi che non mi rallegro tanto 
toti lei, che altrettanto npu me ne rallegri con noi 
hiedefimi, che habbiam ventura dì leggerlo j & 
forfè anche vn di di vederlo rappreferi rare in (ce- 
tia . Starèdunquecon foramo ditìdetio arpettart 
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(ìo,ch'egli elea alla ftampa, & frairanro mando a 
V.S.ncta d'alcune poche cole ttc,ch*io fon'itocon 
ilderandoin lui, ma protesa , che ciò fi ft da me 
piùtoltopcr feruir'a lei , che me n'hà richiefto, 
che perche ilpoemababbiabifognodi corrert io- 
ne, & perche io fpcri di pocer ditcofa, che più to- 
Ytononifcemijcheaccrefca bellezza all'opera. Il 
medelimo ha fatto vn geii ri lhnomomio auiidffi 
modibelliiiìmoingegno , Sedi molta dottrina, 
non però con penfiero.che V.S.douefle vederela 
fuaicrittura,e me n'hà ratto vna in Manza troppo 
grande; ma con rutto ciò a me è paruto di poter' 
vfarquefta confidenza eon r'vno,econ l'altro in- 
terne , poiché li tratta di cole dilettere , enon 
v'è altra intentione,che di far quel,cr*efi sà in (et 
uigio ! Se h-onor di lei. Se iti laràcolabuona, io 
ne Tornirò piacerete non V, S. accetterà la volon- 
tà in luogo dell'effetti &a me particolarmente 
ella comanderà iemprecón ogni libertà finirà, 
che io noti cedetòtnai a veruno in prontezza, e 
difìdeciodi feruitla, iìcome non cedo in fere (li- 
ma della fua gran virtù. E le baciò le roani . 
Di Rema all'vlrimodi Settembre i 5 87. 

jtiSigitor Ducd di "Parma. 
innomAehnedt0mo. 

VOpFeihaaerpiù lieta occafione, cheque/la 
nonèSdiviiìtaM V.A.ma non potendo io 
manca- 
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mancare di quello vfficio particolarmente domi- 
lo a la veramiaofl'eruanza verfo lei, vengo a con 
dolermifecocoii vino afferro d'animo dd traua- 
glio.che lehaurà portato ilcafodi Monlìgnor 11- 
Juftriflìmo Farnefefwo Zio , chelìain luogodi 
quiete.-lacui morte, oltre al danno, che ne rfeene 
il fagto Collegio, eiTendogli mancato il fuo mag- 
gior luroejS: ornamcnto J è' itataftntitscomc vili 
uerfal perdita, & pianta con lagrime comuni di 
tutta Roma. V, A. chehà l'animo armato contra 
qual fi voglia incontro di li umano accidente, fo- 
fterrà fortemente queftocolpo, cheleèvenuro 
dalla mano di Dio.dalquale iolepregoogni feli- 
cità^ confolatione,& le bacio la mano, 
DiRomaa'6-diMarzo 1589. 

i4l Signor "Prìncipe diTarma. 
In nome dei mede fimo , 

NEI coman dolore), che fi è hauuto qu- perla 
perdita di Monfignor Illuftrilfimo Farnc- 
(c fel-mem. pollo dir'io con verità di hauer Ten- 
tilo eftreraodifpiacere , come quegli, che portai 
femprea quel Signor particolar diuotione,& che 
all'incontro io era dalla molta fua Immanità rico- 
nofeiuto con vera corcifpondenza d'animo. Dol- 
gomi viuamente con V.A, del prelente fuo tram 
glio ; & ancora che io fia ficuro , ch'ella porterà , 
coinedeepiuentcmcnteil cafo , non lalcio però 
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di pregarle cjaN.Sig. I)io fortezza , & coiifola- 
tione.con ogni di fiderà ra profperiià . 
Di K,amaa' 1 8. di Marzo 1589. 

Signor buca. dTtbìno. Innorae 
dei mede/imo . 

HA nendo. V. A .sì gran ragione di feti tir (a per- 
dita, che lì è fatta di Monfignor Illufrriffi- 
mo Farnefe , che Cairi Ciclo, ho giudicato effer 
debito dell'antica mia diuotione verfo lei dìcon T 
dolermene feco, fi cornerà me ne fono doluto 
viuamencc in me fle(fo,conofcendoil danno,chc 
viene a riceuere l'ordine noftro . Et ancoraché» 
me fia difeara quefta occafìonc di vifitar V. A, 
non ho potuto però lafciarla, & per foddisfare 
a quello miodouuto vffìcio, Se per farle fede con, 
quanto affetto io partecipi di qual fi voglia auuer 
nimentofuo. A V- A. N.Sig. Dio conceda ogni 
felicità, & io le bacio la mano . 
piRomaa'S.diMarzo isSjn. 

A Mudava d'Vrbino. In noma 
del medefhno . 

A!Ncora,che io difiderì più tofto occalìone di 
fernir V.A.chedinoiarla con mielcttere, 
conforme alla vera offernanza, chele porto, non 
jjotefldoio lafciat* nondimeno cjuefto uno, doari. 

. ■ 'jV" (a 
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fo vfl?cio , vengo a condolermi feeo Con viuo ni- 
fe tiri d'animo della graue perdita, che riabbiamo' 
tatti di Monfignot Uiuftfiffìmo Farnefefuo rra- 
teiloH la cui motte a me è doluta tanto più,quan- 
lobonoiai tempre particolarmente la bontà, « 
rara virtù di qu;l Signore, & da lui n'hebbiiri 
bgni tsmpo gratiffimà cotrifpondcnza d'affet- 
nafte N. Sig. Dio, che l'ha volino ricniàjmaf iti 
Gtclo.fciiórifca V.A.m tanto Tuo tràudglio delti 
fuàgraria. Etiòcof fiiicdiquefta baciandole la 
mano le prego ogni difiderara confoia rione i 
/DiKomaaglig.diMàrzo ij8ij: 

ìjiltt Signora Ducbefsa di Subioncta. 
Inttomdelmedéfìrrto. 
"tN quella comune perdita.che riabbiamo fatti 
X. dell' Ecce!tentif;Sig.Duca noitro fcl:mem.vert 
goairondolermi pariicolarrrieritecori V.E.corné 
di proprio fuo tramaglio j poiché veramente ol- 
ite alle cagioni i e dei (angue , & dcli'arfettiofie j 
che era tra rioi, ne fento io ineftirrfabite di giace- 
te per particolare rif petto dì lei, à cui fi corneco^ 
patifeo quanto piii creder h può della preferite 
fua tribulatiorie: coi! prego fio benedetto 1 a vo- 
lerle porgefin ciò quella ctinfulatiorie , cb'ellà 
liiedefima sàdiiìderar maggiore i Et offerendo- 
mi a V; E. (etfipre proti ti (timo per feruirlaile ba- 
do affeitutifamenie la friano . ' 
£)iRomàa'ii.diÀlarzoifS>i. - 
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tAlSiptor "Principe dì Stigliano. 
In nome ddmcdt fimo, 

HO fenrito con meftiinabil dtfpiacere la per-, 
dira del Signor Duca noftrodi Sabioiieta s 
che lì? in Ciclo, così per I nfreruanza.cheiopor-' 
tai Tempre alla petfona fua,come periVibligodei 
fangue, effèndo maffimamente mancalo alla ca-< 
fa noftra, per la fua marte , vnode' maggiori or- 
naraciit!. La fento tanto più conofeendo io infint 
diquà ilparwoiar trauaglio , chene deehauere 
V. E. Ma fi come comune è il danno, & irrepara- 
bile il cafo» così dobbiamo comunemente con- 
folarcene , conformaadoci col fanto voler di 
I>io , il quale non lafcio-in quefta occafionedì 
pregare,cheifìfpiri nell'ammodi V.E.adouer ra- 
re quella buona rifolutioncdeHecofe noftre, che 
conuieuca Piiiicipedi quellaprudenza, & bon- : 
ià,di cui ella fa profeffione, & che richiede il fcr- 
uigio, 8f la quiete vniuerfaledi tuttinoi. Cot 
qua! fine baciando a V. £. la mano me le affilio 
per feruirla . 

DiRomaa'i.diMarzo Jjsl. 




ìnnomedtlmedefmu-, 

ÉÈjfé*. ""^«"l' peri,,, i 

cj ladrcd. V. EvchenamgWia; & n ^„ 
Jlmored trattagli», ckem, M ap „ , 

ho d « magg,™ protrici, & co„,e„re4,d! 
fc . Iddio benedetto j cheha voltiro viiìrar V E 
Co la prefente .tSUtiorté.U conceda quella he 
terfa d animo , chc tichieie latmal.tà delcafo . 
&hcetb,,H=lr„„dplot e , (icomenon laS 
pregarlo bacando , lei la mano, & offerendomi 
affertuofamenre pef feritóia: 
Bi Roma a' 1 1 idi Matio i ; 5 1 , 

i-i Tapa Gregaria X t I I II' 
Innante deirnedefintùi 

A r T ' r 1 * \" P" fa J». <£ V.Sintità 
f,:™ fumicata da altri per la vacanza, 
dell Arapreratodl Padona.ftnoredi Girolamo 
««barellafratello del morto Arciprete ( „„„d£ 
«uno pei ccruficatli,chc co» roa ioli già ria ella 
fimarirì 
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ora , che non potria fcnon piacermi , che queira 
mia mrcrccfiìone racefft; il difidt raro efK t tostate 
do io però , ch'ella debba effe ré jn rutto regola» 
dal piacere, e con ren rezza di V, A. li ÌHHpf|wurJ 
da eHcc Tempre dualunqueperalrra mia l'iGhietìar' 
Erq-ulbaciaiidole bumiimenrele roani , leprego 
dal Signor Dtó continuata feifeità. >ì 

pi Roinaa'é.diLugliois^r, 
tftbwp oi ct-HjIl3 3.':?;r.MÌJ taup ifaoiu J 
%4l Signor Dim i'ftiitiot 
Ititi ante del mede fimo. 

■ ■ ■' 

TIncenzo Martinelli fuddico di V. A . rornan- 
V dofene a cafà perla fpcditione d'vna fu» 
caufa ciuile ha voluto effer* accompagnato con 
queftamÌ3|ecrera,coÌlaqualefupp|ico V.A.effica 
cenj<m|c> voler commettere a fuoi miniflri, che 
inrefe pene |e ragionideJftldetTo , &b3UUto ri- 
guardo alla ini polli bificà.ch'eglt Iia di frugare, gli 
ainminiftrino prefta,& fàuoreuale gjuflitia . Che 
•io per rifpetro di che mi ha richieftodj quefto vffi 
ciodi raccoroandarione > riceuero rurroin luogo 
dì particolar fauore della benignità di V.A.acui 
pregoda Dio ogni dilìdcraraconrcntezza. 

Di Rg ma a ' tì .di Mar zo 1 y ^ : . 



ì ter ùtttertì Diutrfì; G 
jtl V'mxn di Sicilia,. ■ lnìmwislm$depmix, 

CQn quella volontà > che io hiurè di fexuirc! V, 
H.feniprettìc meae.veti'à:l f occ3fione,colb 
nitd'-fiw^vsngohoraacàGcora andarle vviaamen 
te la p afona del S gnor Giuseppe Melazao dell* 
Licata, perche ella (ì compiaccia, di gratmlodel 
Capitanilo d" quella CÌtE3;cheeflendo in quelìo. 
gen cifhuomo quelle para, cho io preiìippongo di 
bon[à,& di fpcncoza,ellacdiocfceràot!) marne» 
telagratJa,&a me per nfpetrodi chi miharichie 
ftodiquefto ufficio jiie&ràrcwm&dipartiVaUf 
fasore , Et fcrtzapm l^bacip le mani psìot *f 
: OiK-oraa a' di luglio Tfor. 
i. aì\ j.A.V y3i|qquì iiyipillop.Jìajw! Emi tflwip 
i vi ffiSnftgiG? odmuefeoue. ^tcqtistifaA WnnE 
-ii oiii(j*.d , -TWrfaÀfMnriirr — 
ìitnome del msde fimo. 



AHcoracheio debba ; pi» rotto render f^ra^ie 
a . V,.S.del'fàuare,& aiuro.chea mia.oncé- 
platione ha Tempre dato prontamente alleeoie 
aiMonJ^not! Vefcouodi Traù , che tornare dif 
imouo a raccomajndvglielcjiioadiraena amando 
io oltra modoqiiefto buono Prelato perla fuavtf 
tù, &difiderando di vederlo vna volrafuoride' 
fuoj (tanagli , non puffo Jafciarein occafionedi 
guaito dee fciiuerie di ordine di N.Signore Moa 

itgUQ? 



Di Giacomo Pergtmim. j n 

iìgnwlllu (trilli modi Sane , di riprcgar/a quan to 
pofTo efficaceuienrea voler continuar vei'fo core- 
tto Monfìgnore la fuapiotetitone,ifficurandoia, 
che io le haurò tanto obligo di ciò.,qu.in ro di cjual 
fi Vogliadifuieratacortefia, che in quello tempo 
ella poflafarmi.Che N. Signor Dio laconftrui fè- 
Jiccmente,&io.itteJeofFc(bcon cucco l'animo. 
Di Roma a" ip.di Gennaio i rei. 

Mix Signora Vuchefia d'i "Njucrs . 
In nome dei medefimo. 

SE bene mi farebbe affai più cara I*occa (ione di 
feruire V.E.che dinoìarlacon mie lettere, Se 
così forfè conuertebbe molto pili alia vera oflc.r- 
lianza, chele porto; nondimeno poiché di quello 
non mi mancala voloniàjnon debbo in quella oc 
correnza prcgarlacon minore fpcranza della fua 
grana. Eflendo io flato richiedo daperfona mol- 
to principale del preferite vfficio con V.E.non pof 
folafciare di raccomandarle viuamente la caufa 
di M affi migliano Magati za Brcfciano, ritenuto > 
come in tendo, di filo ordine già molti meli fono,- 
perche piacendo a lei di for ammettere la compo- 
lìtionedalui offerta , de' mille feudi, che È tutto 
quello,ch'egli può mai fare,per non eflèr mercati 
te,ma pouero agente lecondo lafede,che ne ho da 
perfona,a cui fon tenuto di credere>ella fi difpon- 
ga benignamente di farlo liberare . Et prefuppo- 
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neniioio^hcilcaCodel fudetwnan ilaaccompa. 
?n-àio da alcuna qualità, clic"! renda indegno del* 
fa gEaùa,tariio pai volentieri fò quello vffiuo.tna 
co» riferua non di meno dell'intera foddisfattione 
di V. &.a|aquale bacio la mafipj& mi offero pto[> 
tamente.per feruirla. 

pi Roma a>di Luglio 1591, 
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